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ABBAGLI PIÙ NOTABILI 
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p.ioi l. 12 bocca. : bocca ? . pag. 1 07 Un. 
darlo. : darlo ? . /». 1 1 5 /. 1 8 avvegna che : 

avvegnaché, p. 132 l. 18 informazione : infor- 
mazioni. 1^9/. 21 utendum: utendo. /»• 158 
/.li pretextu: pratextu. Ihid. prefumat: pr<e- 
fumat. p. 182 /. 7 Niente manco: Nientedi- 
manco. p. 184 /. 25 Varone: Varrone. />. 191 
/. 1 5 fi : si. 1 94 /. 2 1 Tarentibs : Carenti bus. 
p.zoi l. 20 adequati: adacquati, p. 205 l. 10 
rei ip/a : re ipfà. />. 219 /. 2^ de : de’ p. 227 
/. 27 de Qinvcra: de Quevera. pag. 254 /. 9 
trafgredifca : cralgredifce. I.7 un: un’, 

p. 278 /. 15 i?* y? : p. 291 /. 1^ pretexti- 
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prejìare : pejlare. p. ^76 /. 20 pr atteri ti : pr<e- 
teriri. Ibid. TZeophiti : Tieophyti, /». 40 5 /. 1 2 
Tegnente : Tegnenti, p. 404 1 . 1 partano : par< 
tono. 


Se altri ne fono occorfi ^ fi rimettono all’ am- 
menda cor te fi del benigno Lettore, 
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PARTE SECONDA. 

Si rtfponde alle accufe date in particolare 
contro ciafcm rito > e fi moHra di 
nuovo la loro innocenza. 

ER quello , che s’ è divifà- 
to nella prima Parte di que- 
lla Rifpolla , emalTìmamen- 
te negli ultimi due Capitoli, 
fopra la maniera, colla qua- 
le si nel libro delle ^gìoni propofle , ed efamì- 
nate , come in quello dell’ EJ^me , e Di fifa , s’ c 
propofto lo flato delle quiflioni ; fé non m’ in- 
anno , in rigore non vi farebbe già di bifogno 
i quella feconda Parte , in cui prendo a trat- 
tare , e dimoflrare 1’ innocenza ci ciafcun rito 
in particolare , c difenderlo dalle accufe , che 
gli fon date. Perciocché , fe veramente in que’ 

A due 
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due libri i detti riti non fi fono rapprefentati 
nel lor natio lembiante , e fenza fermarli nel 
vero punto della controverfia , fc totalmente fi 
è ufcito fuori di erta ; a che fine dunque rifpon- 
dere ad oppofizioni, e ad accufe, che vanno a 
ferire ciò , che non viene a contrailo , e che 
non ci appartiene ? Tuttavia, come che quello 
fia vero, pur volentieri abbraccio quella fatica. 
Si conofcerà fempre più quello , che fono que’ 
due volumi ; e 1’ innocenza de’ riti controverfi 
fi mollrerà in più cofe anche con ciò , che dice 
lo ftelTo Reverendi Ifimo Oppofitore; e co’ prin- 
cipj , che ammette , e con i quali argomenta. 
Egli fi dichiarò , come vedemmo , che co’ me- 
dejlmì fatti da loro efpofli , aveva da condannare 
i Padri Laynez , e Brandolini , e da [confìggere 
le pratiche da lor difefe. Io non ardifco di pro- 
ferir tanto : ma affèrnx) bene , che manterrò 
coll’ opere quello , che or prometto colle paro- 
le. Il metodo poi , che terrò nel difcutere le 
materie, farà il medefimo, che tenne nelle fue 
difpofizioni 1’ Eminentilfimo di Tournon ; fe- 
condo che già fece il detto Padre Brandolini, 
c polcia Sua Paternità ReverendilTìma. Si pre- 
metteranno in prima le formali parole del De- 
creto in quell’ articolo , fopra cui fi prende a 
ragionare ; e poi fi comincierà torto a riferire, 
ed a rifpondere alle oppofizioni , ed accule, 
che contro il punto i\i controverfo , ò fia per 

quello , 
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della Compagnia di Giefu nel Madurey, j 

quello , che riguarda la quiftione del fatto, ò 
jfia per quello , che mira la quiftionè dell’ Gius 
lì fono ideate dal Padre Commiflario nelle 12^- 
gioni propojle , ed efamhute , ed anche nell’ Efa- 
nie , e I>ifefa, le quivi qualche cofa di nuovo fi 
è mai addotta. Qiunto al provare polìtivamen- 
te , e di propofito , dirò cosi , 1’ alTunto , ché 
ivi fi foftiene da’ Ricorrenti , il più , me n’ af- 
terrò. Perche farebbe necelfario di trafcrivere 
le prime due Parti della Giiillificazione del Pa« 
dre Brandolini , e cosi con un lungo , ed inutil 
travaglio ridire il già detto. Indicherò bene la 
fofianza di quello , che il Padre addulfe al Tuo 
intendimento , citerò i numeri, ove la divifò, 
e mi rimetterò a’ medefimi. Il Lettore poi non 
afpetti da me pompa di erudizioni, nè ammàf- 
famento di Telli Sacri , e profani. La mia li- 
mitata capacità , e la rozzezza della mia penna 
non giungono a tanto. E quando ancor vi giu- 
gnelTero , non fò, fe in un’ affare di quella lot- 
ta , faria del tutto lodevole una tal condotta , 
per 1’ incommodo notabile, che feco porta, d’ 
interrompere , e divertire 1’ attenzione di chi 
legge dal filo del difcorlb , e dal vedere , fe ve- 
ramente concluda. Nè io credo d’ aver per le 
mani una caufa cosi infelice , che abbifogni di 
queffe induffrie , acciocché fi regga in qualche 
foggia Quello si , che (quando mi ricfca , e le 
conclufioni , che fermerò , e le premeffe , da 

A ij cui 
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cui pretenderò , che difcenda , ingegnerommi 
anche di provare , e riftabilire coll’ autorità del- 
la Sacra Scrittura , de’ Concilj , de’ Sacri Cano- 
ni , e de’ Santi Padri ; elTendo manifefto , ef- 
fere queft’ altra colà ; anzi quello , che appun- 
to ricerca una Scrittura Teologica in materie 
Morali , affinchè più fondamente dilcorra , e 
più ficuramente conchiuda. Ma faranno le pre- 
mere , faranno le conclufìoni , le fiancheggiate 
da i Tefli , e dalle autorità fopraddette. Diamo 
principio. 


CAPO PRIMO. 

• Del Sacro ^ito della Sciliva^ che fem- 
pre Ji 'ommtfe in quello fiSAdiffioni 
nel conferirli folenncmente il 
Dattefmo, 

Parole del Decreto dell’ Eminen- 
tiffimo di Tournon. 

Et à Sacramentorum admlmHratioHe exordìum 
fumentes , diJirìSìè prohiherms , ne in babtì:^andis 
tàm pueris , quàm adultis ctijufcumque jexus , 
condìtìoìùs , omìttàntur Sacramentalia , fed mnìa pa- 
ìam adhlheantur j Jignanter Saliya , Sai , Cy In- 

fuffla- 
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fuffìatìo , qut/e ex Apofldkd tradìtlone Cathollca Ec- 
clefia recepìt , ac oh recondita in his facris caremo- 
nijs DiViiM erga nos honitatis myjleria , fanclè , O* ' 
ìnViolabiliter cu/lodiyit: Decreto SanHa Uni'verfalis 
^man<t Inquijìtionis prò Sinis facìo , oh diyerfas 
rationes , <sr circmUantias , nùnìmè objìante, 

z Q I noti ; che in quelle Mi Aloni non 
, ^ fi fé mai diftinzione tra fcAb , e 

ièfio ; ed anche il Sacro Rito del Sale s’ adope- 
rò Tempre, tir palàm. Laonde fé vi fù colpa in 
que’ MiAìonarj , ella in fine altra non fu , fè 
non in ommettere il puro , e folo toccare colla 
fciliva , e nell’ ufare del foffiamento con caute- 
la ; ficchè non fi potefie notar da tutti. Ecco 
quante falfe informazioni furono qui date al Vi- 
fitatore ApoAolico , alle quali ei preAò fede. 
Lo confeAa non volendo il Padre CommiAario 
nel Tuo Efame , e Difefa , niim. 95 , colle feguen- 
ti parole; „ Ma perche ( il Cardinal di Tournon) 
„ dalie informa:^ioni già prcfe ayeya fentito , che fi 
yy trala fciayano le cerimonie del Sale y della Saliva, 
y,e deli Lifufflai^toni , perciò nomina efprejfamente 
„ /' ufo di quejii , che con tanto miUero fono flati 
,) tramandati alla Chiefa dall ^pcTlolica traditone. 
Ma vediamo già quello , che fopra il tralafcia- 
mento della fciliva fi divifò nelle igieni propo-' 
fle y ed ef aminate. 

> 5 Quivi al numero iz premette in pri- 
mo 
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mo luogo Sua Paternità ReverendilTìma 1 ’ orro- 
re , che da que’ Popoli fi porta allo fputo j i quali 
lo confiderano come una cofa immondiffima , e Jpor- 
chìffima. Talmente che il ì^adre Layne:^ ( fol. 292 ) 
die’ egli , afferma , che in intimis terris , fi quis 
aggrediatur probare fali'vam , O” anhelitum effe pof- 
fe alicujus rei bona fymholum, hominum dementi/fi- 
mus habereturì e al ibi. 295 , che fe da quegl’ In- 
diani ft fapeffe l’ ufo di que’ due Sagramentali ^ 
bafterebbe per far si , che nella loro opinione Sa- 
cramenta yiderentur horrore piena. E conchiude Sua 
Paternità Reverendillìma > che : „ Sanno però ( i 
„ Popoli infra Terra ) che fi ufano quelli Sagra- 
„ mentali nelle Cofie ( cioè nelle Miflioni delle 
„ fpiagge a Mare ) perilche dice il medefimo 'Padre 
fol. 291 : Infames habentur in Lidia y qui' 
„ ChriUianam Peligionem in oris maritimis profiten- 
yytur. Le quali parole torna eziandio a ricalca- 
re al numero 2 2 delle ftelTe Pagioni propoBe , ed 
efvninate. Premeflb tutto quello , cavato , come 
dice , dal rapporto , che ne fanno i due Procu- 
ratori de’ Ricorrenti , comincia poi il Reveren- 
didìmo Padre tolto ad argomentare contro i 
medelìmi ; e tre ragioni adduce , per le quali 
penlà , che non lì debba efaudire la loro fuppli- 
ca porta alla Sede Apollolica; acciocché perora 
fi degni di difpenlàre rifpetto a quelle Miflìo- 
ni y circa l’ obbligo del filo , e puro toccare colla 
fediva. La prima divifata al num. 1 2 è in quella 

forma. 
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forma. E fono tutte formali parole del Reve- 
rendilTìmo Oppofitore. Perche dal foppraddetto 
„ Fatto, dice , in tal maniera circoflan:^iato fi racco^ 
que’ Popoli Jlanno in un errore ìntcllerahU 
le-, cioè che la/aliva,e in/uffla:^ione non poJJ a tjfer 
„ materia confegrabile , nè pojfa ejfer' ìjlituita dal- 
„ la Chiefa per ^to Sacro. Ciò è dannato dal Con- 
„ cilio di Trento de Sacram. Can. , Sejf. 7 : Si 
„ quis dixeric receptos , & approbatos Ecclefise 
,, Catholicas ritus in folemni Sacramentorum ad- 
,, miniftratione adhiberi confuetos , aut contem- 
„ ni , aut in novos alios per c]uemcumc)ue Ec- 
jjclefiafticum Paftorem murari pofle, anathema 
„ fit. .d/i^i non potranno mai que" Mijfionarj /pie- 
» ^ Popoli educati in tal errore il V ange- 

„ lo del fatto di Crìjlo , che expuic in terram , 8 c 
„ fecit lutum , per guarire il Cieco nato > nè che 
„ Crijio Jia fiato fputacchiato , fe non con efporre 
f,ad infamia , e derifìone il Vangelo , e Crìfìo me- 
„ demo. La feconda é ( ed c recata al num. 14) 
„ Terche Calvino , come nota il Tadre Martinone de 
„ Baptif. t)ifp. 26 , SeSl, 1 , num. 1 2 , parlando deU 
f,la falìva ufata nel 'Batte fimo y chiamò quefla ceri- 
„ monia ridiculam , inanem , imò foedam ; eh’ è 
„ le fìeffo errore di que' Topoli. Sin qui il Padre 
Commilfario nelle fue Ragioni propoUe , ed efa- 
minate. 

4 Ora ^and’ anche folTe vero tutto ciò, 
che qui fi afferma j pure difficilmente fi può in-, 

tendere. 
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tendere , come quefti due primi argomenti di 
Sua Paternità Reverendiilìma abbiano punto di 
forza contro la fupplica prefentara da’ Ricor- 
renti , e non la rendano anzi più degna d’ elTer 
«faudita. ConciofTìacofa che , le que’ Pt^li Han- 
no in quegli errori intollerabili, che fi fuppon- 
gono : dunque ogni ragione , ed ogni pietà 
Criftiana ricerca , che fi procuri di torli dalla 
lor mente , e d’ iftruirli a credere fanamente. 
Ma quale farà il modo per ciò adattato ? Sarà 
per ventura non ammettere ninno al Battefimo, 
che non fi Ibttometta a ricevere il Sagramenta- 
le della fciliva ? Sarà pubblicare lènz’ altro in 
, quelle Milfioni una tal Legge Ecclefiaftica ? Ma 
come ciò , fé quello làrebbe appunto il mezzo 
più efficace per confermarli ne’ medefimi erro- 
ri 5 perche fuppofto il grand’ orrore , in cui 
hanno la materia , nella quale s’ efercita quel 
Sacro Rito , rimarrebberfi certamente per que- 
llo dall’ abbracciare la Fede ; ed in conleguenza 
non s’ indurrebbero mai ad afcoltare le debite 
illruzioni, per difingannarfi in quelle loro follie? 
Sarà forfè dimollrar loro prima con opportune 
ragioni, che vanno errati ; e che la Iciliva non 
é altrimenti una materia sì Ibrdida, e sì fchifo- 
fa , com’ elfi penfano ? Cosi fente nelle 
ni propofle , ed efammte , num. 1 9 , Sua Paterni- 
tà Reverendi Ifi ma , dicendo : „ IJ Mtffmarj de~ 
„ Vano promulgare il Decreto per adempire il precet-^ 
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,, fo , e sfuggire le pene comminate dal V ijìtatore 
„ Apofiolico ; e poi profeguire ad ijlruire que’ Topo-^ 
f,li nella guifa già mentovata. Ma come cjudlò? 
E' dùnc|ue agevole indurre i Popoli a credere 
diverfamente in cofe di quello genere , e far 
loro deporre fimiglianti opinioni , che hanno 
imbevute col latte , e che collantemente , e te- 
nacemente lì feguono da tutta la Repubblica , 
di cui Ibn membra ? Se alcuni pochi MilTiona- 
rj llranieri , e rifpetto a noi barbari fi volelTero 
mettere all’ imprefa di provarci , che non c for- 
dida veramente qualcuna di quelle cofe , che 
noi riputiamo al maggior legno fchifofe , fareb- 
be facile, che riulcillero coll’ intento? Sarebbe 
facile , che c’ inducelTero a contentarci , che fi 
ufadero nella noflra perfona ? E poi , allorché un 
Milfionario deve porre ogni Tua cura precipua 
in dimollrare a’ Gentili la fallita de’ lor’ Idoli , 
e delle loro fagrileghe fuperllizioni : allorché 
debb’ elTere tutto intento a confermare i Cate- 
cumeni nella credenza dell’ Unità , e Trinità di 
Dio , della Incarnazione del Verbo , e di altri 
Millerj fublimi filmi di nollra Fede, e muover- 
li ad un vero foprannaturale dolore delle colpe 
pafiate; dourà altresi occuparli , e perder tem- 
po , con un travaglio adelTo del tutto inutile, 
in tefiere lunghe dicerie , per' provar loro , e 
convincerli ; che la fediva non c cofa cosi im- 
monda , e fporca , com’ efii penfano > e che. però 
• B non 
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non debbono avere difficoltà di laiciarfi tocca- 
re con la mededma le orecchie, e’I nafo? 

5 Dunque né anche quello farebbe mez- 
zo proporzionato all’ intento. Né quelle pove- 
re Genti , per non fi arrendere alle irruzioni 
del Miffionario , e deporre quella loro opinio- 
ne , farebbero perciò colpevoli ; né fi potrebbe 
dire , che lo fcandalo , che prendeflcro nell’ ufo 
della Sacra cerimonia della Sciliva , fofle già 
fcandalo Farifaico, e non ^ujìllorum-, e per que- 
llo indegno d’ efiere attelb dall’ alta clemenza 
della Santa Sede. Mercé che avverti faggiamen- 
te il Gaetano ne’ fuoi Comentarj in fecundam 
lècundac di San Tommafo, quaed. 4^, art. 7. in 
Corp. i che potejì contmgcre , quéi puftlli non /hit 
capaces ratìonìs redditae , Mil propter prijllnam con- 
fuetudìnem , qua facìt apparerò dt[fonum , quod ye- 
ritatì confondi ; yel propter ratìonem apud eos ma- 
gìs apparentem, ycl aliquìd hujufmodt. EttunCy ex 
quo malltia non facìt fcandalum , fed ìgnorantia y 
yel infrmJtas , quarnVis reddlta Jit ratio , cej/an- 
dum eU ab hujufmodì fpìrìtualìbus non necejfarìjsi 
qual’ é certamente il Sagramentale della Scili- 
va. E quello altresi é ’l lentimento del Bannez 

f )arimente ne’ fuoi Comentarj fui medefimo 
uogo del Dottore Angelico : Kota , dice , circa 
quartam conclujìonem pojfe contingere , ut puf Ili non 
fìnt capaces ratìonìs reddita; iS' tunc quamyis red- 
dìta (it illis ratio , ctffandum tamen eU ab hujuf- 

medi 
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modi fpìrìtualibus non necejfarljs. Et ratio ejl , quìa 
tunc non ex tnalitìa fud fcandalì:^antur , fed ex ig- 
norantid f aut infìrmitate. Et propterea I)ivus Tho- 
mas in quarta conclujtone ufus ejl \erbo cpi nativo 
dìcens : Jam vìdetur ex malìtid ejfe. Oltre che , (e 
conforme a ciò , che fi dice , e fi pretende pro- 
vare dal medefimo Reverendifiìmo Oppofitore, 
coll’ autorità già addotta di Monfignor Laynez, 
fi rende infame nell’ Indie , chi fi lafcia battez- 
zare col Sagramentale della Sciliva ; fembradun- 
<]ue cola, aitai dura , che fi vogliano obbligare 
tutti i Popoli di quelle Terre interiori , che ven- 
gono al Battefimo , a foggiacere a cotale infa- 
mia , per un mero Rito Ecclefiaftico , che non è 
punto necelfario alla falute y e alla fofianza del 
Sj^raraento ; e che non fi vuole già tralafciare 
affatto , ma folo in quella parte , che prelcrive 
di toccarli colla fciliva. E vaglia il vero , que- 
fto non fu mai lo fpirito della Chiefa ; e nè an- 
che colle Criftianità adulte , e veterane; quali 
non pretefe mai , nè pretende obbligare , rego- 
larmente parlando , all’ offervanza delle fue leg- 
gi , con grave loro , e notabile detrimento. 

• 6 Nè qui a taluno cadeffe nell’ animo di 
replicare, cne pure in quelle fpiagge marittime 
fi tocca collo fputo , nel conferire lolennemente 
il Battefimo ; e che il Padre Manfi colle dovute 
iflru^toni vinfe nclMaraVa lo flrano orrore y in cui 
que’ Popoli hanno quella materia. Perche fi rifi 

B ij pende 
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pende , che di cotal punto s’ è già parlato , e fi 
e fciolto nella prima Parte al num. 2^2, 0255; 
facendo quivi vedere la gran differenza che 
palfa tra le MifTìoni , e le Genti delle rive del 
Mare, e quelle de’Paefi infra Terra; emoftran- 
do anche con evidenza la fallita del fatto per 
ciò , che fi afferma del detto Padre. E però non 
c di dovere , che qui di vantaggio fi perda il 
tempo , col riferire di nuovo quello , che già 
una volta fi divifò. Oltre che per ufare le pa- 
role di Monfignor Laynez , fol. 29^ : Fac obtl~ 
neri ab illis Indis , che dimorano nelle vifeere 
di que’ Paefi , entro una Gentilità dominante , c 
tiranna ; Fac , inquam , obtineri , ut Mtfjìonarlum 
ed de re yerba facientem audiant ; fac id Chrìjlìanls 
poU multas difputationes uteumque perfuaderì : cum 
ad Idololatrarum aures perVenerit , qua futura efl 
eorum opimo de Catholied ^ligioneì E che fareb- 
be ancora di que’ poveri Criftiani , che aveffero 
ricevuto il Batcefimo , con tale per altro adora- 
bile cerimonia? 

• 7 Ma via qual farà in fine il mezzo ac- 
concio all’ intento di difingannare quelle Genti 
infelici , e torre loro di capo errori si intollera- 
bili? Si cerchi pure, e ricerchi, che nelle pre- 
fenti circoftanze , in cui quella Chiefa è ancor 
nafcence , e di continuo perfeguitata dagl’ Infe- 
deli , il mezzo perciò adattato , conveniente , 
cd unico di via ordinaria , come 1’ efperienza 
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di cento e più anni ha già dimoftrato ; altro 
non è , fe non quell’ ifteHo , che per ordine , e 
difpofizione de’ Vefcovi di quelle bande , s’ c. 
praticato fin’ ora: voglio dire 1’ infingerli infer- 
mi con effe inferme , dilfimulare con loro per 
adefio , lafciare di toccarle collo fputo , quando* 
folennemente fi battezzano. Con tale benigna 
condefcendenza rendute amiche, e benevole; e 
alficurate , che non fi mira a coftringerle ad una 
cofa , per cagione della materia , in cui s’ efer- 
cita , di tanto orrore nella loro opinione , e s’ 
è già aperto il campo , e s’ aprirà lempre più , 
la Dio mercè, ad infiruirle nella Tana dottrina; 
a far loro intendere , che i coftumi delle Na- 
zioni fono aflai diverfi ; e che ciò , eh’ è fchifo- 
fo ad alcune , non lo c rifpetto ad altre : onde 
non debbano mifurare le cofe, ed anche i Sacri 
Q(iti da quello , che detti un fenfo loro parti- 
colare , e da quello lalciarfi trafportare a qual- 
che giudizio men regolato , e fallace , e crede- 
re fudici , ò infami que’ Crilliani , tra cui fa- 
pelfero , ò vedelfero nelle Sacre cerimonie pra- 
ticarli qualche cofa , giulla la loro politica , e 
civiltà, immonda , e fordida. Quelle , e fimigli- 
anti mallìme falutari , ufando della fopraddetra 
condefcendenza , fi fono potute infinuare , e fi- 
no dal principio della MilTione fi cominciarono 
ad infinuare a que’ Popoli , con quel frutto , che 
poi fi vide , e li vede ; conforme a ciò , che 

già 
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già pofe in nota il Padre Brandolini nella Cui 
Giuftilìcazione dal num. fino al nutrì. 42, in 
cui trattò alla dillefa di quede oppofìzioni , e vi 
rifpofe : le cjuali adeflo , non fi sa il perche , fi 
tornano a fare , anche nel libro dell’ E/ame , e 
Dlfefa ; e in tal maniera , che fembra , che quel 
Padre non ne favellafie giammai. 

8 Rimane adunque , fe non m’ inganno^' 
baftantemente provato , che quantunque fofle 
vero ciò , che lì oppone , nondimeno per que- 
llo non fi dourebbe rigettare la fupplica de’ Ri- 
correnti , e mantenere in tutto il Tuo rigore il 
Decreto dell’ Eminentiflìmo di Tournon : ma 
per 1' oppofito tanto più quella fi dourebbe 
efaudire , e mitigarli 1’ altro , almeno per ora , 
come 1’ unico mezzo adattato nelle circoftanze 
prefenti , affinchè que’ Popoli deponefiero que- 
gli errori, fe mai gli avellerò, e fi riduceliero 
alla vera credenza. E non ha dubbio , che co- 
me fi mollrerà di propofito nella terza Parte, 
quella fu , ed c Hata mai Tempre la maniera , 
che hà tenuta la Chiefa in riguardo de’ conver- 
titi di frefco , e per dilatar maggiormente la 
Religion Crilliana fra le Nazioni ; e non folo 
in cali di quefla forra , ma eziandio in quelli di 
più rimarco, che avevano correlazione coll’ efi 
trinfeca profeffion della Fede. Talmente che gl’ 
illeffi collumi degl’ Idolatri ella non proibi rollo 
di primo lancio > nè pretele fubitamence reci- 
derli 
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derli con un fol taglio ; ma tollerolli anche per 
fecoli , finche folTer celTate le perfecuzioni de-- 
gl’ Infedeli , ed il Vangelo-folfe ben propagato, 
e ralTodaco nel Mondo ; e li permife , mutando 
il pravo fine , per cui erano illituici , in altri 
Santi , ò almeno indifferenti. Nel calo nofìro 
prefence v’ è poi in oltre un tefto si chiaro , e 
diffinitivo del Sacro Concilio di Trento ; che 
non vedo , cofa fi poffa defiderar di vantaggio, 
ò che fi poffa replicar in contrario. Perciocché 
al Capo fecondo della Seff. 2 1 dichiarò , e dif- 
finì ; che fu , e farà fempre nella Chiefa la po- 
deftà : Ut in Sacramentorum difpenfatione ( fahd 
torum fubflantià ) ea Jiatueret , yel mutarti ; qu<e 
SUSCIPIENTIUM UTILITATI , yel ipforum 
SACRAMENTORUM VENERATIONI , prò 
RERUM, TEMPORUM, ET LOCORUM 
yarìetate rnagìs expedìre , judicaret. 

9 Ma vediamo un poco , fé fùflìfia ciò, 
che fi dice nelle fatte oppofizioni. E primiera- 
mente quel Canone del Tridentino ne fi é ci- 
tato con tutta l’ accuratezza , che pareva conve- 
niente ; ne fi vede , che ragione vi fia per ci- 
tarlo, quando non fi voglia torcere afenfi alie- 
ni , ne mai venuti in mente a que’ Santillimi 
Padri, che ne fìiron gli Autori. 11 Canone tut- 
to intero è , come fegue : Si quis dixerit , rete- 
ptos , O* approbatos Ecclejìa Catholicre ritus , in fo- 
Imm Sacramentorum admìniliratione adbiberi con- 

JuetoSf 
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tos , aut contemù , aut fine peccato à MìniUrls prò 
lìbito omitti , aut In noVos alias per que?ncumque Ec~ 
clefiarum 'Pafiorem mutar! pojfie , anatkema fit. For- 
fè per incuria dello Stampatore quell’ Etclefita- 
rum fi farà mutato in Ecclefiafiìcum : ma non fi 
sa , perche fi fieno tralafciate quelle parole aut 
fine peccato à Mhùflris prò libito omitti poffe ; giac- 
ché favorifcono molto l’ intento de’ Ricorrenti , 
e da efie poflbno eglino argomentare , che in- 
tervenendovi dunque una grave cagione , tal- 
volta fenza peccato fi potranno trala fciare i Sa- 
gramentali aellaChiefa. Che che però fia fiato 
oi quefio ; è indubitato , che ’l Concilio in quefio 
Canone altro non pretende , che condannare 
tre errori degli Eretici de’ nofiri tempi. Il pri- 
mo è di coloro ; i quali negando nella Chiefa 
il potere d’ ifiituire le cerimonie Sagramentali , 
temerariamente afierifcono , che delle già ifii- 
tuite , e praticate da’ Cattolici far non fi debba 
cafo veruno ; . e non fi debba nell’ . ufo de’ Sa- 
gramenti fare né più, né meno di- quello , che 
intorno ad efiì s’ hà nella Divina Scrittura. Il 
fecondo é di quegli , che ammettendo nella 
Chiefa il potere d’ ifiituire i Riti Sagramentali, 
vogliono però , che l’ ufo de’ medefimi fia arbi- 
trario ; onde li poITano tr.alalciare a piacimento 
fenza peccato. Il terzo finalmente é di quali 
tutti , che arditamente pretendono , che rifieda 
in qualunque Pafiore di Chiefe la podefià di 
, . mutare 
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mutare in altri nuovi , i medefimi Riti , già ri- 
cevuti , e approvati tra’ Cattolici. Queftì fono 
gli errori , che qui fi condannano dal Tridenti- 
nò. Or chi non vede , che fuppofto ancora , che 
i Popoli , di cui fi parla , credano , che la «Slr/<- 

, è Infuffla:^tone non pojja effere materia confo- 
gì'abile , nè pojfa ejfere tjlituha dalla Chhfa per 
G{ito Sacro , pure quefta credenza non in\ o!ge- 
rebbe niun degli errori qui condennati dal Sa- 
cro Sinodo? Non il terzo, non il fecondo , com’ 
c evidente ; ma nè meno il primo. Perciocché 
altra cofa è il negare audacemente nella Chiefa 
la podeftà d’iftituire i Riti Sacri, edite, che fi 
debbano difprezzare , e rigettare i già iftituiti ; 
altro c il credere , a cagione d’ un’ orrore , qua- 
fi naturalmente imbevuto contro la Sciliva , ni- 
ente inferiore a quello , che fi hà comunemen- 
te da tutti allo fterco j eh’ ella non fia materia 
proporzionata a farne un fimbolo Sacro , e non 
pofia iftitiiirfi in un Sacramentale da ufarfi in 
uno de’ più Divini Mirteti , che Iddio Autore di 
tutta la purità hà lafciato alla fua Chiefa. Quan- 
do pure querta credenza forte un errore , è ma- 
niferto , che farebbe un’ errore affai diverfb 
dall’ altro. Onde fi rende chiaro, che non è ap- 
plicabile al fin prete fo quel Canone del Triden- 
tino. 

IO Tuttavolta farebbe veramente errore in 
que’ Popoli , una tale credenza , fe mai I’ avef- 

C feio? 
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fero ? Rifnondo francamente , che nò; ma che 
fiippoflo il concetto, e ’l mentovato orrore, in 
cui elTì tengon lo fpiito , e 1’ alito della bocca, 
ella farebbe , rifpctto a loro , un lentimento 
prudentilTìmo , rectilTìmo, e verilTimo, fondato 
sù 1 ’ autorità del Tridentino più fopra citato, e 
fù cjuella de’ Santi Padri , e Teologi addotti del 
Padre Biandolini nella fua Giuftificazione al nu* 
mero 4^, in cui trattò quello punto. In quella 
guifa, che lo farebbe pure tra noi il credere, e 
1’ aderire , che non folfe conveniente , e che 
non pocelTe la Chiefa ( come in fatti noi può ) 
far materia d’ un Sagramentale lo llerco uma- 
no. Veggalì pure ciò , che ’l Padre divifò al 
numero allegato : che io qui in prova della mia 
alferzione folo trafcriverò diftefamente le paro- 
le ivi fol tanto accennate , del Maeftro delle 
Sentenze , e di San Tommafo , fopra quella qui- 
flione : Se Crijlo poteva conVementemcnte "Volere , 
che rimanejfe mll' Èucarìjlìa il fuo Corpo , e Sanane 
[otto la propria fpecie , e non più tojlo fatto ad al- 
tre ; per ef empio [otto quella del pane , e del "vino , 
che in fatti fcelfe ? A quella quillione rifponde 
il Maellro , che nò , lib. 4. Dill. XT. ; e ne ad- 
duce tre ragioni. E la feconda è : Nr ahhorreret 
animus , quod cerneret oculus ; quia non habemus in 
ufu cameni crudam , C?* fanguinem comedere : e la 
terza : Ne ab INCRETOLIS RELIGIONI 
CI-miSTlAN/E INSULTARETUR. UndeAu- 

gujliiius 
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gu/ìhius (inDecrec. deConfecrat. Difl. 2,C;’p. 
Utrum ) nihìl rationatiUùs , quàm ut fiWguIuts fi- 
militudim m fumamus , ut ita , <sr verìtas noi ikjit 
VI Sacramento , Ct* RIDICULIJM KULLTjM 
FIAT PAGANIS, quod cruorem occìft hominis bi- 
bamus. Al Maeftro delle Sentenze lì fottoferive 
S. Tommafo colla corrente de’ Teologi ; e non 
folo ne’ fuoi Comentarj sù cjuefto luogo , Are. 
primo, quaeft. 2., e ne’ Comentarj fopra il Ca- 
po XI. della prima Epiftola di S. Paolo ad Co- 
rinth. ; ma eziandio tertia Parte , quaeft. 75. , 
Art. 5. in Corp . , ove dice cosi : ^ejpomlco ditcn- 
dum , quod fenfu apparet , faSld conficratione , om- 
nia accidintia panis , Vtni remanere. Qued qui- 
dtm rationabiliter per DiVniam Trovidentiam fit, 
^rimh qtddem , quia non ejl ccnjuetum hominibus , 
fed HORRIBILE canem hominis comtdcre , 
fanguinem bihere : isr ideò proponuntur nobis caro, 
isr fanguis ChrisH fonenda fub fpeciebus illorum , 
qu<£ fi equenter in ufum hominum \eniunt , Jcilicet 
panis , Vini. Sicundò , ne hoc Sacramentum ab 
INFIDELIBUS IRRIDERETUR, fi fub fpe- 
cie propria Dominum ncjìrum manducannms. Cosi 
il Santo Dottore , feguendo in quello più altri 
Santi Padri , che ’l Padre Brandolini addulFe nel- 
la fua Giullificazione. Io non credo, che fia d' 
uopo d’ applicar la dottrina al cafo nollro , per- 
che la cola mi fembra alTai chiara per fe me- 
delìma. 

C ij Quin- 
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Il Quindi pafTo più torto ad ortervare,’ 
quanto la Ibpraddetta credenza , fé mai fi ritro- 
vafTe in quelle Genti , farebbe lontana dall’ er- 
ror di Calvino. Perche attefa la diverfità delle 
circortanze , in cui era la Sciliva a riguardo di 
quell’ Ercfiarca ; chi non vede, che ilaifprezzo, 
eh’ ei ne mortrò , non aveva , nè poteva avere 
altra origine, che ’l difprezzo della Chiefa Ro- 
mana ? Laddove in que’ Popoli l’ orrore , che 
ne hanno, nafee dal fenfo, che in elfi è comu- 
ne , e come s’ è detto , quali partato in natura ; 
e dalla riverenza de’ medefimi Sagramenti. E 
però Calvino rigettava egualmente quali ogni 
ibrte di Rito , aggiunto a’ Sacramenti , e dice- 
va : ^manenfes parthn GentìlUm delirijs fìbl dc- 
fumpfermt exemplum ; partirti fvmartm more teme- 
re imitati flint Judaicos ritus , ijui nihilo ma^is ad 
nos pcrtinent , ejuàm pecudurn Vicìima. ( lib. 4. InUit. 
Cap. IO, § 12.) Ma pel contrario que’ Popoli 
ammettono con riverenza tutte 1’ altre cerimo- 
nie Sagramentali , ammettono 1 ’ irtruzione , e 
tutto il rimanente di cfuesia medeftma , e fleffìffima 
cerimonia f di cui adelTo parliamo; e folo fuppli- 
cano d’ ertere difpenfati dalla materia, in cui fi 
efercita ; non fapendo pier ora vincere 1’ avver- 
fione quali naturale , che ad erta portano , per 
tenerla in conto d’ un fordido eferemento : la 
quale avverlione fe forte fiata cosi comune alle 
Nazioni d' Europa , come alla loro ; la Chiefa 

Romana 
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Romana non aurebbe nc pur penfato a valerfe- 
ne , e come diccvafi , non aurebbe potuto va- 
lerfène nell’ ufo de’ Sagramenti. E volere per 
quello , che quelle povere Genti fieno poi com- 
plici dell’ empietà di Calvino, e così fpacciarle 
in faccia al Mondo in due libri diverfi , come 
ciò fi può mai accordare dalla verità , dalla giu- 
flizia, e dal fermo nelle materie Scolafiiche? 

12 E qui , come punto di grande impor- 
tanza fi debbe riflettere ; che la Chiefa nel co- 
mandare I’ ufo della Sciliva , quando s’ ammi- 
niftra folennemente il Battefimo , non hà già 
propofta a tutti i Fedeli una qualche regola in- 
fallibile , ed invariabile dell’ operare , ò del cre- 
dere ; talmente che il diflentirvi in alcun mo- 
do , per una qualche nuoya , c [pedale circoUan:^a , 
che fopravenva , fia un’ errore intollerabile , e una 
ereifìa de’ Novatori. Nò ; non 1 ’ hà propofta : 
ma folamente hà formata una mera legge di 
pofitivo diritto : intorno alle quali ftabilirono 
già i Sacri Canoni : Cap. Sciendum : Cap. %egula’ 
Cap. Final. Dift. 29 , che almena non di rado , 
non debbonfi confiderare aflblutamente in fe 
ftefte } ma refpettivamente al tempo , al luogo , 
alle perfone , e al motho , per cui fi fecero. Al 

3 ual propofito nel noftro cafo in terminis il Tri- 
entino, nel tefto già addotto del Capo fecon- 
do della SefT. 21 , venne manifeftamente a fup- 
porre , che eziandio ne’ Riti Sagramentali dalla 

Chiefa 
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Chiefa Cattolica già ricevuti , e approvati , prò 
rerum , temporum , O" locorum 'varietale vi potev’ 
tflere della mutazione; e poteva fuccedere , che 
expcdirct 1’ abolirne qualcuno , ò il fofpendcrlo 
a cagione di nuove circoftanze , che fopragiun- 
gclTero ; per le quali non fervilTe più \d utilità^ 
ti fufcipientium i Sagramenti ; Vf/ ipforum Sacra- 
maitorum \enerationi ; che fono i fini , per cui le 
Sacre cerimonie s’ iftituirono. Onde Te nelle re- 
cate oppofìzioni non s’ è dubitato d’ aderire, 
che la credenza di quegl’ Indiani era un’ errore 
dannato nel Canone ivi addotto del Tridentino ; 
a mio parere con più ragione potranno affer- 
mare que’ Miflìonarj , che già ricorfero alla San- 
ta Sede , e i due loro Procuratori ; che anzi il 
dir quello , difficilmente fi può accordare col 
menzionato tefto , e diffinizione di quel Sacro 
Sinodo ; e che nella materia , di cui fi tratta , è 
d’ uopo di andar adagio , e non tacciar dubito 
per un’ errore intollcrahile , e per una dell’ erefie 
di Calvino, qualche fennmento, ò qualche cre- 
denza diverfa , fondata fopra nuove fpeciali drco- 
Jìan:^e , che fopravengano. E vaglia il vero ; era 
anticamente un Rito Sagramentale della Chieda 

O 

Cattolica , approvato , e già ricevuto nelle Spa- 
gne, in Milano, e in altri luoghi , quello , di cui 
fà menzione S. Ambrogio , lib. de Ijs , rfui My- 
Jlerijs initiantur , Cap. 6 , & lib. de Sacram. Cap. 
primo > cioè , che iinmediatamente dopo il Bat- 

tefimo 
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tefimo fi lavaflero i piedi a coloro, che s’ era- 
no battezzati. Ma poi dccurfu temporis , e confi- 
derata meglio la cofa, cjuel Rito fi pofe in di- 
fillo , e fi cafsò dal Concilio Eliberitano al Ca- 
none 48 , perche fecondo che avverte il Vafi 
quez intertiam Partem,Tom. 2. , Difpnt. 166, 
Cap. 6., num. 89: Dìgìutati 'Baptifmì celebrati 
mhnmè conVeniret ; qutn imo repugnare yìderetur ; 
eo qttod Baptif/ni tanta fit dignitas , O' yirtus , ut 
omnem culpam etìam yenìalem , ir panam tollat. 
Lotìo autem illa pedum prò peccatis Vemalibus , qu£ 
ex Baptifmo reliìla efjent , yìderetur adhiheri esem- 
plo Chrijìì , qui per eam in dìe Cetna batic remìfjto- 
nem yenìalìum fignificare yoluit. Era parimente 
Rito Sagramentale della Chielà Cattolica già ri- 
cevuto , e approvato , quello , di cui ragiona S. 
Cipriano, Epift. 49, ad Fidum^ e alla diftefa il 
Vifeonti de Àntìq. Bapt. ^tlbus , ^ Carim. lib. 5. , 
Cap. primo , provando infieme din in Baptijmi 
Sacramento durayijfe j era , dico , Rito Sagramen- 
tale della Chiefa Cattolica; che i Sacerdoti Mi- 
nifiri defiero un bacio di pace a quei , che ave- 
vano battezzati , per dimoftrare con ciò , eh’ 
erano già divenuti Fratelli in Crifto. Ma poi 
yeterì Jìmplìcìtate , continua a dire il citato Au- 
tore , in fraudem ac malìtiam yerti capta , prudenti 
confiiìo , fu dalle cerìrponie Sacramentali del tutto 
tolto. Era altresì Rito Sagramentale della Chie- 
fa Cattolica già ricevuto , e approvato , e che 

durò 
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durò per molti, e molti fecoli, come dimoftra 
il mentovato Vifconti , lib. 4. , Gap. 1 5 : C 7 r 
pti:^andi prorfus nudarentur , atque ita conjìjìerent , 
infinattantoché fofiero flati unti col Sacro Grifi- 
ma. Ma fimilmente malitìd ad cumulum au&d , 
propter offenfionìs , O* flagìtìj periadtm in plerifque 
Occidentis folis partibus , una tal nudità fù dappoi 
feveramente vietata. Il che fuccefle al parere 
dello fleflb Vifconti: ToFi tempora S. Bernardi, 
anno ferè à Chrìfii ortu nùllejìmo centejlmo decima ; 
giacche apud Scriptores <eVi pojlerioris , non fi ri- 
trova chi più della medefima faccia menzione. 
Ora fe taluno fra noi , a cagione di quelle nuo- 
ve circoflanze , che Ibpraggiunfero , e che pur 
troppo durano anche a’ di noflri , dicefle adefi- 
Io, e Ibfleneffe ; che quantunque ne’ fecoli tra- 
fandati il bacio , e la nudità antidette foflero 
affunte dalla Ghiefa per una Sacra cerimonia; 
tuttavia non fono di prefente materia confegra- 
bile , e non poflbno in quelli noflri tempi ifli- 
tuirfi , durando le (Icjfe circoHan^e , in un Rito 
Sagramentale del Battefimo; che errore farebbe 
mai quello , che creila conterrebbe un fenti- 
mento si retto , e cosi faggio? Tale appunto a 
proporzione è il calo noflro , rifpetto a’ Popoli , 
di cui favellali ; e quella loro credenza , quand’ 
anche 1’ aveflero , non fi deve cosi rollo con- 
dennare in loro per un’ errore intollerabile ; affine 
di non incorrere il grave alTurdo di condennare 

per 
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per un’ errore profcritto da un Concilio Eucu- 
menico ciò , eh’ c una verità incontraftabile , 
fondata fopra I’ autorità del medeHmo. 

1 5 Ma finalmente quella credenza buona , 
ò rea , eh’ ella fia , fi ritrova di fatto in quelle 
Genti ? Quell’ c ciò , che per ultimo de’ elami- 
narfi. Per il che c d’ uopo di prefupporre ; che 
i due Procuratori de’ Ricorrenti confelTarono 
già , che conforme alle difpofizioni , ed ordini 
oe’ Vefeovi di quelle banefe , i Milfionarj nel 
cuore di qiie’ Paefi , non ufarono mai , nel con- 
ferire folennemente il Battefimo , del Sagramen- 
tale della Sciliva , non pubblicarono mai colà 
una tal Legge Ecclefiallica , che la preferive, 
non diedero mai notizia a veruno , eh’ ella vi 
fotte. Quantunque prccifamente s’ allenettero 
dal toccare con quella materia le orecchie , e ’l 
nafo di quei , che fi battezzavano ; e nel rima- 
nente non ommettettero mai , nè ommettano 
quelle parole : Ephpheta quod eìi adapcrire &c, 
Jpiegajfero , e /pieghino il ftgnijìcato , e /’ iItru:^io^ 
ne , che in ejje fi racchiudono , e fin faceffero , e 
facciano il gefio , /’ a:^tcne , come che fe toccaffero 
quelle parti colla detta materia. Le ragioni , che 
mottero ad un tale tralafciamento , furono pri- 
ma efpotte alla diftelà da Monfignor Laynez 
nel fuo libro ftamparo , e pofeia dal Padre Bran- 
dolini nella fua Giuftificazione , e fi riducono a 
quelle flette , per cui Criflo non ^olle, che il 

D fuo 
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Aio Corpo , e Sangue rimaneflero nella Eucari* 
Aia fotto le proprie fpecte : voglio dire , ne aliquìi 
riJiatlum ficret ^aganìs ; acciocché coftoro non 
infulcadero ^lìgionì Chriìllante, non la dileggiai 
fero , non A ritraeflero dall’ abbracciarla ; Tup- 

{ jofto il tener’ effi coftantemente lo fputo nella 
inea de’ più fordidi efcrementi del corpo uma- 
no. Ragioni , di cui non fò veder le più forti ; 
le cjuali altresì , com’ è chiaro , rimiravano , e 
rimirano tutta la comunità di t^uelle Genti ; e 
per confeguenza perAiadcvano , e perfuadono 
ancora ; che non folamente in uno , ò in un’ al- 
tro cafo particolare A poteAe , anzi A dovelTe 
fofpenJere 1’ ufo di quella per altro venerabile 
cerimonia , ma eziandio wiherfabnente ad tetti- 
pus in tutte quelle Mflìonl ; Anactanto che ivi la 
Chiela divenire adulta , più A dilatale la Fe- 
de, e A diminuiOTe, ò ceAàlTe il furor de’ Gen- 
tili, che la perfeguitano , e cosi A mutaflero le 
circoAanze. E quello è un riflelTo , che merita 
una particolar’ attenzione. Veniamo già a noi. 
Se dunque nelle dette Miifioni non A c mai 
ufato del Sagramentale della Sciliva , fe dello 
Aedo non A è mai data notizia a’ Popoli di que’ 
PaeA interiori , dove non dimorano altri Euro- 
pei , che ! MilAonarj ; fembra dunque , che quel- 
le Genti nè ftiano , nè polfano ftare in quell’ 
errore di credere , che lo fputo non pofTa ede- 
re materia conlègrabile dalla Chiefa. E, non hà 
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dubbio , che fe noi parliamo di coloro , che 
abitano ben nelle vifcere di quelle Reg’oni , e 
fono alTai difgiunti da quelle Tpiagge marittime, 
ciò univerlalmente é vero ; che a colìoro fieno 
Idolatri , fieno Catecumeni , fieno già battezza- 
ti, il più , è ignoto un tal punto ; che non vi 
penfano ; che loro non occorre di argomentare 
dal concerto , in cui tengono lo fputo , a che non 
pofTa effere materia confegrabile , e iftitiiirfi 
dalla Chiefa in Rito Sacro. Ma fe poi favellia- 
mo di quegli , che foggiornano in Villaggi vici- 
ni a quelle Maremme , ovvero che colà fcen- 
dono non di rado ; confcfTo , che moki di co- 
fioro fanno , che quel Sagramentale quivi fi u(a; 
e che ( pur troppo ! ) quei , che fon Gentili fe 
ne fcandalezzano , dileggiano perciò la Religio- 
ne Criftiana, non per ulare Riti Sacri, ma per 
fervirfi ne’ medefimi d’ una materia nella lor’ 
opinione cosi fchifolà ; e finalmente, che dado 
talvolta prendono occafione anche di acculare a’ 
Tribunali que’ Miffionarj , e muovere loro per- 
fecuzioni , quali che eziandio da elfi fi adope- 
ri. Dalla qual cofa fembra pure renderli mani- 
fello ; che faggiamente fi factlTe da’ Vefeovi di 
quelle Parti nell’ interpretare la volontà per al- 
tro fempre benigna della Sede ApoHolica , nel 
dichiarare dogmatkè , che in tali circollanze la 
Legge Ecclenallica , che preferiveva il Rito del- 
la Sciliva, non obbligava rifpetto a quelle Mifi 
* D ij fieni 
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(ioni; e nel fofpenderlo di fàtto peradeflb ari- 
guardo delle medefime. 

14 Ma in oltre, che <^uei , che s’ ammet- 
tono al Battefimo , ò i già battezzati , cui fia 
giunta a notizia quella Sacra cerimonia , le ne 
Icandalezzino , difprezzino perciò la Chiefa, 
pallino ad inferire , che la Sciliva non polTa el^ 
iere ajfolut amente materia confegrabile , ne ifti- 
tuirfi in Rito Sacro; e finalmente quindi ftimino 
infami i Criftiani delle fpiagge marittime , tra’ 
quali fi ufa; quefto fi nega, e fi torna a negare 
altamente. E giacché quefto era il punto prin- 
cipale , e tutto il nerbo dell’ argomento , fe fi 
voleva in qualche foggia conchiudere contro i 
Ricorrenti , bifognava infiftere un poco più nel 
medefimo, bifognava (bdamente provarlo , bi- 
fognava rifpondere a ciò , che in contrario difi 
fe , e dimoftrò il Padre Brandolini nella fua 
Giuftificazione al num. 41 già altre volte allega- 
to; in una parola bifognava non contentarli di 
perfuaderlo con quelle Iole parole di Monfignor 
Laynez, fbl. 291 : hifames hahentur in India ^ qui 
Chriìiianam ^llglonem in oris màritimis profiten- 
tur. Perche fi poteva ben’ immaginare il Reve- 
rendilfimo Oppoficore , che farebbe tofto nata 
la curiofità di leggere tutto quel foglio, e quel 
paragrafo del Prelato , e certificarli del Icnfo, 
in cui parlava. E in quefto cafo farebbe tofto 
apparito ; Primo , che Monfignore ivi favellava 
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in generale degli ufi noftri Europei , molti de’ 
quali rielcono in vero abbominevoli nell’ opi- 
nione di que’ Popoli. Secondo, che efpreflamen- 
te , e manifeftamente ragionava de foli Inf edili. 
Per lo che tra l’ altre cofe ivi aggiunfe anche que- 
lla : Unde ohferyandum rfl, eos ferè folos amplexos 
ejfe Fidem , qui mrahantur in locis Europaorum 
ditionì fubditìs , ita ut qui Vel una leuca à lìtore 
di/ìarent , Fidem Europais uftbus , uti putabant, 
commaculatam abhorrerent j i^Indos eam amplexos ^ 
tanquam degeneres dverfarentur , ir defpkerent , qui 
defpeSlus ad ufque mjìra tempora perfeyeravìt. Ter- 
zo finalmente , che quegli ftelu Popoli abitato- 
ri delle rpiagge marittime , che avevano abbrac- 
ciata la Fede , erano tutti di Cajle colà riputate 
vili , ed abbiette. Onde altresì antecedentemen- 
te al Battefimo , erano nella Repubblica tenuti 
in conto di gente plebea , e fudici Pefcatori; 
come lo fono ancor di prefente alcuni de’ lor 
contribuii , che tuttavia continuano nel Gentile- 
fimo. Sicché quel punto principale rimane af- 
fatto fenza fbftegno , e tuttavia fi regge 1’ op- 
pofla prova del Padre Brandolini recata al lo- 
praddetto num. 41 : cioè che tanto i Criftiani 
già fatti , quanto quei , che fi ammettono al 
Battefimo, fé già fapelfero, ò veniflero a lape- 
re col t^po ufarfi nelle fpiagge marittime la 
Sacra cerimonia della Sciliva , fono preyenuti con 
opportune ijlru^om da' Mìffionarj , acciouhè non 
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fi lafcmo ingannare da un finfo loro particolare , è 
trar da quello ad una qualche creden;^a , ò giudizio 
tnen regolato. E in vero farebbe un torto tropjjo 
jrrande , ed un’ ingiuria troppo ingiufta , che lor 
li farebbe, fé tuttavia fi volefle pei fifiere in af- 
fermare, che i Fedeli di quelle Miflìoni tengo- 
no per infami i Criftiani delle Maremme ; fe 
anche al prefente , eziandio quei , che fono del- 
le prime Nobili CaFle , quando colà difcendono, 
trattano famigliarmente co’ medefimi Criftiani 
delle fpiagge , dimorano , e fi riftorano nelle 
lor cafe , e infieme nelle lor Chiefe afiiftono a’ 
Divini Mifterj. 

1 5 La terza ragione , che dal Padre Com- 
mifiario fi adduce nelle propofle, ed efa- 

minate al niim. 15, contro la lupplica de’ Ricor- 
renti , è : „ 'Perche come dice il V erricclU , afferma 
„egli , de Wffion. Apofi . , quaft. 2^6 , avendo i 
„ Miffionarj del Giappone fuppUcato per la difpen- 
y,fa di trala feiare li Sagr amenti della Conferma y e 
„ Estrema U sezione per /' orrore , che caufaVano le 
,y un fi Olii a’ Gì appone fii y rijpofcro i Teologi deputa- 
„ ti dalla Sacra Loìigregasfione di Propaganda } /«- 

yydìgnam effe refponfione pititionem e ag- 

„ giunie : Similiter refpaiderunt non pojfe ornitti in 
rJ ’pp'^ne ritus Sacros ‘Baptifmi , ac UncìioneSy In- 
„luflationes , Saliva ufum , quamvis horrorem 
yyjapponenfthus caufuit. Ed icco il cafo nofiro già 
yydecifo. Conchiude poi il Verricelli , che peccano 

„ mortai- 
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„ mortalmente quelli , ò Jìeno V efcoVt , ò fieno Tre- 
„ lati , ò Tarrochi , che per caufa di tal’ orrore tra- 
„lafdano le dette unfwni. Cosi il ReverendilTì- 
mo Padre : e fono tutte Tue formali parole. 

i6 Rifpondo in prima ; che ’l Verricelli 
nella citata quiUione non ha mai detto ciò , che 
per ultimo di lui fi afferma. Quello , che ivi 
dice , è ; che non fi potrà fcufare da peccato 
mortale colui, ò fia Vefcovo, ò Prelato, ò Par- 
roco; che Sacramentum Extremte Unctionis , \el 
Confirmationis , oh pradiSlam horroris caufam , fape 
nùnìjlrare onùttit , cùm poffìt ; adeo ut à Topulo fi- 
deli ea falut aria Sacramenta ne^U^antur. Linguag- 
gio ben diverfo da quello, che fé gli attribuif- 
ce ; mentre ei parla qui non de’ Sagramentali ; 
ma de’ Sagramenti. E tuttavia parlando di que- 
lli , offervi il Lettore , con quante circoflanzc , 
c limitazioni riftrinfe quella (uà afferzione. Rif- 
pondo in fecondo luogo nc meno cffer vero, 
che ’l cafo decifo da quc’ Teologi deputati dal- 
la S.acra Congregazbne di Propaganda fia una 
decifione del cafo noflro preferite. Impercioc- 
ché quando mai s' è pretefo da’ Ricorrenti , che 
poffa ommetterfi in quelle Miflìoni , nel confc- 
rirfi folennemente il Battefimo , il toccare colla 


Sci! iva , precifamente , quia falìya honorem cau- 
fot Indis ? Ciò s’ è pretefo , perche Indir caufat 
talem Imrrorem , quale in noi cagionerebbe il toc- 
carli in quella (aera funzione cogli efacmenti 
' . più 
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più fordidi del corpo umano : onde poi con tal 
ufo ( e quello è il punto ) <sr aliqutd rìdkulum 
fieret Taganis , c s’ avvilirebbe molto il Sagra- 
mento del Battefimo , e que’ Gentili s’ aliene- 
rebbero dal riceverlo , e prenderebbero occalìo- 
ne d’^ infulcare Religioni Chri/llanee. E quello ca- 
fo non fu mai propello a que’ Teologi , nè di 
quello parlarono nella loro rifoluzione. Rifpon- 
do in terzo luogo , che a que’ Teologi non fu 
fole propollo , fe fi poteva tralafciare la Sciliva, 
ma le fi potevano ancora tralafciare le unzioni , 
che fono un Sagramentale aliai più ragguarde- 
vole , e di maggior obbligo ad ulàrfi , che non 
c la flefla Sciliva ; perche antichilfime , e comu- 
ni a tutte le Chifile d’ Oriente , c d’ Occidente; 
onde per ommetterle , ricercavafi un motivo af- 
fai più urgente. Rifpondo in quarto luogo , che 
qualunque foffe l’ orrore , ò la repugnanza , che 
avelTero i Giapponefi ad elTer unti , c ben chia- 
ro , che non era della natura di quello , che i 
Popoli, di cui trattiamo, hanno per la Sciliva: 
mentre quegli , e per altri fini ufavano le un- 
zioni con olj , e 1’ olio nollro di Oliva era nel- 
la lor’ opinione una cola così monda , com’ eran 
mondi gli olj de’ lor Paefi. Rifpondo finalmen- 
te , e chieggio per qual ragione fi adduca in 

D uello punto la decifione di que’ Teologi , quan- 
o in contrario ( fe vi fia una grave cagione) 
abbiamo un| Oracolo della Santa Sede , di cui 
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torto ragioneralTì ; e quando , ftando anche ne’ 
ftertì termini , fenrì tutto l’ oppofto uno come 
Provinciale Concilio , tenutoli in Cantone il 
mefe di Marzo dell’ anno 1 666 , cui intervenne- 
ro ventidue Millìonarj della Cina di diverfe Re- 
ligiofe Famiglie pratici nelle materie morali, e 
di molta efperienza di que’ Paefi ? EaJem de cau- 
fd , cos! ivi lì difTe al quarto articolo , à Sacro fa- 
liVte rìtu ahjìinemus , ne Sinls ab ìnfidcUtate conyer- 
Jìs , aut conVertendis horrorem , naufeamque partat. . 

17 Partandofi poi a rifpondere nelle 
nì propojle , ed efamnate all’ accennato Oracolo 
della Santa Sede , che ufci in favor della Cina , 
e i due Padri Procuratori produrtero in confer- 
mazione della lor fupplica , al num. 1 6. così fa- 
vellò Sua Paternità ReverendiUìma : „ Si dirà , 
„ che y è V efempio di'^tal dìjpenfa nella Cina. Ma 
„ ecco la Verità del fatto. Ù Tadri Giefuiti della 
„ Cina fupplìcarono la Santità d’ Innoccn:^o X. , di 
difpen/arli [opra /’ ufo della faliva mila colla:^o- 
„ne del ‘Batte fimo per le femmine y fante la Jtmma 
jygelojta di non lafciarji toccare da alcuno. La rif- 
jypofia fit, che fi offerVaffe il rito della ChiefaUni- 
yyVerfale: a' 2^ di Mar:^o 1Ò45. Replicarono lo 
jifieffo alla Santità di JleJfandroVU.ì e fu rifpo- 
yyfio : Boffe omitti nccejfitate propor tior.atà ; cioè 
yy non con tutte le femnùne generalmente , ma con 
jy quelle y che aVeffero rìtrofia infvper abile '. zi^Mar^ 
„<o 1657. 

E Vera- 
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i8 Veramente fi rende pur difficile ad m- 
tenderfi , come in Roma s’ avanzafiero quelle 
cofe in un fatto, che non può efiere più noto- 
rio. Il quelito, fe nella Cina fi potevano tralaf- 
ciare alcuni Sagramentali del Battefimo , nel 
conferirlo alle femmine , non fu propofto alla 
Santità d’ Innocenzo X. da’ Giefuiti , ma dal 
Molto Reverendo Padre Fra Giovanni Batifta 
de Morales del Sacro Ordine de’ Predicatori , 
che lo propofe infiemc con molti altri , lènza 
che di ciò fapelTero nulla i Giefuiti della Cina. 
E quello c tanto vero , e indubitato ; che nel 
Decreto dappoi fatto dalla Sacra Congregazione 
del Santo Ufizio fotto Aleffandro VII. , efpref- 
famente fi dilfe; che allora fotto Innocenzo X, 
non furono uditi ; C<tterum cwn MìJ/ionarìj Socie- 
tatis Jefu in pr^ediSlo %c£no , tunc temporis auditi 
non fuerintì amio elapfo eidem Sacr<e Con^re- 
gationi de Propagatila Fide pr^tdiSla quatuor qu<t- 
Jtta propofuere ; cum ex faSli diverjitate , qua uni- 
cuique quafito appofita 8cc. Di vantaggio e fotto 
Innocenzo X. , e fotto Aleffandro VII. non li 
trattò mai folaraente, fe nel conferire il Batte- 
fimo alle femmine Cincfi , fi poteffe trala fciare 
P ufo della Sciliva ; ma altresi fe fi poteflero tra- 
lafciare altri Sagramentali , e il Sagramento dell’ 
Ellrema Unzione. In oltre è falfo , che la Sacra 
Congregazione fotto Innocenzo X. rifpondeffe, 
ò poteffe rilponiere al propollo quelito; che fi 

giur- 
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guardaffe il ^to della ChteU Unherfale : non ef- 
iendo altrimenti Rito della Chiefa Univerfale, 
che nel conferirli folennemente il Battemmo fi 
tocchi colla Sciliva. Le Chiefe Cattoliche d’ 
Oriente , la 'Greca , la Sira , l’ Armena , la Coptica 
non ufarono mai , c non ufano di quella ceri- 
monia , come apparifce da i loro Rituali. Rif- 
pofe adunque la Sacra Congregazione , che fi 
dovevano ufare que’ Sagramentali nel Battefimo 
delle Donne , e che ad effe fi doveva conferire 
il Sacramento dell’ Efirema Unzione , non ba- 
ftando moth'um in dubitatione exprejftm , ut Mif- 
Jtonarij , cjuantùm in fe eU, ah bis ahflìr.eant. 

19 Intorno alla fpiegazione , che fi dà alla 
rifpofia fatta al fopraddetto quelito dalla Sacra 
Congregazione del Santo Ufizio fotto Aleflan- 
dro VII. ; interpretando, che quel pojfe onùttine^ 
cefjìtate proportìonata , voglia dire , poterli tra- 
lalciare 1 ’ ulb di que’ Sagramentali , non con tutte 
le femmine generalmente , ma con quelle , che a\ef 
fero avuta una ritrojìa infuper abile ; c cola , fe non 
m’ inganno , in cui chiunque , che non fia affat- 
to digiuno delle materie Scolaftiche , proverà 
una lomma difliicultà ; si perche in quell’ iftelfo 
quelito fi cercò fino , fe anche alle femmine , che 
’i domanda ff ero , fi dovelfe negare il Sagramento 
dell’ Eftrema Unzione , quando prudentemente 
nell’ amminillrarlo ad elfe , fi prevedeflero ma- 
li gravilTimi : si perche ne’ motivi di dubiure , 

È ij che 
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che fi propofero , fi ufò di termini univerfali , 
e illimitati , com’ è evidente per Io ftefib que- 
fito , già regiftrato dal Padre Brandolini nel Som- 
mario della fua Giuftificazione num. V. Il vero 
dunque è , che in quel quelito tre dubbj infie- 
me furono propofti alla Santa Sede da’ Miffio- 
narj Cinefi. IL primo : Utrum omnia Sacramenta- 
lìa In 'Baptifmate foeminarum adultarum adhìhenda 
tjfentì II fecondo : Utrum fufficeret foeminis peten- 
tìbus tantum Extremx Un&ionis Sacramentum con^ 
ferrei 11 terzo ; ’N.um etìam petenti bus ne^andumy 
cum Incommoda, O" perkula Chrìjllanìtatìs totìus pru~ 
denter futura prtcVidentur. Ora a quelli tre dub- 
bj tanto fra loro diverfi volle foddisfare, e Ibd- 
dbfece la Sacra Congregazione con una fola rif- 
pofia. E però difle : Sacra Congregarlo juxta ea , 
qute fupertùs propojìta funt ^ cenfuit exgraVi necef- 
Jìtate proportìonatd pojfe omìttì quredam Sacramen- 
talia in Baptifmate foeminarum , ac etiam pojfe omit- ' 
ti ipfum Sacramentum Extrema UnSìionis. Laon- 
de è mani fello , che quel necefjitate propor tiona- 
td appella , e cade a proporzione fopra il po- 
terli ommettere i Sagramentali , e fopra il po- 
terli ommettere il Sagramento dell’ Eftrema Un- 
zione. Per ommettere i Sagramentali , nel con- 
ferire ilBattefimo, cf vuole in vero un motivo 
aliai grave , e proporzionato ; ma maggiore , e 
proporzionato ad un tale tralafciamento per om- 
mettere il Sagramento dell' Ellrema Unzione 

con 
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con chi noi chiegga ; e più ancora maggiore , 
ed urgente , per non conferirlo né meno a chi ’l 
domandi. E qui già fì (corge , quanto a propo> > 
fìto fìafì addotto da’ due Padri Procuratori de* 
Ricorrenti 1 ’ efempio di quella dTfpenfa conce- 
duta già per la Cina. Concioffiacofa che , le per 
non mettere in un mani fello pericolo tutta 
quella CriHianità, faggiamente rifpole la Santa 
^de , poterli ommettere colle Crilliane Cinell 
moribonde anche il Sagramento dell’ Ellrema 
Unzione ; à fortìori per non mettere in rivolta 
tutte quelle MilTìoni , di cui fi tratta , ne fiat dU 
quid rìdìculum Taganìs , perche colloro non tnful- 
tent ^ligion! Chriftiana , per non alienarli dall’ 
abbracciarla, fidourà dire, poterli lafciare nel- 
la Iblenne amminillrazion delBattefimo il Iblo, 
c puro toccare colla Sciliva. • > 

20 Si dice di più allo llefib num. i 6 delle 
^gioni propoUe , ed efaminate ; che „ ^moyatajl 
jypoi l' ijlan:?j da' ^adrì Gìefuìtì di Pechino di or- 
„ dinare a quel V efcoyo /’ ufo d’ un Pennello , per 
„ dare il Sagramento della Conferma alle femmine , ed 
„ajlenerfi d’ ungere le femmine con olio Santo nel 
„ 'Battefimo , e dall' ufare lo fputo , e il fiale ; la 
„ Santità di Clemente XI. , dopo ef aminati tutti li 
^Decreti antecedenti , decretò fer'vandum effe ritum 
jyUniverfalem Ecclefia , 29 Mar^o 1708. A que- 
llo però non sò che mi dire di certo ; perche 
fin’ ad ora per quante diligenze abbia fatto, 
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non hò potuto aver notizia di tal Decreto. E 
temo fondatamente , che qui non vi fia dell’ ab* 
baglio ; non fa pendo fcorgere il motivo , per 
CUI i Giefuiti di Pechino doveflero rinnovare l’ 
inftanza , per potere ommettere alcuni Sagramen- 
tali nel conferire alle Donne Cinefi il Battefi- 
mo , fuppofta già la difpenfa perciò ottenuta da 
AlelTandro Vii. , e fino a quel tempo , che io 
fappia , non rivocata. Anzi ricercando con pre- 
mura per più vie , e da chi poteva faperlo, fé 
veramente i Giefuiti di Pechino aveflero porta 
quella fupplica a Clemente XI. , fono fiato fem- 
pre afiìcurato , che nò. Parlo qui a riguardo 
de’ Sagramentali del Battefimo ; perche 1 ’ ifian- 
za di poter’ ufare d’ un Pennello nel crefimare , 
può ben’ efiere , che fia fiata fatta da’ Vefcovi ; 
e che poi il Reverendiflìmo Padre ad maiorem 
ahmdanttam v’ abbia aggiunta anche 1’ altra in- 
torno a’ detti Sagramentali. Crefce anche più il 
mentovato mio timore , perche ofiervo ; che 
nel libro dell’ Efame , e Difefa fi parla in altra 
diverfa maniera , ritenuta , e ofcura di quefio ò 
vero , ò fuppofto Decreto di Clemente XI. del 
1708. Il che pare a me, che non aurebbe fat- 
to il ReverendilTImo Padre , fé quella infianza di 
tralafciare con qualch’ altro Sagramentale , an- 
che la Sciliva , fi fofie veramente fatta da’ Gie- 
fuiti di Pechino , e foffe fiata con Decreto ri- 
gettata da quel Pontefice. Ecco come nel detto 
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libro dell’ Efame , e Difefa al mira. 44 favella di 
quefto particolare , e infierae di ciò , che pre- 
tende eflerfi prima rifpofto al Vefcovo di Que- 
bech , che pure addufte nelle %agìonì propelle, 
ed efamlnate , come torto vedremo : „ Jn altre oc- 
,, cajionì , diffe , ed inflative la Santa Sede ha rtf- 
jipollQ fervandum erte ritum univerfalem Eccle- 
,, fiae , coìi l' ufo de' Sagramentali nel ^attefmo , co- 
„ me fegut in rifpojla al V efcoyo di Qjuhech nell’ 
j,anno 1705 , ed al V efcoyo di Pechino nell’ anno 
„ 1 708. E poi al margine : Decret. Clem. XI. , 5 
„ Maij 1705 ; ^ 29 Mar ti 1708 : ex%eg. San- 
„ eli Offieij. Se però altre furono allora le occa- 
fioni , altre l’ inftanze , per querto rterto la San- 
ta Sede aura potuto rifpondere in quella foggia, 
fe pur’ c vero , che così rifponderte. Noi avel- 
liamo qui della nortra; e vertita di tutte quelle 
circortanze , che 1’ accompagnano ; e fianch^- 
giata da tutte quelle ragioni , che già fi addurte- 
ro. 

• 21 Al num. 17 delle igieni propolle , ed 
efamlnate profegue a dire Sua Paternità Reve- 
rendiflìma ; che ,, No« fa dunque a propofito t 
,,ef empio, che fi porta della di f peti fa della Cina ,fo- 
„ pra l ufo della Salica , sì pel ^Decreto poìlericre, 
„ che fa vedere , non aver Voluto mai la Santa Sede 
„dar tal dlfpenfa generale , come anche refirijfe 
„ nell anno 1705 al V ef covo di duehech , ( ^ Mag- 
parche era fola per qualche femmina 
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„ rltrofa di lafcìarft toccare ; e quefla rìtrojìa non 
,, nafce\a da orrore , ma dalla pudicii^ia : nè poteva 
jfCatiJare errore , perche vedevano in ufo la Saliva 
ffCo^U Uomini , e colle altre Donne ^ e perciò non V 
„ era pericolo , che la difpre:^^ìjJero. Tutto l’ op~ 
,, pollo fi Vede nel cafo preferite, di cui fi parla. . 

22 Nondimeno, ReverendifTìmo Padre , fe 
\ non m’ inganno , anzi adeflb più che mai fa a 

propofito r efempio addotto di quella difpenfa 
per la Cina , fuppolto ciò , che di poco ho det- 
to, e quello , che fono in oltre per dire. Non 
ammette Voftra Paternità Reverendiflìma per 
vero , veriflìmo , come lo c , quell’ Oracolo del- 
la Santa Sede : Ex gravi neceffitate proportionatà 
pojfe onùtti quadam Sacramentalia in Daptifmate 
faminarum ; e quel eh’ è più , pojfe etiam omitti 
ipfum Sacramentum Extremd UnSlionisì Ben fup- 
pongo , che si. Or quello c il punto. Non bi- 
fogna divertirli ad altre cofe. Ciò balla al pre- 
fente per la fupplica poru da’ Ricorrenti : alla 
quale non nuocono di ficuro i polleriori Decre- 
ti , fé fono veri ; perche làranno ufeiti per cali, 
ove in effètto non militava una grave propor- 
zionata neceflità , che nel loro hanno gli llelll 
Ricorrenti dimollrato, che vie certamente. Ed 
effendo cosi, che fi può defiderar divanta^io? 
Qi^ell’ Oracolo è in materia morale , ed ^ni- 
verfale nella follanza. Che poi la difpenfa ivi 
conceduta non fia generale , ma folo per qualche 

femnu- 
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iella Compagnia di Gtejù nel Madurey. 41 
femmina ritrofa di far fi toccare ; quefto è ben ve- 
ro, cheVoftra Paternità Reverendiflìma oui lo 
afferma; ma non vedo, come lo provi. Il que- 
lito fu propofto in generale fenza limitazione 
veruna : Utrum omnia Sacramentalia in Sapti/nute 
foemnarum adultarum ejfent adhìbcnda ? La ragio- 
ne di dubitarne fu altresì recata fenza riftrigni- 
mento ; %atio duhitandi ef , hicredibilis apud Si^ 
nas faeminarum modeflia , , Cr laudabilis earum 

ab omni Vtrorum non fdùm congrcffu , fed tjr afpe- 
Slu, fugai cpia inre^ nifi magna adhibeatur àMif- 
fionarijs cautela , ficandalum ingens Sinis datur , to- 
tacjue Chrijliamtas eVidcntififimo periculo pojfet ex- 
ponl. E nnalmente la rilp>ofta della Santa Sede 
a tal quelito, come abbiam veduto , fià ezian-r 
dio almeno equivalentemente univerfale. Chi 
dunque hà limitata quella difpenfa ? Chi 1 ’ ha 
riftretta fido a qualche femmina ritrofa di lafiiarfi 
toccare} E' duro affai affermar cole , contro le 
quali flà gridando l’ evidenza del fatto. In oltre 
che quefta difpenfa poteffe cagionare errore ì di- 
co che nò. Ma pure non fia difcaro al Lettore 
di udire quello , che il Padre Brandolini a tal 
propofito divifò nella fua Giuftificazione a’ nu- 
meri 38 , e ^9 ; ritorcendo 1’ argomento con- 
tro i fuoi medefimi Impugnatori. Dicevano 
quelli, come ora il Reverendi iTìmo Padre, che 
1 ’ abborrimento di que’ Popoli alla Sciliva por- 
tava feco la fequela di vari errori ; laonde non 
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fi doveva fomentare con difpenfe , nè tollera- 
re. Si ftudiavano di provare l’ antecedente , pri- 
mo } perche fuppofto cotale abborrimento , aii- 
rebbero i detti Popoli creduto , che la Chiefà 
avelfe errato nello ftabilire per Sagramentale del 
Battefimo il toccare colla ftelTa Sciliva. Or’ ec- 
co la prima rifpofta , che diede il Padre a que- 
fta obbiezione, pondo, che fe quella infian:^a, 
difs’ egli , oTffcJfe qualche f or :^a , molto più proVe- 
rebbe , che non fi doycVa , nè fi poteva difpenfar 
colla Cina in alcuni Sagramcììtali del 'Battefimo , e 
nel Sa^amento deli Efirema Un;^ione , rif petto alle 
Donne adulte. Imperocché fuppofio quanto colà fi 
dice ne’ qnefiti propoìti alla Santa Sede , della loro 
ritiratezza , e modefiia j molto più que' Crijìiani po- 
tevano prendere occafione da quelle Sacre cerimonie 
di credere , che la Chiefa avijje errato nello fiabilir- 
le eziandio per le dette femmine adulte , e partico- 
larmente nello fiabilire il Sagramentale del Sale ^ 
che ficco porta un’ azione del Sacerdote immediate 
circa la loro bocca ; anzi che avejfie errato lo fiejfio 
Cri Ilo nell ifiituire per effe ancora il Sagr amento- 
deli Efircììia Unzione. Onde di qui potevano di 
Vantaggio pajfiar quelle Genti a riputar poco onefia 
quilla legge , che comandajfie fimili riti anche a ri- 
guardo delle Donne adulte , e poco onefii que’ Crifiia- 
ni , ne’ Baefi de' quali fit praticafjero indifferente- 
mente con tutti. Ora ficcome quefii riflefifi di tanto 
maggior rilievo , e che ?wn toccavano già un punto 
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dì pulite;^:^a , come nel nojh o cafo , ma il buon ccr 
Jìume , non trattennero la Sacra Congrega:^tone dJ 
Santo Ufi ^10 fiotto Alejfiandro VII. dal rìfipondere t 
che nella Cina rìfipetto alle femmine adulte , fii pote~ 
Vano ommettere alcuni Sagramcntali del Battefimo , 
e la ftejfia Eìlrema Un filone', anfit adir Vero, que~ 
flì appunto la moffero a rìfipondere in quella fiorma > 
così pure nel cafo nofiro fii [pera &c. Sin qui il 
Padre Brandolini ritorcendo quell’ argomento. 
Al che Sua Patemità Reverendi ili ma , anche nel 
luo Efiame , e 'Difefa , nè pure una parola in rif- 
pofta , come fé non fi rblTe mai detto. Poco 
monta però : a me bada , che ’l faggio Letto- 
re qui ofiervi , e da qui raccolga ; che corali 
oppofizioni non fono Ipeciali del cafo , di cui 
fi tratta , ma fono tralcendenti , ed applicabili 
a più altri , anche di difFerence materia j laonde 
in rigore nulla, ò poco concludono. 

25 Tuttavia la ritrofiia nelle femmine Cine- 
fi di non laficiarfì toccare non nafice da orrore , ma 
da pudici fia ; e Vedctio in vfo la faliva cogli uomini; 
e però non V è pericolo , che la difpre:^fino : laddo- 
ve nel cafio di quegl’ Indiani avviene tutto /’ oppo- 
fio. Se qui fi parla da vero , io vorrei in prima 
i'apere , che peccato fia anche tra noi in Euro- 
pa difpregiar lo fputo , e tenerlo in conto di 
materia poco monda ? Il punto è , che non fi 
òilprcgi il Sagramentale , inciti efib fi adopera. 
E come già 5’ è detto , ciò che fi debbe , e fi 
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doveva provare , era appunto , che in effetto dx 
c|iiegl’ Indiani , che nelle Miflìoni del Madurey, 
Mayffur, e Carnate fi ammettono alBattefimo, 
ò fono già battezzati, fi difpregiaffe , e fi difi- 
pregi. E pure quello nè s’ è provato, nè fi pro- 
va. Anzi per conchiudere più fortemente , a 
mio giudizio, fi doveva provar’ in oltre , che 
lo lleffo difpregio de’ Gentili , che hanno noti- 
zia di quella Sacra cerimonia , cadeffe fiopra il 
Sagramentale , prò ut Sagramcntale , prò ut rito Sa- 
ero y e non fi fermaffe preci famente fopra la mate- 
ria , in cui s’ efercita , da lor tenuta in conto d’ 
un fordido eferemento; come in realtà ivi Iblo 
fi ferma. Che fe la ritrofu delle femmine Cine- 
fi di lafciarfi toccare , nafee da pudicizia ; 1’ or- 
rore ancora di quegl’ Indiani , a che la Sciliva 
s’ adoperi per un Sagramentale del Battefimo , 
nafee dalla riverenza , che. apprendono doverli 
a’ Divini Milleri. Poi fe negaffi, che quella ri- 
trofia delle Donne adulte Cinefi nafeeffe folo da 
pudicizia , e non anche da orrore , per un fen- 
Ib loro particolare , dirò così , imbevuto fin 
dagli anni più teneri , di dover vivere lonta- 
nilfime eziandio da ogni afpetto degli uomini j 
come mi fi provarebbe il contrario ? Sarebbe 
pur difficile , quando ben fi confideri quello, 
che può in noi l’ educazione , e ’l coflume. Se- 
condo che hò udko più volte da’ Miffionarj Ci- 
nefi > il Sagramentale del Sale era quello , che 

faceva 
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faceva colà maggiore difficoltà , per la ragione 
recata del Padre Brandolini, di portar feco un’ 
azione del Sacerdote inmediatè circa la bocca 
della femmina , che debbefi battezzare. Ora fi 
confideri un poco , fuppofto il già detto , e quel- 
lo , che nel quelito fi recò , fe la ritrofia d’ una 
Cinefe di non ammettere in fe medefima cota- 
le azione , nafeerebbe eziandio da orrore ? Ma 
nafea pure da orrore la ritrofia degl’ Indiani in- 
torno alla Sciliva ; nafea da pudicizia la ritrofia 
delle Cinefi in lafciarfi toccare dagli uomoni ; 
che fa quello a propofito ? Che diverfità di ra- 
gione adduce; talmente che non abbia più for- 
za all’ intento de’ Ricorrenti quell’ Oracolo del- 
la Santa Sede : Ex graVt necef filate propor lionata 
pojje orniti quadam Sacramentalia in (Baptifmate 
faminarum , ae e ti am pojfe omini ipfum Sacramene 
tnm Extrem<e UnSlionis ? Io non lo vedo. Sia 
dunque la conclufione; che quell’ efempio della 
difpenfa già conceduta per la Cina , e fi recò 
molto a propofito, ed hà una forza fpeciale, e 
convince à jortiori\ e ciò, che in elfo avviene; 
ò fuccede anche a proporzione nel cafo degl’ 
Indiani , di cui favellali ; ò fe non fuccede , ni- 
ente rileva all’ intento , che fi pretende. 

24 Finite di proporli le accennate ragion» 
contro la fupplica de’ Ricorrenti ; erifpollo nel- 
la forma predetta all’ efempio di quella concef- 
fione per la Cina , da ellì addotta > al num- iS 

delle 
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delle fue Ragioni propofle , ed efvmnate , così 
conchiufe il Reverendillìmo Padre CommilTa- 
rio: „ In quelle clrcoflan:?^e dunque non deye , nè 
„può la Santa Sede concedere moderazione , nè dif- 
„ penfare ì altrhnente fomenterebbe un'errore condan- 
„ nato dal Concilio di Trento , come s’ è detto : e 
,, dourà foflenere il Decreto , ginfia il ^fcritto di 
„ S. Tio I. Tapa contro de’ Qjurta-decimani : Unde 
vos Apoftolicà authoritate inftruimus om* 
„ nes , eadem fervare debere , quia & nos ea- 
,, dem fervamus ; nec debetis à capite quoque 
„ modo dilTìdere. De Confecr. Gap. Dift.5. 

25 Rifpondo però, che mi fembra di udi- 
re i Ricorrenti , che affidati fopra l’ alta cle- 
menza della Santa Sede , replichino in contra- 
rio ; che anzi nelle circoftanze da loro efpofle , 
ella può , e quali venne lor detto , deve co«ce- 
dere moJeraZ'^’^^ > ^ difpcnfare ; per non fi dipar- 
tire dalla diffinizione del tefto più volte citato 
del Tridentino : eflendo manifefto , che in que’ 
Patii , prò rertm , temporum , ir locar um yarietat'e 
il Sagramentale della Sciliva punto non fervi- 
rebbe yel yenerationi Sacramentorum , yd utilitatl 
fu fei pienti um i Sagramenti : e che nel far quello , 
ella in oltre a proporzione tiferebbe di quella 
lourana indulgenza , che praticò eziandio nel cafo 
de C^arta-decimani ; di cui non fi poteva reca- 
re eiempio più forre contro 1 ' intento del Re- 
veiendillimo Oppoliiore, e più valido a favore 
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dell’ afTunto de’ Supplicanti. Perciocché fattoli 
da S. Pio Papa Primo di cjuefto nome , verfo la 
metà del fecolo fecondo un Decreto ; in cui co- 
mandava, che tutte leChiefe fi dovefiero con- 
formare alla Romana nell’ ufo di celebrare la 
Pafqua nella prima Domenica dopo la decima 
quarta Luna di Marzo } le Chicle dell’ Afia , che 
la celebravano nel giorno ftefib della Luna de- 
cima quarta , per averlo cosi praticato 1’ Apo- 
ftolo S. Giovanni , provarono una grandifiìma 
difficoltà di efeguirlo. Venne pertanto a Roma 
S. Policarpo Vefcovo delle Smirne , nell’ Apo- 
califie lodato da Ciefucrifto fenza eccezione; e 
lungamente trattò con S. Aniceto fiiccefibre di 
Pio di quefto affare: e quantunque S. Policarpo 
non potefie perfuadere a Santo Aniceto d’ ab- 
bracciare il Rito tenuto dall’ Apoftolo S. Gio- 
vanni nel celebrare la Pafqua ; nc anche il Pon- 
tefice potè mai perfuadere a Policarpo , che s’ 
inducefie a difmetterlo : onde fi venne alla fofi 
penfione del Decreto di Pio ; avvegnaché fof- 
fe fatto ò folamente , ò principalmente per le 
Chiefe dell’ Afia ; mentre in tutto , ò quali tut- 
to il refiantc del Mondo Criftiano fi teneva 1’ 
ufo di Roma. Verfo il principio del lecolo fuf- 
feguente S. Vittore Primo , e Martire glorio!© 
tornò a premere gli Afiani , perche mutafiero 
il giorno della Luna decima quarta , nel cele- 
brare la Pafqua , nella prima Domenica dopo 

quella 
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cjuella , e minacciò fcomuniche contro i difub- 
bidienri. Ma Policrate Vefcovo di Efefo, e Pri- 
mate dell’ Alia ci s’ oppofe ; e con elfo lui un 
gran numero di Vefcovi di altre Nazioni ; tra’ 
cjuali Santo Ireneo fcrilTe lettere effìcacilTìme a 
S. Vittore; perche non metteffe in opera le mi- 
nacce contro gli Afiani. Che fe pure il Santo 
Pontefice venne finalmente alle cenfure : %eElè 
ne id fecerit per i gran mali , che ne fegiiirono , 
4 multìs eH dubitatum , avverte il Baronio all’ 
anno di Crifto 198 , pag. 271 ; benché per altro 
averte il Papa gran motivi per fulminarle. Se 
non che , acciò fi renda anche più chiaro , qual 
fia ftata la tolleranza della Chiefa in quello par- 
ticolare , eziandio più fecoli dopo elTerfi cele- 
brato il primo Sagrofanto Concilio di Nicea , 
nel quale erafi pure llabilito il tempo , in cui fi 
doveva celebrare la Pafqua ; aggiungo ciò ; che 
de’ Popoli della Scòzia lafciò fcritto il mento- 
vato Baronio, toni. Vili. , an. Chrifti 6 ^4 , pag. 
^^5 : Sed ancequam dehls agamus , dice, illud ne- 
cejfarìò pritmìttendum ; Scotorum Ecclefiam , licèi di- 
\erfo teììipore ( quod etiam fuperìùs dibJum ejì 1 À 
communi ritti Catholictt Excleftde ^afcha celdra- 
ret ; non tamen oh id à communione Sedis jdpo^oUc^ 
fep.tratam ejfe aiiquando. Etenim licèi ERROR 
GRAVlS ESSET, nipote toties in Eccle/ia Catho- 
licd condemnatus ; tamen quod CIRCA RITTJS , 
non aiitem circa Fidei CatholiciC dogtnaia yerfaretur, 

VISUS 


Digitized by 



della Compaptia di Gieju nel MaJurey. 49 

VISUS EST IN GENTE ILLA A’ SEDE 
APOSTOLICA TOLERANDUS ; DONEG 
PERFECTIUS POSSET POPULUS IMBUÌ 
VERITATE. Si poteva parlare più a propofìto 
del noftro intento ? E dal Reverendilnmo Op- 
pofìtore fì poteva recare altro efempio più adat» 
uto a conrermarlo? 

26 Per ultimo pone fine il Padre Commifi- 
fario a cjuefto articolo , con eccitare , e rifolve- 
re a’ numeri za , 25, e 24 una t^uiftione, che 
non fi é mofla mai da’ Ricorrenti , ed è total- 
mente ftraniera al punto , di cui fi difputa. La 
quiftion’ c : Se un’ intera Comunità fi pojfa lafiia- 
re nell' ignoranza delle dottrine appartenenti alla 
Fede , alti lljti , e alli cofiumi ? A che propofito 
cada ella ouì , io non 1’ intendo : (è pure non 
fi volefie dire , che ’l chiedere licenza d' cm- 
mettere precifamente il toccare cella SciliVa , nell’ 
amminirtrare il Battefimo , folle il medefimo, 
che ’l domandare licenza di non iftruire i Fe- 
deli ne’ Mifteri di noftra Fede , ne’ buoni cofiu- 
mi , e ne’ Riti Sagramentali : ovvero fe non fi 
pretendefie ( il che perp nè anche è lecito di 
penfare ) di far credere al Mondo , che una cosi 
perverfa , e brutale opinione fi fofienga dagli 
ftelfi Ricorrenti , e fi ponga in pratica. Ma di 
quelle , ed altre quifiioni totalmente aliene dal 
punto , che fi controverte , che fi fono talora 
introdotte ne’ libri delle propoìic , ed ifa^ 

G minate, 
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minate , e dell’ Efame , e 'Dlfefa , fe n’ è già par- 
lato nel Capo X. della prima Parte ; onae adef- 
fo non occorre altro che aggiugnere. E però fi- 
nifco , avvertendo folo ; che non oflante 1’ or- 
rore, che gl’ Indiani hanno per la Sciliva ; tut- 
tavia proteftò già il Padre Brandolini nella fiia 
Giuftificazione , num. 42, che a’ Fedeli di quel- 
le Mirtìoni fi fpiegò Tempre , e fi fpiega , che 
Giefucrifto fu per noftro amore fputacchiato ; 
e che quanto più lo fputo è materia immonda 
nella lor’ opinione, unto più ad efii fa conce- 
pire la fomma carità del Redentore , che per 
noftro amore volle TofTrire si fatta ingiuria. Ivi 
moftrò pure il Padre , anche coll’ autorità di S. 
Agoftino , fe v’ era obbligazione in que’ Mif- 
fionarj, di dichiarare a’ Criftiani tutto ciò, che 
fi contiene ne’ quattro Euangeli ; e per confe- 
guenza , che Gielucrifto collo fputo die’ la vifta 
ad un cieco. E ciò fia detto per quello , che 
il Reverendiffimo Padre aggiunfe al foprallegato 
num. delle iue^^ione propofte, ed e faminate ^ 
fenza degnarli di riflettere, eh’ erano cofe, per 
ufare una delle Tua firafi , già infrante , e fminu:^ ' 
:^ate da quel Procuratore. 


CAPO 
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CAPO n. 

Ciò che j’ è recato nel libro deW^C^mQ^ 
e Difefa intorno a (juejlo mcdejtmo 
articolo del Sacro %ito della 
Sciliva. 

! 

27 Iflì più voice nella prima Parte di 

1 J quelta Rifpofta } che il libro dell’ 
Efame , e Vtfcfa altro non era nella foftanza , 
che una dilatata ampliazione delle ^^gionì prò* 
po/le , ed efamìnate ; talmente che per quello, 
che riguarda il punto , e ’l nerbo delle contro-? 
verfie , quali mai non s’ era ivi addotta cofa di 
nuovo , almeno di qualche forza , e che ricer- 
cafle più fpecial foluzione j ma che ciò , che 
nelle dette Ragioni propoHe , ed efamìnate s’ era 
avanzato con iftile più riftretto , e minor fallo 
di autorità } s’ era in quel volume efpollo con 
pompa più diffufa di elocuzione , e con mag- 
gior gala di Tedi Sacri , e profani. Onde ag- 
giunli, che rifpondendolì a quello, che nel pri- 
mo libro fi divilò contro i Riti controverfi di 
quelle Milfioni , venivafi anche a fciogliere ciò, 
che polcia s’ era recato nell’ altro. Quindi fen- 
za perdere il tempo inutilmente , dourei pafla? 

Gij re 
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re più oltre , e prendere un’ altro articolo del 
Decreto a difcutere ; dappoiché col detto infi- 
no ad ora s’ c fciolto a pieno anche quello, 
che intorno a quello della Sciliva s’ é oppollo 
nel mentovato libro dell’ Efanu , e Dìfefa. E 
non ha dubbio , che così è ; e non tanto per 
quello , che fpetta alla quìFltone del fatto , ma 
ancora per quello , che mira la quillione del 
Gius , e potrà il Lettore fcorgerlo a fuo piace- 
re, e chiarirli, che io qui non mi lufingo fuo- 
ri del giullo. Tuttavia veniamone pure alle 
prove 5 e qui refpettivamente con qualche mag- 
gior ellenfione ; perche negli altri articoli , il 
più , mi sbrigherò con poche parole circa que- 
llo particolare ; eziandio per mantenere la pro- 
melia già fatta , di ellere refpettivamente bre- 
ve in quella Parte feconda. 

28 E primieramente ofiervi il Lettore la 
maniera del rutto limile , che qui pure nell’ 
Efamz , e T>lfefa s’ é tenuta nel combattere la 
fupplica de’ Ricorrenti. ConciolTìacofache qui 
parimente fui fine del Capitolo III. , che tutto 
s’ é impiegato nel ventilare il punto della Scili- 
va , a’ numeri 48 , e 49 s’ é introdotta , e di- 
battuta quella quillione llraniera dianzi detta. 
E come che da principio fi fia propolla con ter- 
mini più rillretti ; cioè fé fi pojfa lafcìare una in- 
tiera Crifiianìtà anche adulta di cento , e più anni , 
^ual è quella del Madurej , /éw^4 la notizia , ed 
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inJlru:^ìone de’ Q{ìti del 'Batte/imo ì tuttavia nel de- 
corfo fi è ampliata, es’ è poco meno che ridotta 
a’ termini dell’ altra. In fimil foggia qui s’ è re- 
cata quella rifoluzione de’ Teologi deputati dal- 
la Sacra Congregazione di Propaganda , intorno 
a’ dubbj , che inforfero nel Giappone , e s’ è 
procurato rifpondere all' elempio di quella con- 
ceflìone fatta per la Cina , che i due Procurato- 
ri de’ Ricorrenti produfiero in lor favore , co- 
me s’ c detto. E diafi pure il fuo luogo alla ve- 
rità. Non ha dubbio , che qui nell’ E/Ame , e 
Dìfefa fi fono raggiuftati alcuni abbagli , eh’ 
erano occorfi nelle ^gloni propojlef ed efamlna- 
te , podi da noi di fopra in nota , e prima dal 
Padre Brandolini in quella fua frettolofa rifpo- 
fta , menzionata più volte nella prinaa Parte, 
che ad eiTc fece , e prefentò ancora alla Santità 
di noftro Signore. Perciocché e al Verricelli , A 
nell’ indurlo a riferire la prefata rifoluzione di 
qùe’ Teologi , non fi c fatto più dire quello, 
cne non aveva mai detto ; e fi è confefiato 
chiaramente , che il quelito propofto ad Inno- 
cenzo X. non fù già propofto da’ Giefuiti , ma 
dal Molto Reverendo Padre Fra Giovanni Ba- 
tifta de Morales Domenicano ; e s’ è recata la 
vera ril'pofta, che allora diede la Santa Sede al 

Q uelito. Niente manco in altre cofe fono acca- 
uti altri abbagli ; come per efempio in dirli al 
nuin.44 di qua Capitolo 111. , che le ragioni ad- 
dotte 
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dotte da quel Religiofo ad Innocenzo X. pel 
mentovato quelito , furono le ìnedeftme , che per 

10 IlvlTo addulTe poi ad AlelTandro VII. il Pa- 
dre Martino Martinio della Compagnia di Gie- 
sù: cola cotanto falfa, che per chianrlene , balla 
aver’ occhi , ed intendere la favella Latina : co- 
me in volere far credere , che quella rifoluzio- 
ne de’ Teologi deputati per li dubbj del Giap- 
pone , abbia qualche cofa di più , che 1’ elfere 
appunto una mera rifoluzion di Teologi , che 
in Roma furono confultati per comando della 
Sacra Congregazione di Propaganda. Ma que- 
lli , ed altri limili abbagli , fe mai vi fono , paf- 
liamoli pure fotto filenzio ; e venghiamo in fine 
ad olfervare , che qui ancora nell’ Efame , e Dì- 
fe/a la maggior forza contro la fupplica de’ Ri- 
correnti , s’ c fatta negli llefli due argomenti , 
che da prima recaronli nelle (^gtonì f>ropoìk, 
ed efanùnate ; lino a citarli , e col medefimo alv 
baglio , al num. ^8 quel Canone del Tridenti- 
no : Si quis dixerit receptos , O" approhatos Eccle- 
Jì<e Cathoìicte ritus &c. , fino a trafcriverli le llelTe 
parole del Padre Martinon ; e finalmente lino a 
lpacci.tre que’ nuovi dogmi di Fede. Sicché feor- 
ge chiaramente il Lettore , che quelli due libri 
nella foflanza fono il medefimo in quello arti- 
colo della Sciliva ( e così pure a proporzione lo 
fono negli altri) e dilferiicono folo negli acci- 
denti antidetti , ò in cofe , che non riguardano 

11 nerbo delle quillioni. Ma 
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29 Ma per quefta volta , e un poco alla 
diftefa, feendiamo pure a vedere la diverfità di 
quelli accidenti. Per ciò , che riguarda la ma- 
niera , con cui qui fono trattati quegl' infelici 
Criftiani , la differenza è cosi grande , e fmi fu- 
rata , che quafì mi feappò detto , che non era 
già più differenza accidentale , ma fuflanziale. 
Perciocché qui non fu contento Sua Paternità 
ReverendifTìma di farli Calvinifli : pafsò più ol- 
tre ad adombrarli anche per Manichei , Tazia- 
nifti , e Adamiti , e per quanti moflri d’ ere- 
fie , e d’ Eretici furono al Mondo. Ecco le fue 
parole al num.45 : „ Tarmi y edere y die’ egli , in 
„ cofioro ( ne’ Criftiani di quelle Miffioni ) /’ ojli- 
„ nazione d’ un Manicheo , che non yuol credere ^ 
fyche la mofea Jta creatura di Dio , di unTa:^ia~ 
y^niFia y-xche perftUe in fojlenere illecito /’ ufo del 
yy Vino y di un Adamita , che fi crede obbligato ad 
yy andar nudo , per imitare Adamo innocente , e così 
yy di tanti altri. Contro quefi , e finùli mai la Chie- 
yyfa hà dato difpenfe , ma condanne. Come ora de\e 
yy creder fi obbligata la Santa Sede di difpcnfar V ufo 
yyde’ Sagramentali y per tollerare l’ ofiinaftone y e i 
yy errore degl’indiani 3 cc. Tuttavolta Reverendif- 
fimo Padre, que’ Miftìonarj non hanno mai fup- 
plicato , né lupplicano la Chiefa , perche dia 
difpenfe contro gl’ Indiani , ma fibbene perche 
le dia in loro favore. Conlèguentemente al fem- 
biante, con cui qui voleva adombrare que’ dif- 

graziati 
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graziati Fedeli , antecedentemente fui fine del 
num. ^6 gli aveva già dipinti per immondi , e 
pieni di vizzi ; , fupcrbl , bcjìeìnmiittorl ;che 

colia bocca onoravano Dio , e col cuore ne vi- 
vevano lungi ; riponendo la Religione nelle loro 
fiorte fantafie. Ecco parimente le Tue parole: 
,, Q^ulndi efcUmerchbe nuovamente il ^dentare : 
„ QufE de homine procedunt , illa funt , cjuae 
„ communicant hominem 6 cc. {forfè dourà diir fi 
„ coincjuinant. ) Ab intus autem de corde homi- 
,, num malae cogitationes procedunt .... blafi- 
„ phemia , fuperbia , malitia ; che fono appunto i 
,, Vt :^ , che fi pretendono coprire in que’ Popoli an- 
„che CRISTIANI , col manto di chili confuetu- 
ffdini. E pure dirà anche loro il Salvatore : Hy- 
„ pocritae ; bene prophetavit de vobis Ifaias di- 
„ cens : Populus nic labiis me honorat , cor au- 
„ tem eorum longc eft a me : perche infeina Si 
„ Agostino , che non fìt Vera %eligio in phantaf- 
f,matibus noUris. Così Sua Paternità Reveren- 
dilffima. Vero è però , che la Tua grande pietà 
moITa in fine a compafiìone de’ medefimi Fe- 
deli , in ultimo colla fcufa dell’ ignoranza , gli 
libera ò nitti , ò parte d’ cflì , dall’ infamia d’ 
efier’ Eretici: „Non dico perqueftoy fono paro- 
„ le del num. 45 , che gl’ Indiani fieno Eretici, 
„ mentre gli accordo la fcufa dell’ ìgmran:^a. Enel 
principio delfeguente num. 46: yyEffendofi poco 
„ fopra accennata , foggiunfe , la fcufa dell’ ignch 

„ran^a. 
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f,ran:^a , per differire il fof petto di erefia contro i 
„ Criiiiani del Madurey , Mayjfur , e Carnate , re- 
yyjla adeffo da yederfi , fe almeno cpiefla difpenfa 
ffpotejfe ferVire per quelli , che del tutto fono igno- 
,, ranti de’ ^tti della Chic fa ; e perciò anche dell ufo 
„ della Saliva 8 cc. Ed in quanto a’ vizzi enormi , 
che in loro fuppone , ia medefima grande pie- 
tà del ReverendilTìmo Padre antecedentemente 
al num. , per tutti aveva pure trovata una 
Icufa notabile } cioè 1' elTere eglino , per vivere 
tra’ Gentili , in una morale impolTìbilità di non 
clfere difettofi , e conlèguentemcnte in una mo- 
rale necelTìtà di efìTerlo. Udiamo le fue parole : 
„ Si compafjtona la Cridlianità Indiana , die’ egli , 
„ che vivendo tra’ Gentili , è moralmente impofftbi- 
,, le , che non fia difettoja ; e non fi compaffiona il 
„ Prelato ( il Cardinal di Tournon ) che ne cerca 
„ l’ emeìida ? Ma fe la Criftianità Indiana , per 
vivere tra’ Gentili , è moralmente neceflìtata ad 
edere difettofa , in vano dunque ne cercò l’ 
emenda il Prelato , fenz’ altro più , che con for- 
mare un Decreto, ed intimare cenfure. Quello 
più torto fembrava un’ injicere ipfi laqueum , e 
metterla in un maggiore precipizio : Doveva tor- 
lo il vivere tra’ Gentili, . 

50 Lalciando però ad altri di più fenno, 
che non fon’ io, 1’ efaminar quello punto della 
morale necellltà di peccare, che fem.bra fi am- 
metta rifpetto a tutta un’ intera numerofilfima' 
. H comu- 
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comunirà , pafTìamo alla fcufa addotta dell’ 
ignoranza , per differire il fofpetto d’ erefla con- 
tro i Crifliani di t]uelle MifTìoni. Io non poffo 
amaiettterla per niun conto , fuppoflo il detto 
nel! antecedente Capitolo; e protefto, che que’ 
Cnftiani , non oilante quel fenfo loro partico- 
lare , che hanno per la Sciliva , prefcindendo da 
ogni ignoranza , tanto fono Cattolici in quella 
parte , quanto fiana noi , che non l’ abbiamo ; e 
tanto fono lungi da ogni fofpetto d’ effere Ere- 
tici , quanto pure fiam noi. Anzi torno a repli- 
care , che trattandoli di Riti Sagramentali , ove 
fopra'venga qualche nuoya notabile circo fianca , e per 
cagion d’ eJJ'a , e in ejfa fondata , inforga qualche 
credenza diverfa , bifbgna procedere cautamen- 
te , e non ifpacciar fubito per eretica una tale 
credenza , e per Eretici , fe r ignoranza non gU 
falvi , quelli che 1 ’ hanno. Intendiamoci bene. 
E fe quello tanto difpiace , e non fi vuole udi- 
re , era d’ uopo rigettarlo fedamente nell’ Efa-^ 
me , e Difefa , e mollrarne la falfità : e non con- 
tentarfi col dire al numero 48 contro il Padre 
Brandolini, che pure lo loflenne nella fuaGiu- 
ftificazione ; eh’ era un poco fodo principio. Egli 
è cosi fodo ; che , come abbiam veduto , non 
folamente fi fonda nella comune autorità de’ 
Teologi , e de’ Santi Padri , ma ancora in quella 
del Tridentino, nel teflo prefo dalCap. 2. della 
Seff. 21 già menzionato più volte. Nè meno 

. bafla- 
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baflava il dire in quel medefimo mm'itro ; die 
dunque, conforme all' opinar di qud Padre, le 
non é, ò non farebbe errore in quegl’ Indiani, 
luppofto il tener effi la Sciliva in conto d’ un 
fordido eferemento, il credere, che non fi po- 
telfe alTumere dalla Chiefa , per formarne un 
Sagramentale ; ma in tale ipotefi rifpecto a lo- 
ro , c , ò làrebbe un fentimenco remffimo , e 
giuftiffimo; cosi pure, che ,,'N.emmeno farà errore 
„ Il fojìenere , che mn poteva la Chiefa , fi^gìamm- 
,, te operando , fcrVnfene per Sagratmntale del 
„ 'Battefmo , c che dunque fi dourà anche dire , che 
»fi befiemmiare e l’ ifiitu:^ìone ^ e l’ ufo , e 
„ Autore y fen-^x colpa nemmeno yentale ; efftndo 
„ meglio in tal fuppoHo di fahare la confuctudine , 

„ e le befìemmie degl’ Indiani , de difendere la fan- 
jjtità de’ Sagramentali , e della Clkfa. Indi pal- 
fando in oltre ad inferire , che (uppofia l i[^no- 
ran^a de’ Giudei , che CriFto fcjf e il Vero Mejfiay 
credendolo un feduttore y fi patri tbe anehe dire , ehe 
non err afferò in difpre;^:^arlo j conchiudere poltia* 
come lorprefo perciò da una alciflìma maravi- 
glia , con rivolgerli colle paiole di Clemente 
AlelTandrino yerfo gl’ Indiani ( che pero lanno 
in realtà a ferire i Millìonarj ) e dire : Legum 
iniquarum , isr fallacium imitaticnum caufa eli igno- 
ratio ; Layamini , qui efiis polititi. Vos ycris aJper-\ 
gite guttis dee, h>è meno , dico , baflava dir 
tutto quello in quel medefimo num. Perche 

H ij già 
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già fi sà , fecondo che altrove notammo , che 
quefie fono le confuete maniere dell’ Efame y e 
T)ìfefa , nel riferir le ragioni de’ Procuratori de’ 
Ricorrenti ; e fono le fogge anche ufate nel rifi 
pondervi. Ma ci vuol altro? LaChiefa non ha, 
nè mai hà avuto il podere di fare d’ un fordi- 
do efcremento un Sagrannentale : perche noti 
hà, nè mai hà avuto il podere di dar’ occafio- 
ne , a che ahhorreret animus , quod cerneret oculus ; 
prabendi a’ Popoli nell’ ufo de’ Divini Mifterj 
alìquod rediculum ; di porgere IncreduUs motivo d’ 
infultare Religioni Chrifììana. Perciò la Chiefo 
non hà mai avuta , nè hà 1’ autorità d’ alfume- 
re lo fterco umano a formarne una cerimonia 
Sagramentale j e a proporzione per le medefi- 
me ragioni , adeffo , nelle circojlan^e , in cui flia- 
nto , finche ejfie durano , non hà più la podeftà di 
elevare ad un Sacro Rito del Battefimo il hacioy 
e la nudità , che mentovammo nel Capitolo pre- 
cedente. Ora ficcome non è errore tra noi il 
’ credere , che la Chiefa non polTa fare dello fter- 
co umano un Sagramentale ; anzi all’ oppofito 
c una credenza verilfima , rettilfima , e giuftif- 
fima , anche fondata sù principj di quella fubli- 
me prudenza , decoro , e purezza , con cui ella 
fempre fi governa , e fi governò in tutte le fue 
difpofizioni j cosi pure non è , ò non farebbe 
errore in quegl’ Indiani , ma una lodevolifiìma 
credenza del tutto fimile all’ altra rifpetto a lor 
. - ro, 
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ro , il perfuaderfi ; che la medefima Chiefa non 
poira, ò potelTe fare una. Sacra cerimonia della 
Sciliva , che predo nitta la lor Nazione è co- 
ftantemente tenua in conto d’ un fordido efere- 
mento. 11 qual concetto fe fode flato comune 
a tutte 1 ’ altre Nazioni , e per eda avedero el- 
leno avuto quello Schifo , che hanno gl’ India- 
ni ; di fermo la Chiefa non 1 ’ aurebbe potuta 
feiegliere , per fame un Sagramenule : come 
forfè nè anche Grido nodro Signore di eda fi 
farebbe fervito nel dar lavida a quel cieco. Ma 
perche di fatto quel concetto , e quello Schifo 
non era , e non è comune a noi , e ad altre Na- 
zioni ; perciò la Sede Apodolica y faggi amente 
operando , potè ferVtrfene , e fe ne fervi per un 
Sagramentale nella Chiefa d’ Occidente ( dico d’ 
Occidente , perche in quelle di Oriente già s’ è 
avvertito , che non fi pratica , nè mai fi praticò 
il Sacro Rito della Sciliva) e farebbe errore fofie- 
nere ajfolutamente il contrario ; e di più un’ ec- 
cedo enormiffimo befìemmiarne /’ iJlitu:^ione , l’ 
ufo , e l' tutore , come già è chiaro per fe me- 
defimo. Tutto quedo, e in più colè colle dede 

{ larole, fu già divifato dal Padre Brandolini nel- 
a fua Giudificazione a’ numeri 45, e 46. On- 
de fe Sua Paternità Reverendiffima fi fode de- 
gnato almeno di accennarlo , veda il Lettore ^ 
lé alirebbe poi potuto argomentare contro di 
lui nella foggia , che fè da prima. Dico nella fog^ 

' già. 
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gta , che fè da prima ; perche l’ ultima illazione , 
che preede inferire ; cioè che poteva anche dlrjìt 
che fnppojìa l’ ignoran:^a de" Giudei , che Crijlo fof^ 
fe il Vero Meffia , credendolo un feduttore , non er- 
raJJ'ero in dtfpre:^:^arlo ; per me confdlo , che 
non la intendo , nc fò capire , com’ ella c' en- 
tri , e molto meno che ignoranza , fe non Graf- 
ia, e fupina, aveifero i Giudei. 

^ I Un punto , in cui molto inlìftè lo ftef 
ib Padre Brandolini nel trattare di quello arti- 
colo della Sciliva , impiegandovi tutto un Ca- 
poverfo della fua Giuftificazione anche proliflo; 
lù quel delTo , che noi pure abbiamo più volte 
toccato nel Capitolo antecedente : cioè che non 
oftante quel fenfo loro particolare , che hanno 
per lo fputo; nientemanco i Criftiani di quelle 
MilTioni, e quei, che colà s’ammettono alBat- 
tefimo , rapendo già , ò venendo a fapere , eh' 
elfo fi ufa nelle fpiagge marittime per una Sa- 
cra cerimonia del Battefimo , fono molto lungi 
dallo Icandalezzarfene , dal formarne ftorte cre- 
denze , e dallo {limare infami i Fedeli delle 
Celliere : E quello a cagione ( fono già parole 
del Padre Brandolini in quel Capoverfo , ed è 
il 41 ) della generale dottrina j che a loro, ed anche 
velie occafioni a' GF.NTILI s’ infegna , e S’ IN- 
SEGNO' SEMPRE in tutte quelle }rrifftonì 5 in 
cui i Cattolici fono molto bene ijìruitl : cioè che la 
Chiefa è infallibile nel definire ciò , che appartiene 
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alla norma del credere , e dell’ operare , lafàatcci da 
Giefticrljìo'i la quale è per tutti una jlejja, nè può 
ammettere Variai>ionej ma ciò non fare , che in altre 
cofe , che non riguardono /’ effendi ale della Fede , e 
de’ coflumi , non yi pofs’ ejfere , e non yi fta qual- 
che yarietà tra’ Crijliani , anche nelle Sacre cerimo- 
nie ; com’ efji poteyano chiaramente yedere ne’ Catto- 
lici Nazarani , cioè ne' Crijìianì di S. T ommajo dii 
contiguo Malabar , dì rito Soriano , in molte cofe di- 
yerfo dal nojlro ^mano ; e che nondimeno erano Ve- 
ri Cattolici , come fon’ efft. Terciocchè la Chic fa , e 
fecondo i tempi j e fecondo ì Taejt, e fecondo leTSla- 
;^ioni differenti accomoda le fue leggi in quello par- 
ticolare i e alla unità della Fede non offa la diyer- 
fità de’ Sacri ^ti. Laonde fe per yentura fapran- 
no , ò yedranno poi praticar fi alarne cofe da altri 
Crifiiani, che SEMBRINO LORO , O' PO- 
CO PULITE , O' POCO CONPORMI A* 
PRINCIPJ DEL VIVER LORO CIVILE, 
non per queflo fi deyono fcandale^:^are , O' CRE- 
DERLE CATTIVE; perche non fono così', an:^i 
che fecondo i diyerfi tempi , fecondo le differenti Fla- 
tfioni , e costumi , faggiamente furono ordinate ; e 
che però que' Crifiiani , che le praticano , fono tanto 
Crifiiani , come fon’ effi , yenerando tutti un mede- 
fimo Dio , profeffando tutti uno fiejfo V angelo , e 
riconofecndo tutti un mede fimo Capo Uniyerfal della 
Chufa. Da quefio però non doyerfi effi mettere in 
appnnfume , nè giudicare , che li yogliam obbligare 
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a praticare tutte le coJluman:^e delle [piagge nutrita 
tinte , ò degli altri Cattolici , In quefle cofe , che non 
riguardano /’ ejjen:^ale di noìira Fede , e de' buoni 
cojluml : ejjere la Santa Chlefa una Madre pitto ftf- 
[ma , che non riprova mal la civiltà , e politica del- 
le Tia;^lonl , fe non In quelle co[e , che manl[e(la- 
tncnte [teno peccamlno[e ; onde continuino pur' e[[i a 
vivere da buoni Crljtlanl , ò ricevano pure di buon 
cuore la mitra Santa Fede , [en:^a temere , che Ji 
Vada ad obbligarli a trala fclare le loro oJ[erVan:^e , 
che fieno puramente politiche. Ter ridurre que’ cie- 
chi Idolatri y e per raJ[odare nella Fede l novelli 
convertiti , non V è co[a , in cui tanto [a d' uopo 
a' Mt[fionarj d' inftjlere , quanto in farli ben capi- 
re [mie Verità. E qucjlo [ù il principale trava- 
glio y eh' ebbe il Tadre Roberto de' Kobili nell’ ifli- 
tuire la Mi[[tone del Madurey. Sin c]uì il Padre 
Brandolini. E mi perdoni pure il Lettore , fe 
tutte interamente hò traferitte quelle di lui pa- 
role. Troppo importavano al fine intelb , con- 
tenendo il punto principale , come già dilli , 
della prefente quiftione. E lo di certo , che ’l 
Padre , anche a viva voce , lo ricalcò più volte 
alla Sacra Congregazione particolare , già men- 
tovata nella prima Parte; e fopra d’ elfo le el- 
pofe più altre cofe ; ficchè del [atto non fi po- 
telfe mai dubitare. E come rivocarlo in dub- 
bio , fe ancor vi fono autentiche prove per di- 
mollrare ; che il prenominato Padre Robertok 
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della Compapùa dlGtept nelMadurey, 6 ^ 
de* Nobili , fin’ dall’ anno 1 609 , giunfe fino a 
mandare alle fpiagge marittime , e alla Città di 
Goccino alcuni de’ Tuoi novelli Crifiiani , e li fe’ 
trattenere colà più giorni ; pregando il Provin- 
cia! di que’ di , eh’ era il Padre Alberto Laer- 
tio , che facefie ad efli vedere tutto il facro , e 
politico , che colà fi ofiervava ; e dappoi li fa- 
cefle anche pafiare a feorgere i Villaggi , le 
Chicle , e ’l Sacro Rito Soriano de’ Cattolici 
detti di S. Tommafo ? E quello a fine di far lo- 
ro via più capire le antidette verità importan- 
tilfime : talmente che ritornati al Madurey , po^' 
tefiero confermar nelle ftefie anche i lor Com- 
pagni Fedeli. Per non dire già più , che fopra 
tale argomento fi fono eziandio divulgati libri 
in quelle lingue ; e che altresì di prefente i Ca- 
techilli di tutte quelle MilTìoni , dellinati pec 
le Calle Nobili , affai infillono nel medefimo. 
Laonde penfo , che il Padre Brandolini e fi fpie- 
galfe alfai chiaramente in quello particolare, e 
rapprefentalfe un fatto , del quale non fi potef- 
le dubitar faggi amente. 

52 Veggiamo adelfo, che s’è detto nel li- 
bro dell' Efame , e T>ìfefa intorno ad elfo. I due 
Procuratori de’ Ricorrenti s’ avevano quivi da 
condannare co’ mede/imi fatti da loro tfpoJH. Nien- 
te ft da diffmulare ; tutto ft doyiya preptr- 
re con candide^-^a. Ora mi aftolti il Lettore. In 
quello articolo , come abbiam veduto , i Cri- 

I lliaiii 
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fìiani di quelle Midìoni , fe 1’ ignoranza non 
gli falvava , fi dovevano far paflarc per Calvi- 
nifti , per Manichei , per Tazianifti , anzi per 
moftri d’ ogni erefia. Qmndi da principio Sua 
Paternità Reverendifiìma niente affatto favellò 
di quel punto ; ma infide folo in quelle parole 
del Padre Laynez: Infames habentur , quìChriUìa- 
nam ^lìgtomm in oris marìtìms profitentur &c. 
e facendo paffare , dirò cosi , per propofizioni 
affemutive affoUue de preterito , e ancor de pra- 
fentì ciò > che i Vefcovi dell’ Indie avevano ef- 
pofto ne’ loro atcedati con propofizioni ipoteti- 
che de futuro ; ne deduffe poi al num. ^8 cosi : 
„ Da quanto rapportano i due Tadri Procuratori in 
„ quefù) fatto fi raccoglie , eh’ è comune nell' Indie l' 
f, orrore alla Salha , e hfuf fazione ; per lo che non 
,, yogliono udire infiru^ione alcuna , che li yenga a 
„perfuadere poter' ejfere quefie fimbolo di co fa bwo- 
j^na y e [aera : ma induriti nell’ errore foUengono , 
,, cioè chi l ufa anche nel Battefimo , incorre l’ infa- 
yyinìa. Tanto credono i Gentili , TANTO I CA- 
„TECUMEN1 , TANTO I NEOFITI, ED 
yyì CRISTIANI NATI DALLE PIU' AN- 
„TICHE PROSAPIE di quelle Mediterranee Cri- 
yyfiianità. E di quefio errore fi deye chiamar dif- 
yypenfi dalla Santa Sedei .... QueFta fu l’ ere- 
yyfita di Cutyino 8cc. Pofeia qui fciogliendo le 
vele al difeorfo , fìi dicendo più cofe contro l’ 
erefia fuppoda di que’ Cridiani > parte delle 
. . quali 
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'.delU Compdgma di Glefù nel Madurey. 6 y 
quali le abbiamo già recate di fopra ; e fù ri- 
prendendoli agremente, infieme co’ Miifionarj, 
che domandavano mitigazion del Decreto del 
Signor Cardinal di Toiirnon. E quando acco- 
ftoffi al conchiudere del fuo ragionare , allora 
al num. 46 , mutando quelle parole del Padre 
Laynez : Infames hahentur , eful Chrifiianam 
gionem In oris marìtìmis proftentur , in quell’ altre; 
Infames hahentur , qui in oris tnaritimis hapti;^an» 
tun ivi finalmente al propofito , di cui trattia- 
mo , difle cosi : „ Il Tadre 'Brandolini francamene 
„ te afferma ; che in quejli primi tempi fi devono 
„ que’ Criftiani lafciare in cotale ignoran:^a ( del Sa- 
„ ero Rito della Sciliva) come ne' primi fico- 

„ li fece la Chiefit in riguardo deli immagine del Cro- 
„ cìfijfo , come ri f eri f ce 'Domenico Magri alla pania 
,, Crux ; foggiungendo di più il mentovato Tadre ; 
,, che anche, quei Crifiiani , che fanno /’ ufo di quelli 
jySagramenhili non poffono fornure giudizio contra- 
,, rio alla dottrina della Chtefa infallibile nel definì- 
„ re ciò , che appartiene alla norma del credere , e 
yydeli operare. Come poi fia uniforme ciò cogli at- 
yytejlati de’Vefiovi da lui medejìmo prodotti , e con 
yy tutto quello , che porta il Tadre Layne:^ mila fpo- 
yyfii^ione del fatto già di fopra dille fo y non è faci- 
yyle a capir fi. Si rilegga il fatto per meglio accer- 
yytarfene. Quell’ c quello , che il Reverendillì- 
mo Oppofitore fi degnò rifpondere a quel pa- 
ragrafo del Padre Brandolini ; e nient’ altro. Ma 
. j I ij poco 
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poco monta. Bafta , che il Lettore di ciò ne lìa 
informato. E giacché Sua Paternità Reverendif- 
fima così comanda , fi leggano pure , e fi rileg- 
gano gli atteftati de’ Velcovi , e ciò , che diflc 
veramente Monfignor Laynez ; che non folo ve- 
dremo poi in fine, eflere facilifiìmo a capirli, 
che da elfi il Padre Brandolini punto non dis- 
corda ; ma con quefia occafione andrem’ anco- 
ra ritoccando certe verità affai importanti nella 
prefente materia , ò da noi altrove, ò dal det- 
to Padre già efpoffe alla diftefa ; e foddisfaremo 
ad un’ impegno contratto nell’ ultimo Capo del- 
la prima Parte , al num. 267. 

55 A quefto fine fi debbe in primo luogo 
avvertire la gran falfità dell’ abbaglio, che qui 
s’ é prefo nell’ e D'tfcfa ^ num. 56, coll’ 
afFermarfi di quelle povere Genti } che mettono 
uguahnmte in riga il cibo cogli e/crementi più fardi- 
di. Qoefto s’ è già rigettato alla diftefa nel Ca- 
po fecondo della prima Parte, al num. 45 , an- 
che coll’ autorità del Molto Reverendo Padre 
Fra Vincenzo Maria Carmelitano Scalzo , e già 
Milfionario nel Malavar. Leggali pure quello, 
che quivi fi divifò : avvegnaché 1’ amore alla 
brevità , e il rifpetto , che devo a chi legge , non 
mi permettano di ripeterlo. Convien’ avvertire 
in fecondo luogo ; die di fermo né anche fono, 
come qui dice il Padre Commiffario al ' num. 
37: Giudici brutali, e non altrimenti , coloro, che 

di 
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di quella ufanza dell’ Indie , ohllneriJi fimo dilu- 
to ( d’ animali bovini ) parietes , iir pavimenta do* 
morum , per più trattenere , e radodare la fiiper- 
ficie della terra , che non fi fciolga ; aliter judi- 
cant da quello , che può fembrare a noi in Eu- , 
ropa , giufto il riferire di Monfignor Laynez. 
Di quella cofiumanza ne trattò di necefiità alla 
diftefa il Padre Brandolini nella Tua Giuftifica- 
2Ìone a’ numeri ^5 , 26 , e ^7. Ledali pari- 
mente ciò , che ivi dal Padre fi fcrifiej perche 
a cagione de’ predetti motivi , manco qui pen- 
fo di doverlo recar di nuovo. E' d’ uopo andar* 
adagio in proferir cosi predo fopra cofe , che 
non fi fon mai vedute > e di Paelì , de’ quali ap« 
pena fi sa il nome. Sua Paternità Reverendiflì- 
ma fi poteva pur ricordare , eh’ era quefto un 
coftume, che fi praticava nell’ Indie, e fi prati- 
ca , eziandio da’ Portoghefi , dagli Olandefi , da- 
gl’ Inglcfi , che dimorano in cale di Creta ; che 

f >er elio non fervono indifferentemente tutte 
e fecce di quegli animali, ma le fole, che pro- 
vengano dall’ erbe frefehe mangiate ; e che a- 
vanti all’ adoperarle , fi feccano anche al Sole.' 
Almanco poteva riflettere, che in varj luoghi d’ 
Europa quelle materie fi ufano per il bucato > 
nè è giudice brutale , e non altrimenti chi tra noi 
foftiene , non eflere quella una foggia difdice- 
vole , ed improporzionata d’ imbiancare i pan-, 
ni lini. Convien’ avvertire in terzo luogo, che 

1’ orro- 
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1 ’ orrore, che o^ue’ Popoli hanno per la Sciliva, 
non nafce già aa una qualche cagione fuperf^i- 
ziofa , ma da un puro fenfo loro particolare, 
imbevuto col latte ; per aii la credono fordida 
al pari degli efcremcnti più fetidi del corpo 
umano. Quello pure fé chiaro il Padre Brando- 
lini al fopraccitato num. 57. Quello. al tresi s’ à 
confermato nella prima Parte di quella Rifpolla 
al medelìmo Capo li. , num. 44, coll’ autorità 
def mentovato Padre Vincenzo Maria Carmeli- 
tano Scalzo , di cui riferimmo le feguenti nota- 
bili parole : Non ifputano mal ( quegl’ Indiani) 
in cafa , nè alla prefen:^a di alcuno ; il che gli ritf- 
ce facile , per effere di condi:^ione molto afciutta. Se 
alcuno lo fa , /' ahbominano , come perfona inchile , 
fporca , e Jlomacofa. E finalmente quello ancora 
c quello , che affermano , e follengono i Vefco- 
vi ne’ loro attellati intorno a quello particola- 
re , che fra poco trafcriveremo , Monfignor Lay- 
nez nella fua Efpofizione del fatto , e le tellimo- 
nianze degl’ Indiani prodotte dal P. Brandolini. 

^4 Convien’ avvertire in quarto luogo , che 
eziandio, ove fi tratti dileggi, non che d’altre 
cofe , più s’ hà d’ attendere alla mente di chi 
le fece , che alla fuperficie delle parole , con cui 
le efprelTe. Quindi abbiamo Cap. In ijs : Ve yerb, 
fignif } che : Non dehet aliquis yerha confederare , 
feà Voluntatem , intgntionem ; quia intentio non 
dehet yerhis defervire fjed yerha intentìonu 
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de {ècondo quefta regola , anche certifTìma fra’ 
Teologi , ciò che i Vefcovi difTero ne’ loro at- 
tesati , il Laynez nella fua Efpofizione del fat- 
to, gl’indiani nelle loro teSimonianze , fi deve 
prendere refpettivamente alla lor mente , ed in- 
tenzione, che in primo luogo altra non fu, fe 
non rapprefentare vivamente alla Santa Sede; 
che nell’ Indie lo fputo fi teneva in conto di 
materia immondifiìma , e in quella linea , che 
da noi fi tengono gli efcrementi più Ibrdidi del 
corpo umano. E però che ’l folo Vcfcovo di 
Mailaipur fi fia avanzato a dir di più ; che rrn- 
febatur etìam nugls abomnandum , ac fcedum , (juàm 
Ixmhiis Jlercus ; quantunque apprefib non avefle 
anche torto dichiarata la fua mente , fupporta la 
regola antidetta , non vedo , che fe ne porta 
fàggiamente inferir di vantaggio. Hò detto, 
quantunque apprefjo non ayejfe toHo dichiarata la 
fua mente : perche in effetto l’ ha dichiarata , col 
foggiugnere ; che fe poi gl’ Indiani toccano lo 
fputo , fi lavano , come fe averterò toccato una 
COSA IMMÓNDA; e nient’ altro più : Haud 
fecus ac fi rem aliquam IMMUNDAM tetigif- 
fent. Dal che fi fcorge chiaro , qual fia fiata la 
fua intenzione in quell’ altra fua accrefciuta for- 
inola di favellare. Ecco tutte intere le fue pa- 
role : Saliva ab iSd Gente viliffìma cenfetur , ma^ 
gis abominanda , ac feeda , quàm hominis Jlercus : 
ideo non fpuunt in Templis , nec in dona bus , nef 
• ‘ ■ TnaiiU 
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manu falivam tangunt > Or fi fortè tetJgerhit , fld- 
tìm laVant mamis , haud fecus , ac fi rem aliquam 
humimdam tetlgìjjent. Cosi pure colla medcfima 
regola fi deve prendere quello , che difie Mon- 
fignor Laynez nella fua Efpofizione: domi^ 

bus, acTemplis expuat , qui faliyram quocumque lo~ 
co , ac tempore , manu tangat , qui linteum , quo 
nares emunxerlt , pera recondat , fordìdtffimls , fati- 
dijfitmtfque anlmantibus fimilem judlcant ( gl’ India* 
ili. ) E parla ivi in oltre principalmente de’ Gen- 
tili , come farà noto con evidenza a chiunque 
legga tutto quel Capo V. della Tua mentovata' 
Elpofizione , dal quale fon prefe quelle parole. 
Cosi fi deve anche prendere quel dirfi nelle 
teftimonianze prodotte del Padre Brandolini: 
Quantum enìm faliya Indls horre?ida , ìnfamtfque Vi- 
deatur, yerbis fatìs explicari non potefi, E cosi fi- 
nalmente qualch’ altra Ibmigliante efprefiìone, 
fe v’ è. Effe tutte ad altro non mirano , che a 
farci ben’ intendere quel fenfo particolare , rif- 
petto a noi in vero nuovo , e ftrano , che que’ 
Popoli hanno per la Sciliva , e per cui la cre- 
dono un lordido efcremento , fino a quel legno, 
che prclfo noi fono le fecce umane. E fi rileg- 
gano pure con attenzione quelle formole di fa- 
vellare ; fe ne faccia quella notomia , che più c 
in piacere > che di ficuro , a difcorrerla faggia- 
mente coll’ allegato principio, altro di vantag- 
gio non fe nc potrà mai ricavare. 

Tutta- 
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• Turtavia il Reverendirtìmo Oppofitore 
dalle medefime interpretate a fuo rrodo , pre-. 
tende farne difcendere qualche cofa di più. Ma 
certamente fenza fondamento veruno , prefcin-i 
dendo ancora dalla regola fopraccennata. Dopo 
aver’ egli detto alnum. 36 dell’ Efame, eVififa 
colle parole di Monfignor Laynez , che fdìya , 
O" anhelìtus apud ìndos fpurcum quid reputatur ; vi 
fece poi del luo , allora fenz’ altro più , la fe- 
guente giunta , cosi : „ TaJJ'ando anche più oltre 
fy questa lor pa:^:^a fantafia fino a foflaiere , che 
f, tanto il fiato y quanto la faliya filano fen:^t para* 
f, gone di maggior’ immonde:^:^a , di maggior nau/ea, 
,, di maggiore abbomina:fiione , ed orrore , che non 
afono gli e f Clementi più [or didi del corpo umano, 
Pofeia al num. 57. riflettendo , eh’ ella rimane- 
va fenza appoggio veruno , recò le mentovate 
parole del Veicovo di Mailaipùr : indi fra due 
parentefi: y,EccOy difle, comprovato y quanto fi è 
„ detto di /opra dd pa:^:^o cofiume di coìtoro , d>e 
yyfi celebra per civile. Ma dove mai , e quivi , 
e in tutta la fua lettera fe’ quel Prelato men- 
zione del fiato ? Dove chiamò pazzo quel fen- 
fo , che gl’ Indiani hanno per la Sciliva ? Do- 
ve afleri , che fen:^a paragone , coiiforme al loro 
opinare, era più abbominevole delle fecce uma- 
ne ? Ove finalmente diede mai ad intendere, 
che quel mentovato lor fenfo fede altro , che 
coftume politico ? In fimil foggia da quella pa- 
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rola tnfanùs , che fi legge nella fopraddetca tefU- 
monianza, riferita dal Padre Brandolini: Q^m- 
tàm enìm faliva htilìs horrenda , ìnfamifque Videa- 
tur , "verbìs fatìs explicari non potcjl : pafsò a de- 
durne Sua Paternità Reverendifiìma ; che prefib 
que’ Popoli, che dimorano infra Terra , 1’ ufo 
della Sciliva era infame; e perciò infami rima- 
nevano nel loro credere i Criftiani delle fpi^- 
ge marittime , nel Battefimo toccati con eiiL 
Ma di ficuro quella parola ivi non fignifica ciò, 
che nella noftra favella importa , il più , quello 
termine infame : ma fibbene ò fignifica immondo , 
e /porco : nel qual fenfo difie Cicerone nella Fi- 
lippica XI. : Os illud infame ( Dolabellae ) cioè 
appunto immondo , e fporco : od c una mag- 
gior’ efprelfione dell’ altro termine antecedente 
horrenda , aggiuntovi per più energia : al qual 
intendimento Tito Livio nel primo libro de'BeU 
lo Punico chiamò le Alpi infatncs frigoribus , cioè 
orrende ; e difie 1 ’ anno infamem peìlllentid nel 
libro Vili, ab Urbe cotidìtd: Dee. i. E nc anche 
quello , che almeno da’ Criftiani , che dimora- 
no nel aiore di que’ Paefi , fi credano infami i 
Battezzati coll’ ufo della Sciliva , fi raccoglie 
dall’ altre parole di Monfignor Laynez: Infames 
habcntur in India , qui Chrifiianam ^ligionem in 
cris m irìtimìs profìtaUtir ; come s’ è già dimo- 
Itraco nel Capitolo antecedente. 

36 Convien’, avvertire in ultimo luogo ^ 

che 
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che in tutte quelle Millìoni , fecondo il già det- 
to, con permilTìone , ed ordine di que’ Vefeo- 
vi , non fi ufo mai il Sacro Rito della Sciliva , 
non fi die’ mai d’ cflTo notizia a’ Criftiani ; anzi 
fi procurò Tempre di occultarglielo. E' quello 
un fatto indubitato , e certiffimo , che Sua Pa- 
ternità Reverendiffima ancora ammette. Quin- 
di ciò , che dicono i Vefeovi delle funefte lè- 
quele , che ne verrebbero , adoperandoli colà 
quella Sacra cerimonia } lo dicono , e non lo 
polTono dir con altro , le non con propofizioni 
di futuro condizionato, fondate fopra un giudi- 
zio certo , e prudente , che antecedentemente 
avevano formato , a cagione della perizia , e fpe- 
rienza, che avevano di que’ Paen, e per fape- 
re il concetto , in cui fi teneva lo fputo nella 
Repubblica Indiana. La cofa è cosi nianifefta, 
che non può foggiacere a verun dubbio ; e ba- 
lla fol’ anche leggere i loro attefiatì , affin di 
chiarirlene. Dice Monfignor Laynez; In intìmis 
tenls fi qfds aggrediatur probare faliyam , O" anhe~ 
litum ejfe pojfe alicujus rei batte, O" Sacra fymbo- 
lum , homìnum demcntijf.mus haberetur. Ecco evi- 
dentemente una ennunciazione di futuro condi- 
zionato. Dice 1’ Arcivefeovo di Cranganor : Si 
hoc Sacramentale (della Sciliva) adhibeatur , cedei 
hac cerimonia in contewptum Sacramenti : horrore , 
iy naufed retrahentur Catechumcni ; C* Jnfideles na- 
men authoris Sacramenti ilafphemabunt. Si può prò- 

K ij ferire 


Digitized by Googl 



76 ^fpoJlA die accufe contro i Mifjtomrj 

ferire altra propofizione, più di cjuefta, efprer* 
famente di futuro condizionato ? Dice 1 ’ Arci- 
vefeovo di Goa , e Primate dell’ Indie : SecunJum 
ytihms ejì in Sacramento ‘Baptifmi falìyam puerts 
applicare. Sanici fjtme Tater , quo me yertam , nef- 
cio. Scio enim hanc caerimoniam non ejfe dejure T)i- 
yino j feiens tamen falutcm animarum ad jus Divi- 
nnm in Sancl'.s Euangclijs proclamatum pertmere, 
/fppUcatio fputì impedir conyerjtonem , falutemi 
EJÌ enim fputum aptid has Gentes materia immon- 
di f/ìma , talique horrore , ut Sacramentum , illd ap- 
plicata ( ecco la condizione ) detejlarentur ; ncque 
adulti iBaptifmum reciperent , neque Tatres pueros 
ad aquam adducerent haptifmalem ( ecco le ennun- 
ciazioni di flituro , e ciò , che ne feguirebbe , 
fuppofta la condizione purificata. ) Finalmente 
dice il Vefeovo di Mailaipùr : Salìya ab ifìa Gen- 
te yilifjìma cenfetur FEnc judicamnt ^a- 

tres y IvCtffionarij antiqui fare , ut fi faliyd ute- 
rentitr in 'Baptifmo , redderent illud Sacramentum 
vile, nau/eofum 'N.eophitls y Gentilibus Vero jean- 
dal'ìfum. Si può negare , che cjuefta ancora non 
fia una manifefta afierzione di futuro condizio- 
nato ? Sicché di quello punto non fe ne può du- 
bitare. Egli é affatto certo , ed evidente. Ma 
pu'-e crederebbe il Lettore , che qui ancora Sua 
Parernità Reverendilfima , interpretando quelle 
propoiìzioni a fuo piacere , e prendendole in 
ìèrilb aflbluto , come di tempo preterito , e pre- 

fente , 
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fènte , e di condizione , dirò cosi , per quello , 
che appartiene a’ MifTìonarj , già purificata , volle 
cavarne delle belliflìme confluenze ? Percioc- 
ché da quelle parole di Monfignor Laynez : In 
ìnttnùs Terrìs fi quìs aggredìatur &cc. ne dedufle 
in primo luogo } che „ Da ciò nafce poi , (he né 
f,mcno i Cri/liani provetti VOGLIONO far hat- 
„te;^^are i lor 'Bambini coll’ ufo di quefli Sagrai 
„ mentali ( della Sciliva , e Inlufflazione. ) Dalle 
medefime parole , e dall’ altre dell’ Arcivefcovo 
di Cranganorj che ,, I Catecumeni fono fardi alle 
„ injìru^^ioni , e peggio difpofli al Santo Battefmo. 
Da quelle dell’ Arcivefcovo di Goa , lo ftcfib 
detto da prima ; cioè che i Criftiani provetti 
non conducono i lor figliuoli al Battefimo , nè 
gli vogliono condurre , ove s’ adoperi la Sacra 
cerimonia della Sciliva. E da quelle del Vefco- 
vo di Mailaipùr , che tutti fono complici dello flef 
fo errore , e pa:^^ia. Tutto queflo fi legge al nu- 
mero ^7 dell’ Efame , e Difefa : foggi ugnendofi 
al num. ^8 ; che quella è la SINCERA NAR- 
RATIVA DEL FATTO. Laonde al num. 59 , 
chiama poi il ReverendilTìmo Oppofitore que’ 
Criftiani , e Catecumeni ofinati in foflenere , e 
credere , che la Saliva fa materia incapace di cofa 
Sacra: edaflerifce, che non vogliono inVerun mo- 
do ejfere illruiti ; difpoUi più toflo a lafciare il 
Battefmo , che a ricevere tal cerimnia. Al niim. 
0.0 i che „ Le orecchie deli LJiane Crifliarùtà fi 
.1 . Vedono 
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„yedono ancora chìufe alle dottrine V angeliche , che 
yy pienamente non yogliono apprendere , ricufando di 
jy udire le necejfarie in/ìru^ionÌ ; e preoccupate le 
, yy narici dalla pUT^^a delle lor pa-^:^e tradi:^ioni y 
yynon fentono la fragranza della Legge Cri Jliana\ e 
cosi altrove più altre cofe , anche più acerbe, 
allo fteiTo intendimento del fuppofto difprezzo 
di que’ Fedeli verfb la Chiefa y e le fue Leggi , ia 
parte già riferite di fopra. 

^7 Se però mi è permelTo di dirlo col do- 
vuto rifpetto , temo molto , che la fragranza , ò 
la puzza , che qui fentirà il faggio Lettore , fa- 
rà quella fola , che tramanda una tal foggia d’ 
argomentare. Concioflìacofa che chi mai di fat- 
to aggrejfus efl , aut quis aggreditur , probare in 
illis intimis Terris , almeno direttamente , fali~ 
Vam y O* anhelitum ejje pojfe alicujus rei Sacrre Sym- 
bolum ì Chi mai de’ Miflfìonarj die’ notizia a 
quc’ Popoli del Sagramentale della Sciliva? Chi 
fi provò di battezzarli con effo? Chi fé loro 
forza per ciò ? Chi pretefe introdurlo nel cuore 
di que’ Paefi ? Chi colà intimò quella Legge 
Ecclefiaftica , che lo prefcrive ? Alle iftruzioni 
di quali MilTìonarj fono duri , e pertinaci i det- 
ti Popoli ? A quelle de’ Miflìonarj de’ Tartari 
Mamalucchi , per ufare le frafi di Sua Paternità 
Rcverendiffima , ò dell’ Indie Orientali ? A quel- 
le de’ Miflìonarj dell’ Indie Orientali nò di fi- 
curo : perche eglino non fecero loro mai mot- 
to 
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to del Sacro Rito della Sciliva. Ove dunque 
non é intimata la legge , ove lì è taciuto , vi 
può edere di fatto il difprezzo , la durezza , 1’ 
oftinazione , in non volerfi arrendere ? Poi cir- 
ca il Sagramentale della Infufflazione , ove , e 
quando elfo s’ è tralafciato in quelle Milioni ì 
E quella è la fincera narratila del fatto ; fopra 
cui fi dice con Lattanzio: "Nullus htc temeritatis 
locus e fi } in atemum JltdtUìtt peena fubeunda efly 
fi aut perfona ìnanìs , aut opimo falfa dcceperit : e 
con S. Agoftino : Si quid tota per Orbem frequen^ 
tat Ecclejia , quin ita faàendum fit dlfputare , in- 
folentif/ìmje infanìte ejl ? Ma chi veramente dece^ 
ptus fit fdlfà opinione ; non credo , che vi pois’ 
eflerc molta difficoltà per ifcoprirlo : e ’l Sacro 
Rito della Sciliva non c una di quelle cerimo- 
nie , che tota per Orbem frequentet Ecclejia , come 
s’ c già avvertito più volte : onde i Velcovi, e 
Miffionarj , che domandano la difpenla intorno 
ad elTo , follenendo , che per adelio non fi pof- 
fa adoperare in que’ Paefi infra Terra , fenza ro- 
vinare la dilatazione della Fede , non fono per 
quello uomini in f denti ffimet infama. 

^8 Col divifato infino a qui , e mi perfua- 
do d’ aver ritoccate abbaftanza più verità di 
non poco rilievo nella prefente quillione ; e 
penfo d’ avere altresì compito l’impegno, che 
diffi , aveva contratto nell’ ultimo Capo della 
prima Parte. Quanto a quelle verità , ,bi fogna 

riflette- 
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riflettere ; che ’I Reverendiflìmo Padre , per 
adombrare nel vero profpetco quelle povere 
Genti , ed avanzare una fmcera narratila del fat- 
to , giudicò di dipingerle ; che non oftante l' or- 
rore, in cui avevano la Sciliva, mtteyano poi il 
cibo ugualmente in riga cogli efcrementi più fordidi ; 
e tenevano lo Jlerco fpecialmente di Vacca , per gra- 
dito ornamento delle lorCafe, eTempj. E cosi era- 
no non folo luperftiziole , ma infane , ne’ lor 
coflumi. Intorno all’ impegno , ragionando nell’ 
antidetto Capitolo de’ fondamenti , fbpra de’ 
quali aveva appoggiati Sua Paternità Reveren- 
diflìma i nuovi fatti introdotti ne’ Tuoi libri , af> 
fermai al num. 267 , già allegato , che nell’ EJa- 
me , e Vifefa , all’ articolo della Sciliva , e del 
Tali , due fatti s’ era argomentato di dedurre 
dalle parole mal’ intefe de’ Vefcovi , e degl’ In- 
diani ne’ loro atteftati , di che aurebbemo trat- 
tato a fuo luogo. Ora 1 ’ efpofto di fopra nelle 
mentovate illazioni di Sua Paternità Reverendi f- 
lima , è appunto il fatto di quell’ articolo , che 
colà intefi. E fe per eflo vi fia fondamento 
veruno , e fe le parole de’ fopraddetti atteftati 
lo poftano mai fiancheggiare , io mi rimetto. 
Anzi prefcindendo ancora dalla ragion capitale, 
che s’ c recata ; come le parole dell’ Arcivefco- 
vo di Goa rendano determinatamente quel fenfo, 
a cui fi traggono j ficchè ivi chiaramente parli il 
Prelato, e de’ Catecumeni , e de’ Crijìiani provetti f 

confeftb. 
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confeflb, che diffìcilmente fò intenderlo. Dice 
1' Arcivefcovo , come abbiam veduto ; che <?/>- 
flìcatio /putì impedìt conytrjìonem , /aiutimi 
perche lo fputo c una materia immondifììma 
pretto gl' Indiani ; talmente che illd applicata , 
detejlarentur il Sagramento del Battefimo > e gli 
adulti non lo vorrebber ricevere , nec ^atres pue~ 
ros ad aquam adducerent bapttfmalem. Ora con cjual 
fondamento , con qual principio verifimile di 
difcorlb fi dice mai , che per quell’ Adulti ven- 
gono i Catecumeni , e per quel ^atres i Cri- 
ftiani , e Criftiani provetti ? In quelle Mittioni 
folo i Criftiani provetti hanno per ventura figli- 
uoli ? Tra’ Gentili non vi fon’ anche padri in 
gran numero , che ne hanno , e de’ piccoli , e 
in abbondanza ? E tuttavia , merce di Dio , non 
avviene quali Tempre in quelle Mittioni , che 
venendo un di coftoro al ^ttefimo , feco con- 
duca eziandio , per ettere rigenerati col Battefi- 
mo , i fuoi figliuoletti ? In firnil foggia tra que- 
gl’ Infedeli , non v’ è un numero lenza nume- 
ro di adulti , che non fon Catecumeni ? Cosi 
non fotte! E làpendo coftoro, che la Sciliva s’ 
adopera nel Battefimo , che implicanza c’ è, 
che fenza rifolverfi di udire i Divini Mifteri, e 
di aggregarli al numero de’ Catecumeni , di pri- 
mo lancio determinino di non venire ai Sacro 
Fonte ? E cosi farebbe flato , fe colà fi fotte a- 
doperato lo fputo. E’ difgrazia , che debbafi 

L perde- 
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perdere il tempo in cjuefte cofe. L’ Arcivefco* 
vo parla chiaramente de’ Gentili : e però pre- 
mife , che applkatio fputl i>npcdit con’Verfionm , 

falutem. 1 Catecumeni almeno fono già con- 
vertiti ; e i Criftiani in oltre lono in quello fla- 
to , eh’ è di falute. 

^9 Reda per ultimo , dappoiché abbiamo 
già letti , e riletti gli atteftati de’ Vefeovi , e l’ 
Élpofizione di Monlignor Laynez , a difaminar- 
fì } fe veramente v’ è diferepanza tra ellì , e 
quello , che ’l Padre Brandolini avanzò in quel 
numero 41 della Tua Giuflifìcazione , e noi di 
fopra abbiam riferito. Dicono i Vefeovi , che 
preffo gl’ Indiani lo fputo è tenuto in conto d’ 
una materia immondilTìma fino a quel fegno, 
che tra noi fono le fecce umane : talmente che 
fe nel Battefimo fi adoperale , il renderebbe di 
naufea , e di fchifo a’ Catecumeni , e a’ Neo^ 
fìti ; ed in oltre a’ Gentili si fcandalofo , che 
quindi prenderebbero occafione di befiemmia- 
re Authonm Sacramenti , e fi alienerebbero dal 
riceverlo. Quell’ è ciò , che dicono i Vefeovi , 
e nient’ altro. E tanto c evidente, che tra que- 
fto , e quello , che dice il Padre Brandolini in 
quel numero , non v’ c né anche una fol’ om- 
bra di diferepanza, di difformità, di contraddi- 
zione , quanto è evidente , ftò per dire , che ’l 
Sole rifplenle. Agvgiugne di più Monfignor Lay- 
nez in primo luogo ; che preffo i Gentili infra 
V Terra 
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Terra ìnfimes habentur i Criftiani delle fpiagge 
marittime , per altro ex ìnpims Trlbubus n.uii 
per feguire , e praticare i noftri coftumi di Eu- 
ropa. É tra quello , e quello , che dice il detto 
Padre , è parimente manifello , e chiaro , che 
non V’ è repugnanza di fotta alcuna. Aggiugne 
in fecondo luogo il Prelato , che Si quis in inti- 
mi s Terris aggrediatur probare falivam, <S" anhcli- 
tum effe pofje alicujus rei bona , O" Sacra fymbo- 
lum y hominum dementifjììnus habcretur, E quello 
ancora , come mai difcorda da quello , che il 
Padre afferma in quel numero ? Diamo di tutto 
le prove , perche in punti di quello genere non 
bilogna mandare il Lettore a rileggere ciò , che 
già una volta recollì ; acciocché non paja , che 
il procura fuggire la difficolrà. Dice dunque ivi 
il Padre Brandolini , che à Miffione condita s’ in- 
culcò Tempre , e s’ inculca a’ Crilliani , e a quel-, 
li , che s’ ammettono al Battelìmo ; che la Chie- 
fa c infallibile nel diffinire ciò , che fpetta alle 
regole del credere, e dell’ operare; che alluni-, 
tà della Fede non olla la diverfità de’ Sacri Ri- 
ti , come chiaramente fi vedeva ne’ contigui 
Crilliani di S. Tommafo di Rito diverfo dal 
Romano : che la llefla Chiefa è una Madre pie- 
tofa , che accomoda le Tue leggi in cofe , che 
non toccano I efienzial della Fede , e de’ collu- 
mi , fecondo le diverfe Nazioni , i diverfi luo- 
ghi, i diverfi. tempi : che la politica delle Cen-f 
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ti è a(Tai diverfa ; ficchè quello , eh’ è fudicio’ 
rifpecto ad alcune, non 1’ è rifpetto ad altre; e 
però nel giudicar delle cofe , non devono fegui- 
re il fenfo loro particolare , e fapendo già , ò 
venendo col tempo a fapere , che fra altri Cat- 
tolici n pratica qualche cofa non conforme a’ 
principj del viver loro civile , non pertanto fi 
devono lafciar trafportare a falfe , e Aorte cre- 
denze , e crederli immondi , e infami ; perche 
non c COSI &c. : che non per quefto fi mira ad 
obbligarli a vivere giufto il modo, che fi tiene 
nelle fpiagge marittime : e finalmente che i Cri- 
ftiani , e quelli , che fi ammettono al Battefimo, 
fono molto bene iftruiti in fimili verità. Qi^efta 
parimente , e non altra , è tutta la foAanza di 
quel paragrafo del Padre. Ove dunque confifte 
la contrarietà ? Ove ftà ella ? Io non fò ravvi- 
làrla. Si prendano anche l’ ultime parole di Mon- 
fignor Laynez in tutto il fuo rigore , fenza pun- 
to badare alla regola fopraccennata ; e fi cerchi^ 
Je fi può difeoprire ? E' forfè lo ftefio perfua- 
dere ad uno fenz’ altro più , che creda fimbolo 
di cola Sacra quello, che da lui , e da tutta la 
fua Repubblica fi tiene coftantemente per un 
immondo eferemento , e perfuadergli , che la 
politica delle Nazioni è diverfa; che nel giudi- 
care a'ToIutamente delle cofe , non fi deve gui- 
dare col fuo fenfo particolare ; che prefib altri 
quello ftefio non fi tiene per un immondo ef 

cremen- 
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cremento ; onde può eflere , ed è di fatto un 
fìmbolo di co fa Sacra? 

• 40 Dedotte le mentovate illazioni , e cosi . 
(labilito un fatto infuflìftente tutto a fuo piace- 
re, al num. 59 fi fe’ pofcia Sua Paternità Reve- 
rendiffima fopra lo ftefio ad ideare , ed a prò-- 
porre più qucfiti nella foggia feguente : „ Ter 
„ mettere in una fola ceduta il ftncero profpetto del 
„ cafo preferite , fi formerà un cpiefito di tal fatta , . 
„ molto confimle agli anatemi , che fi leggono nel 
^Decreto, allaD\(ì. 50. Se per convertire i Brdrn- 
„ mani , ed altri Topoli dell’ Indie oflinatì in fofte-^ 
„ nere , e credere , che la f oliva fia materia inca-_ 
„poce di cofa Sacra ^ e I ufo della mede fimo ren- 
„ da infame , anche nel Sagr amento del Battefimo ; 
„ per lo che non Vogliono e^ere in niun modo illruU 
„ ti ; dìfpofii più toflo a lafciare il Batte fimo , che 
„ a ricevere tal cerimonia ; fia lecito al Miffionario 
„ tralafciarla , ed alla Santa Sede di difpenfare , 
j, perche fi tralafci. Su la norma di quejìo quefito 
,,/é ne poffono formare molti altri della fiejfa qua~ 
jflìtà ; cioè fe per convertire i Calviniìli , che fo- 
yffiengono effere le cerimonie batte fimali tutte inVen- 
„ :ftoni profane , fen:^a fondamento nella Sacra Scrit- 
y^tura , nè Vogliono 6 cc. Così in quel numero. 
ReverendilTìmo Padre , io fuppongo , che qui fi 
burli? Qneft’ è ilfincero profpetto del cafo pre- 
fente ? Può efiere ; ma nella foggia ; che l’ avan- 
zato di fopra fu la fincera <Mrì[atiVa del fatto. IL 
, - vero 


Digitized by Google 



85 ^^pOiia alle accufe contro t ^fi/jtonarj 

vero profpetto del cafo prefente c quello , cfie 
i Vefcovi prenominati , e gl’ Indiani efpofero 
già ne’ loro atreftati alla Santa Sede , che reca- 
rono ne’ loro libri i due Procuratori de’ Ricor- 
renti , e nelle loro fcritrure prefencate alla San- 
tità di Noftro Signore , que’ due favillimi Car- 
dinali , di cui favellammo nel Capo VII. della 
prima Parte , al num. 149. Se parliamo in riguar- 
do ai palTato , e quando lì fondò la Miflione 
delMadurey, il vero profpetto del cafo, rifpet- 
to a’ Vefcovi d’ allora , e a’MilTìonarj fu : Se 
per la notila , eh’ efji areeyano di cfne' ^aefì , yii- 
pendo di certo, che laSciliya prefjo gl Indiani , per 
un jenfo loro particolare epuafi pajfato in natura, fi 
teneya in conto d' una materia immondi ffima fino a 
quel fegno , in cui fono tra noi gli efirementi pUX 
Jordìdi del corpo umano ; onde fcryendofine nel 'Bat- 
tefimo , abhorruiffet animus ab eo, quod cerne-,, 
rct oculus , // farebbe efiblto aliqiiid ridiculum. 
nell ufo de’ DiVini ^'fijìeri , e fi farebbe porta oc~. 
cafione a che s’ infultaffe alla ^Ugion Crìfiiana,. 
impedendone la propaga :>ione ; per tutto queflo dove- 
vano eglino interpretare la pia mente della Santa 
Sede , ed ajlenerfi dal toccare colla medefima nel 
batte:^:^ve. Rifpetto poi a’ Crifliani , per tifare 
le formolo delle Scuole, nego il fuppofìo. Con- 
cioffiacofa che , quando fi fondò la Miffione , 
non vi folTero altri Crifliani, fe non quei delle 
fpiagge marittime , dae noa venivano all’ inten-. 

toj 
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€Ò ; e a quelli , che fi furono poi facendo nel 
cuore di quelle Regioni , fi occultafie Tempre il 
Sacro Rito della Sciliva ; attendendofi folo a 
premunirli con opportune iftruzioni da ogni fi- 
niftra credenza , che potefie loro occorrere , fe 
col tempo veniffero mai a fapere, ufarfi quella 
Sacra cerimonia nelle rive a mare. Se parliamo 
in riguardo all’ avvenire , ed a ciò , che di pre- 
fente debba rifolverfi , il vero profpetto del ca- 
fo è : Se rìfpetto a quelle Mifjìonì , in cui s’ atten- 
de a convertire nuovi , e fempre nuovi Gentili , e 
fielle quali , col favore del Cielo , in ejfetto fe ne con- 
vertono fempre de’ nuovi ; avendo già diffinito il 
Tridentino , che nella Chic fa vi fù , e V’ è fempre 
la podeìtà : Ut in Sacramentorum difpenfatione, 
falvà eorum fubftantià , ea ftaaieret , vel muta- 
ret, quae fufeipientium utilitari, vel ipforum Sa- 
cramentorum venerationi , prò rerum , tempo- 
rum , vel locorum varietate magis expedire ju- 
dicaret : poffa , e debba I alta clemenza della Sede 
ylpoflolica difpcnfare prò nunc dall’ obbligo di ado- 
perar la Sciliva nel confcrirfi il 'Battefimo : mentre 
ufandofì ella colà , di prefente non ferVirehle punto 
ò all’ utilità di chi riceve il Sagr amento , è alla Vr- 
ncra^ione degli Jleffi Sagr amenti : an:^i per i cp- 
pofito agi Infedeli darebbe occaftone di prendere a 
fcherno la %eligion Cristiana , d’ infultarla , di alie- 
narfi dalla mrdcfima ; e a’ Catecumeni , e TCcofti 
porrebbe in ifehifo , e naiefea il Sagr amento : t ciò 
i.. UNl- 
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UNICAMENTE per un fenfo particolare 
Vuto col latte , e cofiantifjìmo in tutta la (J^puhhli- 
ca Indiana , per il quale fi confiderà lo fputo , come 
un' efiremento immondi ffimo. Reverendiffimo Pa- 
dre , quell’ è il natio , quell’ c il fincero fem- 
biante del nollro cafo prefente. Ed anche i due 
prefati EminentilTimi Cardinali nelle loro ferie- 
ture 1’ avevano affai chiaramente cfpoflo nella 
(leffa forma , e fiancheggiatolo colle giuridiche 
tcflimonianze de’ Vefeovi di quelle Parti , e de- 
gl’ Indiani : aggiugnendovi di vantaggio , ezian- 
oio fecondo il rapporto de’ due Padri Procura- 
tori, i mali notabili , e le perfecuzioni , che ne 
verrebbero a’ Crifliani ne’ Paefi infra Terra j 
che gemono in tutto , e per tutto lotto la tiran- 
nia aegl’ Idolatri j quando non fi otteneffe la 
bramata difpenfa. Ora elfendo cosi ; donde mai 
c avvenuto , che in vece d’ impugnare ( fè pure 
era agevolmente fattibile) quello vero prolpet- 
to del cafo , s’ è ufeito totalmente di firada j e 
avendo uno di que’ Signori Cardinali detto nel- 
la fua fcrittura ; che Tutte le confidera^ioni , che 
a'Ve'va premejjo , /’ af/ìcurayano , che Sua Santità 
mn folo gradirebbe quel fuo fcritto , ma lo leggereb- 
be ancora con quella ifieffia difpofi::fione d’ animo , 
colla quale la I)onna deli Euangelio andava cercan- 
do la Dramma perduta : Voflra Paternità Reveren- 
diffima facendoli deliro da quelle fleffe parole, 
ai num. 41 , ripiglialfe poi nella foggia feguen- 
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te : „ Stupijco y che alcmo fi non col lume 

fy della Donna Euanf elica , che cercala la dramma 
yy della \critd , a far parlare quell’ Indiani , come 
yy Oratori alla Santa Sede per la difpenfa della Sali- 
y, va nel 'Battefimo ; quando il fatto portato da’ Tro- 
yy curatori manifella , che non la Vogliono , ricufando 
yyfitno i’ infiru^ione , e difpre:^:^ando chi la ripofe 
yytra’ ^ti Sacri: e fiupirei ancora, che alcuno fen- 
yy ^4 ESAME della verità del fatto , cercaJJ'e di 
yy perfuadere , che in tal cafo pojfa , ò debba la San- 
y, ta Sede ò tolleraìTie /’ errore , ò difpenfarne l' tfio. 

41 Ma vaglia il vero : io bene mi perfua- 
do , che negli Uomini di fenno molto maggio^ 
re farà lo ftupore in ifcorgere ; che nell' Efame, 
e Difefa fi fono intefi nella maniera accennata 
gli atteftati de’ Vefcovi , e degl’ Indiani ; facen- 
do pafiare le loro ennunciazioni di FUTURO 
CONDIZIONATO netto , e ritondo , quali 
ennunciazioni affolute di prefente, e preterito, 
e di condizione come purificata dalla parte de’ 
Mifiìonarj. Credo , che eziandio fi maraviglie- 
ranno , vedendo , che la parola Adulti , nell’ at- 
teftato dell’ Arcivefcovo di Goa , s’ c prefa de- 
terminatamente in fenfo di Catecumeni ; e 1 ’ al- 
tra Batres , in fenfo di Crifiiani provetti ; fino a 
dire , che di quelli chiaramente ragionava quell’ 
Arcivefcovo. Penfò altresì , che rimarranno fbr- 
prefi in leggere; che 1 ’ altre parole del Mailai- 
purenfe , in cui afferma ; che Tatrcs , Mffio- 

V _ M narij 
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varij antiqui juJicarunt fore , ut fi faliva uterentur 
in ‘B.iptifmo , rcdderent illtid Sacramentum Vile , (tr. 
iiaufiofim Keophìtls ; e quefto folo per quel fen- 
fo naturale , che hanno gl’ Indiani per la Sali- 
va medefima , che la tengono in conto d’ una 
materia immondilTìma : onde i detti Padri , e 
MilTionarj antichi di fatto fi aftennero dall’ a- 
doperarla ; fi fieno interpretate in fenfo ; che 
qui il Prelato comprenda TUTTI, e Catecumeni , 
e N.eo/ìti , e Crijliani progetti , complici in effetto 
dello ftejfo errore^ e pa:^fta. Quelle cofe fibbene 
porgono una maraviglia non ordinaria ; e noti 
già, che uno di quegli Eminentilfimi abbia in- 
trodotto gl’ Indiani a parlare , come Oratori alla 
Santa Sede ; ed ambedue abbiano detto , e pro- 
vato , anche fecondo i primi pj di S. Tommafo , che 
Sua Beatitudine , e poteva , e doyeya nel cafo nch 
flro prefente difpenfare dall’ ufo della Sciliya. E bi- 
fognava rilpondere , e moflrare 1’ infufiìllenza 
delle fodimme ragioni da elfi addotte al fine in- 
tefo ; e non contentarli di folo (quattro parole 
in contrario, a propoli to d’ uno, o d’ un’ altro 
cello dell’ Angelico Dottore , che fra molti altri 
recarono nelle loro fcritture. Quello farebbe 
flato pur meglio , che 1’ avanzarli ad alTerif 
francamente ; che fono proceduti non col lume 
della Donna Euangelica , ma come alla cieca , 
fen^a eftme della yerità del fatto. Ma nò. L’ han- 
no eglino ponderato molto bene : e molte be- 
ne 
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he ancora hanno intefa la favella , onde fù fcrit- 
to. E perche dopo un’ efame maturo lo credet- 
tero degniflìmo d’ ogni fede , per ouefto s’ inol- 
trarono a prefentare le loro fupplicne a Sua San- 
tità , e a dimoftrare 1 ’ aflunto antidetto. Di que- 
fto però fe n’ è già anche favellato in quel Ca- 
pitolo VII. della prima Parte : ove di vantaggio 
al num. 151 tutta intera fi regiftrò la parlata, 
con cui quel Cardinale introdufie i Criftiani 
Madurefi Oratori alla Santa Sede. Si legga pure, 
e fi veda , fe Sua Eminenza ivi ragionò con al- 
tro linguaggio , fe non con quello , con cui ave- 
vano già favellato Monfignor Laynez, e ’l Pa- 
dre Brandolini ne’ loro (critti , fui fondamento 
degli atteftati de’ Vefcovi , e degl’ Indiani. Nel- 
lo fteffo Capitolo fi die’ anche copia di quella 
breve fcritturella , che nell’ anno 1725 fe’ pre- 
fentare lo fteffo Padre alla Santità di Noftro Si- 
gnore , in rifpofta dell’ obbiezione , che s’ era 
mofta. Ella ancora fi legga ; e fi farà chiaro, 
fe que’ Criftiani ricufano d’ effere iftruiti , e fe 
difpre:^:^ano la Chìefa , che ripofe la Scilìya tra’ «SU- 
erì %itf. Non dico di più j perche non è dove- 
re , che fi ripeta quello , che già una volta fi 
divifò. Per altro ormai debb’ efltr nota 1 ’ ama- 
rezza dello ftile, con cui fi fcrive j e fempre ò 
fenza fondamento veruno , ò fopra falfi fuppo- 
fti. 

^2 Ed ecco già efpofto , ed altresì rigetta- 

M ij to 
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to quello , che a propofico della Sciliva s’ è re- 
cato nell’ E fame y e Dififa. E leggali pure tutto 
quel Capo III. , in cui Sua Paternità Reveren- 
diffima ne trattò; e fi veda , fé afFuori una co- 
fa , di cui verrò torto a favellare , la quale ed 
è infurtirtente, e ne anche riguarda il nerbo del- 
la quirtione , v’ è altro di più , che fi fia addot- 
to , ed io abbia dilTlmulato ? E non ritrovando- 
li , come fpero , mi dica poi il Lettore ; fe nella 
fortanza s’ é detto qui niente di vantaggio , che 
non fi foiTe portato nelle Ragioni propofle , ed 
efamìnate ? E però , fe per rilpondervi , era d’ 
uopo d’ altro, che ’l divifato nel Capitolo pre- 
cedente? Quindi concluda, fefarò fenno asori- 
garmi in poco negli altri articoli , come già dif 
fi , che voleva fare , da quello , che contro i Riti . 
controverfi s’ è opporto nel mentovato Efatne y 
e Dìfefaì 

45 La cola, di cui rerta per anche a ragio- 
narli , è il punto della irtruzione , in cui il Pa- 
dre CommilTario molto hà infirtito nel Capo 
III. antidetto, per aver fortenuto il Padre Bran- 
dolini nella fua Giurtilicazione , coll’ efempio 
addotto dal Magri alla parola Cr«x; che per a- 
dertb agl’ Indiani non fi doveva dare notizia del 
Sagramentale della Sciliva. Per lo che innanzi 
al mim. 46 cosi favellò Sua Paternità Reveren- 
dilTlma; ,, E quando il Magri hà detto , che per la 
„ debole ^^a degl Infedeli fi tralafciaVa ne' primi 

„ficoU 
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fj fecali il dipingere Crijìo Croci fijfo , moflrando la 
„ fola Croce anche gemmata , e adorna di \arj la'vo- 
„ ri : non hà però mai detto , che ft lafciajjero i Cri- 
f,Jliani nella piena ignoran:^a dd Croci jijfo , come 
,, ora pretende il Tadre (Brandolini , che fi dcbha- 
j,no lafciare gl’ Indiani IN COTALE IGNO- 
„ RANZA de’ ^ti del 'Batte fimo , occultandogli 
„ I ufo della Saliva , e dell' JnJuffla:^or.e. Qjiella 
,, dottrina non può mai adattar fi nè alla pratica del- 
„ la primitiva Chiefa ; nè alla dottrina de’ T eclogi. 

31 Ufi) fempre la Chiefa d’ infiruire i Fedeli in tutte 
3, le Bjgole della Crifiiana perfefione &c. Pofcia 
verfo il fine del num. 48 : 3, E fi così è , aggiun- 
„ fé , y? aura poi ad occultare a’ CriUiani dd \Ia- 
f)durey la parte , che tratta de' Sacri Bjti ì E fi 
„auranno a lafciare quelle Crifiianità coll’ errore, 

3, che la Saliva , e /’ alito fiano materia di efecra- 
,3 :fione 3 c non di benedizione , d’ infamia , e non di 
33 fanti fcazioneì Si aura da tacere, che Giefucrifio 
3, col fiato diede lo Spìrito Santo agli A pò fi oli 3 e col- 
33 lo fputo refiituì il lume ad un deca ? No» fi dou- 
„ranno illuminare , che Chiefa Santa ad imita^io- _ 
,3 ne di questo fplendido miracolo abbia introdotto lo 
33 fputo nelBattefimoì Che quefi’ ufo fia perciò fin- 
ii tamente inslituito , e praticato , tanto che il tra- 
33 lafciarlo feìi^p necef fitta , fia grave piccato ? Sua- 
33 rez Tom. 5. in tertiam Parrem , Difp. ^ i . , Sedt, 
Così il Padre Commifiario. 

44 Ora di grazia oITervi meco primiera* 

; mente 
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mente il Lettore il modo di favellare , che in- 
nanzi ufo Sua Paternità ReverendifTìma : affer- 
mando prima con termini illimitati , che il Ma- 
gri non diffe mai , che i Crijliam fi debbano laj- 
dare in una piena i^Koran^a del Crocifijfo ; come 
ora pretende il Tadre ^BrandoUni , che fi debbano 
lafciare gli Indiatii in cotale ignoran:^a de’ ^ti del 
Battefimoi e poi riftrignendoli col foggiugnerej 
eccultaìidogU I tifo della Saliva , e InJuffla:eftoìie. E 
che vogliono dire quefte maniere di efprimerfi * 
Che fi pretende con efie ? Ma elleno fono ne- 
ceffarie all’ uopo , a cui fi mira , di così farfi 
ftrada ad introdurre deliramente quelle quiftio- 
ni llraniere già mentovate più volte; e porgere 
occafione a che fi creda ; che da que’ Milfiona- 
rj fi difendano , e fi pratichino. Ma intendia- 
moci bene. Quanto all ignoran:^a piena , ò non 
piena del Crocifijfo , il Padre Brandolini non difle 
mai una fillaba intorno a quello; nè pretefe, ò 
pretende una tal cofa. E follenendo egli ; che 
agl’ Indiani fi debbe preci famcnte , e folamente oc- 
cultar per adelfo 1’ ulo della Sciliva, e Infuffla- 
zione ; per qiiefto non vuole , ò penfò mai di 
volere , che li debbano lafciare in cotal piena , 
ò non piena ignoranza , eziandio dell’ altre ceri- 
monie del Battefimo. Pretende egli adunque 
unicamente , che per ora fi celi agl’ Indiani la 
materia, in cui fi efercitano que’ due Sagramen- 
tali. Intorno agli altri Riti , niente pretende , e 
: . * niente 
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niente chiede , non venend’ e(Tì a contratto ; co- 
me nè anche ci viene la lìmbolica lignificazio- 
ne, e 1’ iftruzione, che fi racchiude negli anti- 
detti Sagramentali ; che non fi è mai intefo di 
nafconderla a que’ Criftiani. Suppofto ciò , e fen- 
za equivoci di parole rittretta la cola ne’ Tuoi 
proprj termini , veniamo un poco a noi , Padre 
Reverendilfimo ; ed ella adetto mi faccia I’ 
onore di provarmi ; che qnejìa dottrina del Tadre 
(BranJoUni non fi può mai adattare nè alla pratica 
della primitiva Chic fa , nè alla dottrina de’ Teolo- 
gi. Ma quanto alla pratica della primitiva Chie- 
fa, ora in prova dell’ attunto , non mi ftia più 
a recare , come fù facendo in quel num. 46 , le 
parole dell’ Apertolo , che fi leggono negli Atti 
al Capo 20; Quomodo nihil fuhtraxerim utHium, 
quominus anmntiarem \obis , docerem Vor puhli- 
cè , per domos j tefiìficans Judais , atque Genti- 
libus in Deum panitentiam , O* Fidem in Dominum 
noftrim ]ESUM CH^STXJM. N-on enim fubter- 
fugi , quominus annuntiarem omne confdium Ì)ei yo- 
bis. Omnia oftendi yobis. Perche temo molto, 
che .gli Uomini di fenno all’ udirle , s’ hanno 
da ftiipire attai più , che Vottra Paternità Reve- 
rendiffima non fi ftupi di que’ due EminentilTì- 
mi Cardinali ; perche credo , che non fapran ri- 
conofeere , che forza portano mai avere all’ in- 
tento. E penfo ancora , che la loro maraviglia 
crefeerà di vantaggio, ove leggano il principio 
. dei 
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<lel feguente num. 47 ; in cui ella cosi favella t 
„Come ora un' efempio fi chiaro de’ primi Tredica- 
,, tori della Fede , addottrinati da Giefu Crifio con 
,, quel precetto : Praedicare .... docentes omnes 
„Gentes fervane OMNIA , quae mandavi vo- 
„ bis , dourà fembrare Jlrano a’ Teftffionarj dell' In- 
,, die ? Sicché già non folamente S, Paolo in que* 
termini univerfali del certo addotto : Omne confi- 
lium Dei ; Omnia , die’ notizia a’ Fedeli de’ Sagra- 
mentali della Sciliva , ed Infufflazione ; ma ezi- 
andio prima di lui Giefucrirto in quel precetto : 
^rtcdicate .... docentes fermare omnia , addottri- 
nò e Paolo , e gli altri Aportoli nelle predette 
due cerimonie ; e loro ingiunfe , che quantun- 
que occorreffero graviflìme ragioni incontrario; 
contuttociò non lafciartero mai di adoperarle ; 
ne mai le occultartero anche ad tempus nelle 
nuove Crirtianità ? E poi non vuole , che un’ 
cfempio sì CHIARO de’ primi Predicatori del- 
ta Fede fembri rtrano a’ Mirtlonarj dell’ Indie? 
Anzi a mio credere, fembrerà loro rtraniUìmo; 
perche le non m’ inganno , a niuno fin’ ora oc- 
corfe di dire , che i Riti del Battefimo fieno 
rtati irtituiti , e prefcritti da Giefucrirto. E Vo- 
ftra Paternità ReverendilTìma , che al num. 40 
aflèrmò, che gli „Eforcifm fono provenuti da in- 
j,fiitu:^ione Divina , e che il ^dentare mede fimo 
f,ne efercitò /’ autorevole imperio , con dare ancora 
„ un tal potere a’ fuoi Minijìri , e Difcepoli : Ter 

f, nomen 
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f^nomen meum d^emoma ejicient : nientetnanco to- 
fto aggiunfe ; eh’ erano poi fiati annoverati tra’ 
^ti deUBattefimo dell’ amica Ecclefiafiica dìfilpli- 
na. 

45 E perche il Signor Cardinal di Tournon 
fe’ nel Tuo Decreto le Sacre cerimonie del Sale, 
dello Sputo ,*e Soffiamento , di tradizione Apofto- 
lica ; per coprire in (gualche modo , e dare qual- 
che colore di vero a quello detto di Sua Emi- 
nenza , quanto ella s’ adoperò , quanto fiancò 
la fua valta perizia ne’ Santi Padri ? Se bene non 
fò con quanto felice fuccclTo. Addulfe prima 
un tello di Tertulliano , e di S. Ireneo , in cui 
diceva , che parlavano degli Eforcifmi : non vi 
aggiunfe però , che ne parlaffero come di Riti 
d^ Battefimo, E laggiamente. Ne recò un’ altro 
pure di Tertulliano : alferendo; che per fentìmen- 
to di molti eruditi ivi favellava della fputa:^ionei 
e parimente qui non vi aggiunfe , che ne’ ra- 
gionalfe come di Rito Sagramentale. E bene 
affai. Venne pofeia a’ Padri del quarto, e quinto 
fecolo ; e cominciando da S. Ambrogio affer- 
mò , che degli Eforcifmi ne parlava come di 
ufati nel 'Battefimo. Ed egregiamente: per- 
che al tempo di quello Santo Padre concedo an- 
cor’ io (e altrove lo moflrerò) che gli Eforcif- 
mi , il Sale, il Soffiamento, e lo Sputo lì ado- 
peravano per cerimonie Sagramcntali. Ma que- 
llo prova bene , che fono Riti antichiffimi del 

N Batte- 
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Battefimo ( e qiiefto appunto c cjuel folo , che 
ne deducono comunemente i Teologi , e Con- 
troverfifti ) nonr già che provengano da tradizio- 
ne Apoftolicaj ficchè fortero la prima volta da- 
gli Apoftoli illituiti. Se la prende in oltre Vo- 
ura Paternità Reverendiflìma in quel num. 40 
con ValfridoStrabone,(ebifognava anche pren- 
derfela col Vifconti , che pure ella chiama al 
num. 65 Et uditi fjtmo Scrittore , e Indagatore de- 
gli antichi ^iti del 'Battefimo , giacche fu del 
medefimo fencimento ) fe la prende , dico , con 
Valfrido Strabene , e con Guglielmo Durando > 
perche abbiano detto , che le fopraddette Sacre 
cerimonie non foflero ufate dalla primitiva 
Chiefa: aderendo quello, che alij addiderunt in 
Baptifimatìs Sacrantento exorctfms , alij confecratlo^ 
nem fonti Sy alij fiali s , fialiva infufionem : affer- 
mando queffo : Beatus Clemens Secundus à Tetro 
ex ipfiìus doSìrind mSlionem elei addidit ; pofìea Leo 
Tapa y Bamafius , Ambrofiìus exorcifimos , <sr be- 
nediclìonesy is'cteteras fiolemnitates adjecerunt. Tut- 
tavia mi creda pure, che almeno Valfrido Stra- 
bene parlò con grandiffìmo fondamento j e noi 
ancora ne ragioneremo nella terza Parte di que- 
lla Rifpofla , e addurremo le prove di cotal co- 
muniffìma afferzione. Ma frattanto mi permet- 
ta un poco, che io feenda ad efaminare quella, 
che Voftra Paternità Reverendiflìma reca per la 
fua contraria, lo confcffb il vero , che c’ entro 
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di mala voglia ; perche non mi farei mai figu» 
rato t che eziandio nel citare i Santi Padri do- 
vefTero accadere nel libro dell’ Efame , e Dlfefa 
si gravi abbagli. Pure la neceflìrà , e 1 ’ impe- 

§ no, in cui Irò, mi ci coftringono. E’ un gran 
ire, che in faccia al Mondo s’ infamino N 4 on- 
Cgnor Laynez , e ’l Padre Brandolini , perche ab- 
biano , come lì pretende , dolo/amente ccnfejfatì l 
fatti y sù cui s’aggirano le controverfìe prelenti, 
alla Santa Sede : e poi in quel volume , ò in un 
modo, ò in un’ altro, ad ora ad ora s’ incontri- 
no degli abbagli. Ma veniamo a noi. In prova 
adunque del lentire contrario a quel detto di 
Valfrido Strabone , e Guglielmo Durando, Vor 
ftra Paternità Reverendidima cosi continua a 
favellare nel mentovato numero 40 : ,, Ma t fo- 
yypr acci tati Santi ^adri hanno parlato afjai dh’er-r 
yy famente ; mentre ritornando a S. ylgojìino , quando 
t, parlò del Batte/ìmo , e degli Efoicìfmiy FRAN- 
„CAMENTE PRONUNCIO': Hoc Ecdefia 
„ femper habuit , femper tenuit , hoc à maio- 
„ rum Fide percaepit , hoc ufque in finem per» 
„ feveranter cudooit. ( Sermone X. de verb. Ar 
„ podol. ) Chiamandola altrove FundatilTìmam ve- 
„ ritatem ( lib. a. de Nupt. <sr Concup. , Cap, 18 ) 
yy patente a tutta la Chiefa j tanto che I Ercjìarca 
„ ivi combattuto temeva , ne univcrfam Chriftì 
„ Ecclefiam oppugnare videatur. 

46 Ora mi azoici il Lettore 5 e veda la fran- 
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che:^^a , con cui S. Agoftino pronunciò quello ^ 
che ’l Reverendiflìmo Padre gli attribuilce in 
quel Sermone X. , fopra le parole dell’ Apoflo- 
lo. Lo divi fé il Santo in tre parti : e nella pri- 
ma ragionò fopra quelle parole di Paolo : Fide- 
lìs fermo-, is'omnì acceptìone dignus &c. Nella fe- 
conda fopra quell’ altre del Salmo : Venite ado- 
remus , O* projlemamur et &c. E nella terza dei 
dieci Leprolì. Nella prima ^ dalla quale prefe il 
Padre CommilTario le parole citate cosi favella 
il S. Dottore ( Il tefto è un poco lungo : ma 
pazienza : è d’ uopo recarlo tutto intero ) : Qmd 
ergo Apojlolus ? Fidelis , inquit , fermo , isr omnì ac- 
ceptione dignus. Qjùs e fi iste fermai QtdaChrlUtés 
Jefus \enit in Mundum. Ut quid ? ^eccatores fal- 
Vos facere. Qwd tu ì Qmrum primus ego fum. Qjù 
dicit , Vel non fum peccator , yel non fui , ìngratus 
ejl Salvatori. ISlullus iTominum , qui ex Adam de- 
fiult mafia , mortalium , nullus omnino hominum non 
itgrotus , nullus fine grana Chrifii fanatus. Quid 
de parVulis pueris , fi ex Adam agrotì ì Tiam O* 
ipfi portantur ad Eccleftam. Fi fi pedibus illue cur~ 
rere non pojfunt , alienis pedibus currunt , ut fanen- 
tur. Accomodat ìllis Mater Ecclefia aliorum pedes , 
ut Vernarti , diorum cor , ut credant , aliorum Un- 
guam , ut fateantur ; ut quoniam , quod agri funi , 
alio peccante pergraVantur , fic cum hi fard funi , 
alio prò eis confitente , falventur. NEMO ERGO 
VOBIS SUSURRET DOCTRINAS ALIE- 

NAS. 
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KAS. Hoc Ecclejìa femper habult , femper tenuìt , 
hoc à maiorum Fide perc^epit , hoc uft^ue in finem 
perjeyeranter cujlodìt : quoniam non e!l opus fanìs 
Medicus , fed agrotantìbus. Qjdd neceffarium ergo 
habult tnfans Chriflum , fi non agrotat ? Cosi il 
Santo Dottore. C’ è qui una fìllaba di ciò , che 
dice Sua Paternità ReverendiiTlma ? C’ c uiV 
ombra fola degli Eforcifini? Ma fé pure fi vo- 
leva citare, perche non citarlo almeno in ma- 
niera , che non fe gli facefie dire una cofa tan- 
to afiurda , qual è quella , che fe gli pone in 
bocca. Hà dunque detto Agoftino , che la Chie- 
fa femper tenuìt , femper habuit , ufque in finem 
perfeveranter cuUodit i Riti del Battefimo , gli 
Eforcifmi ; quando pare indubitato, per quello, 
che fi legge in più luoghi degli Atti , ( e noi al- 
trove dimoftraremo ) che gl’ Apoftoli non gli 
ufafiero ; battezzando anche ne’ fiumi , e nelle 
pubbliche fonti , fenz’ altro accompagnamento 
di Sacre cerimonie : quando é certifiìmo , che 
in quella parte , e fegnatamente negli Eforcif- 
mi fuccellero già cangiamenti ; e quel eh’ c più, 
quando il Tridentino diffinifee , che ve ne pof- 
lono efiere anche degli altri nell’ avvenire , prò 
rerum , temporum , <sr locorum yarietate ; e che con- 
forme a quella , la Chiefa li può fare , si per 
maggior’ utilità di chi riceve i Sagramenti , si 
per maggior venerazione de’ medefimi Sagra- 
menti ì Ciò dunque , che qui la Chiefa » fecon- 
do 
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do Agoftino , femper tenult , femper hahuìt , i 
malorum Fide percitplt , u/que In finem perfe- 
yeranter cujiodit , è un’ articolo di Fede contro i 
Pelagiani, ed altri Eretici; voglio dire, che da 
noi Uomini fi contragga torto 1 ’ originale pec- 
cato , e col Battefimo fi fcancelli anche ne’ Bam- 
bini , e fi falvino , alio confitente prò eis. E che 
bel pronunciare è c\ue(ko francamente degli Eforcif- 
mi ? Nell’ altro terto favella il Santo Dottore 
folamente del Sagramentale dell’ Infiifflazione ; 
c contro l’ Eretico , che ivi impugna , dice cosi : 
Accufat Ecclejtam toto Orbe diffufam , in qua uhi^ 
que omnes bapti:^andi infantuli non oh aliud exfuf- 
flantur , nifi ut ab eis ^rinceps Mundi mittatur /o- 
ras. E chiama poi cjuerta cerimonia fundatiffi-- 
mam Veritatem. Ed è cosi ; ne fi nega , nè mai 
s’ è negato. Anzi ammetto , fé fi vuole , e con- 
cedo, che eziandio nel fecolo precedente al vi- 
vere d’ Agortino fofle in ufo in tutta la Crirtia- 
nità. Ma ciò come prova , eh’ ella fia d’ irtitu- 
zione Aportolica ; e che ne’ primi due fecoli fi 
adoperarte già per Rito del Battefimo? 

47 Scorgendo il mal partito del fuo alTun- 
to , tuttavia fi ftudia Sua Paternità ReverendiC- 
fima di fiancheggiarlo : onde al feguente num. 
41 fi mette nelle leggi deli arcano y e dice cosi: 
y,Si perdoni alle leggi de li arcano , fé i Tadri de* 
yt primi due fecoli non rihanno deferitti più minuta- 
„ mente tutti i ^ti dii (Battefimo , poiché anche 

iiitieflo 
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fy quello era mljìero da non propalar fi agl’ Infede- 
„li y ma da pajfare fotta il flen;^io dell' arcano \ 
,y Nolite margaritas veftras , fcriyeya TertulUa- 
„ no (lib. 2. ad Uxor. , Gap. 5;) porcis jatìrare, 
ne conculcenc eas , Se converfì vos auoque 
„ evertant. bercio parlando generalmente degli Efor- 
yy cìfmì y fi fono ajlenutì di efporre le cerimonie più 
yyfingolarì dello Sputo , ed Jnfuffìa:^ione , che yen- 
yy gono ufate in fequela , per la fuga dei" Demonj ; 
„ Quid eft , diceya S. JgoUino , quod occultum 
„ eft , & non publicum in Ecclefia ? Sacramen- 
yy tum Baptifmi, Sacramentum EuchariBis ( enar- 
„rat. in Pfalm. 10^.) Sentendo poi /’ accufa , che 
yy gli fi day a per ayere del 'Battefimo fayellato con- 
jy tro i Donatifii , e con ciò propalato V arcano , fe 
yy ne feufa nel confutare il V efcoyo BetUiano pure 
yy'Donatifia , dicendo ; Prima illic invidia eft, 
„quod venciletur in publico res fecreta. Ta- 
„ ceant ergo , qui hoc fieri debere non putanr. 
yy Jdducendo poi per ìfeufa la neceffità di combatte- 
yy re /’ errore de’ Donatifii , che ribatte:^:^anfano , e 
yyfoggiungendo , che non per queflo fi rompeyano le 
yy leggi dell’ arcano ’y MENTRE SOLO SI PAR- 
„ LAVA DEL BATTESIMO , E NON DE’ 
,, RITI DI DARLO , fi dichiara : Nam quia 
„coram prophanis quemquam baptizat? Et ta- 
„ men baptizari Chriftianos nullus prophanus 
„ ignorar , qui audit in publico , quod fi credit, 
„ pcrcipit in fccreto. 
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48 Ma quefli , Padre Reverendiflìmo , lòif 
belli adoperamenti , ò fé mi permette di dirlo 
con un profondo rifpetto , fono un po’ brutti 
per quello , che riguarda il mettere di nuovo 
in bocca a’ Santi Padri ciò , che non pretelcro 
mai , e forfè nè anche occorfe loro al penfiero , 
quando fcrivevano le parole, che fi fon recate. 
E mi creda pure, che per quanto ella s' affati- 
chi , per quanto v’ impegni tutto il nerbo della 
Aia autorità, difficilmente chi ha qualche noti- 
zia della Ecclefiafiica antichità, hà da perdona- 
re alle leggi dell’ arcano. E come ? I Santiffi- 
mi Padri de’ primi due fecoli , che non ebbero 
difficoltà , quando fu d’ uopo, di fvelare anche 
a’ Gentili altre cofe più recondite della noftra 
Religione , e difenderle con pubblici libri dalle 
loro calunnie ; auranno poi creduto di dover 
paffare fotto il filenzio dell’ arcano i Riti Bat- 
tefimali , e non ifcriverne nè meno per iftru- 
zion de’ Fedeli ? Sà Voftra Paternità Reveren- 
diffima, perche di fatto paffarono fotto il filen- 
zio dell’ arcano il Rito del Sale , e della Scili- 
va, ed eziandio della Infufflazione, edegliEfor- 
cifmi , com’ ora fi praticano nella Chiefa ? Per- 
che a loro di non erano iftituiti in Riti Sagra- 
mentali ; e per ventura nè anche fi penfava ad 
iftituirli di proffimo. Del refto delle cerimonie, 
che alla loro ftagione fi praticavano nel confe- 
rire il Battefimo , e pofcia fi difmifero in gran 

parte , 
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parte , ne parlarono molto bene. Ne parlò S. 
Clemente Papa , ne parlò Dionifìo nel libro 
dell’ Ecclelìalbca Cierarchia , ne parlò Tertullia- 
no , Autore , che anche appartiene al fecondo 
Iccolo, in più Tue opere ; il quale in oltre fece 
un’ intero Trattato de 'Bapttfmo adverfus Qjdntìl- 
lam. Vedali pure il Pamelio nel principio delle 
fue note fopra quello ftelfo libro de Èaptìfmo: 
il Vifconti de Aìttìe^uls 'Bapùfmì %itìhus , ir Carì- 
monìjs : il Vafquez Tom. 2. , in tertiam Partem , 
Dilp. 166, Cap. 5. 4. , & 5.: il Bdlarmini nel- 
le lue Controverlie : pafjìm Autbores , ubi de 

Sacram. ‘Bapt. Dilli di fopra con avvertenza del- 
la lnfuffla:^ione , e de^li Eforcìfmi , come ora fi pra- 
ticano nella Chie/a: perche anticamente vi tù una 
gran dilFerenza. ConcioUiacofa che ne’ primi 
iecoli lo ftelTo Catecumeno , che li doveva bat- 
tezzare , rivoltato verlb Occidente , manu/que im- 
pingens ad tandem partem con\erfas , ter infuffla- 
bat , feu exfufflabat Satanam : la qual cerimonia 
poi li cafsò , e probabiliUimamente nel quarto 
fecolo in filo luogo li fullituì 1’ altra , che tut- 
tavia di prefente li tiene nella Chiela Latina. 
Veniamo a’ tefti. Tertulliano nelle parole , che' 
li fono recate , ne pure leggiermente pensò, 
cred’ io, di raccomandare le le^i dell’ arcano 
fegnatamente nel punto , di cui ntratta ; mentre 
ci di fatto non le guardò ; favellando in più luo-' 
ghi delle fue opere , come s’ è detto , de’ Riti 

O del 
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del Battefimo del fuo tempo; ed anche indivi- 
dualmente. Ivi adunque folo ingenerale ingiun- 
fe alla Tua Coiforte , che non ifvelalTe a’ Pa- 
gani le cofe di noftra Fede , che non ne parlai^ 
ie con loro. Ottimo , e fanto configlio. In fi- 
mil foggia mi perfuado, che tampoco aS. Ago- 
flino occorreflTero alla mente le fopraddette leg- 
gi dell’ arcano ; perche egli pure le violò , e 

3 uafi diffi , che non ne ofTervò una fola ; dan- 
oci in tanti luoghi de’ fuoi vafti volumi con- 
tezza or di uno , ora di un altro Rito battefi- 
male; come fi può vedere prefTo gli Autori ci- 
tati. In quelle parole prefe dalla fpofizione , che 
fece fopra il Salmo 105 , egli non intefe mai 
di alTerire; che da’ Criftiani fi nafcondefle agl’ 
Infedeli afTolutamente il Battefimo ; ma fibbe- 
ne , che loro fi occultava l' amminiftrazione del 
medefimo, che non fi conferiva alla loro prefen:^a\ 
come nè meno fi conferifce aderto nelle Mifi 
filoni tra’ Gentili. Si ortervino l’ altre parole del 
Santo , che ivi immediatamente fi recarono in 
quel num. 41 , e vedraffi , come la cofa c artai 
chiara: CORAM PROPHANIS, dice A* 

goftino , qaenfifuam bapti^at ? Et tamen bapti:^ari 
Chrifiianos , nullus prophanus ignorai. Ma quefto 
è nulla. Il bello è quello , che fegue. Dunque 
S. Agortino fentt polcia /’ accufa , che fe gli dava, 
per aver del 'Battefimo favellato contro ì Donati- 
Ili, e con ciò propalato i’ arcano ^ e fé ne fculà; 

c fog- 
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e foggiugne , che non per quejlo aveva rotte le 
leggi dell’ arcano , perche aVeVa ragionato del !Bat- 
te/ìmo, e non de’ ^ti di darlo. Ma come mai fi 
dicono quefte oofe ! Stava villeggiando il Santo 
Dottore con un fuo amico chiamato Conftan- 
tino ; a cui giunta alle mani una diceria piena 
di menzogne , e maledicenze d’ un’ Prete Do- 
natifta , la confegnò fubito ad Agoftino; pre- 
gandolo , che ci voltfle rifpondere. Amile il 
Santo 1 ’ iftanza , e vi rifpole di fatto con un’ 
intero Trattato , cui pole per titillo , De unico 
Daptifmo contra ^etilianum , e cominciollo colle 
feguenti parole : %ef pondero diverfa fenticntibus ^ 
<sr à reguld Veritatis err antibus y J api fjime cogimur, 
L’ aftuto Eretico mal poteva Icftrire il rolTore, 
che fofiero propalati , e confutati in pubblico 
gli errori della Sua Setta, e riprefe le maluagi- 
cà della fiefia. E però maliziofamente aveva 
principiata la fua diceria ; biafimando al fom- 
mo , che fi ventilafie in pubblico la quiftione, 
che verteva fra’ Cattolici , c i fuoi Setrarj ; pre- 
tendendo , che fi dovefle difcutere in fegreto; 
giacche efia pure , diceva , era fegreta. La qui- 
ftion’ era fopra la reiterazion del Battefirr.o , Or 
ubi ejfet Verum Daptifma. A quefto fraudolento 
cominciamento dell’ Eretico fi fc toflo a rifpon- 
dere il Santo ; e difle cosi : ^rima illic invidia 


e fi , quod Ventilatur in pulUco res fecreta. T aceant 
ergo , qtd hoc fieri dibere non futant. Aut fi ad lo- 

O ij quendum 
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quenJum cogl fe dìcunt , ut refpondeant contra fai- 
tìentìbus ; h<tc etiam caufa nojira tjl , ut refpon- 
deam non folim contra fentientìhus , fed etiam con- 
traria facientihus. Dcbet enim palam redarguii 
quod in occulto nocrt ; quia Cr palam defenditur , 
cum fuadetUT in occulto quod noceat , cum perfìcitur. 
Tiam quii coram prophanis quemquam bapti:^atì Et 
tamen bapti:^arl Chrijlianos nullus prophanus ìgno- 
rat , qui audit in publico > quod fi credit , percipit in 
fecreto. Indi immediatamente al Capo feguente; 
V ideamus ergo de baptifinatis iteratione quid dicant, 
qui Verecundantur hoc in aperto dicere i quod utinam 
in aperto timerent admittere ! U bi fit , inquit , 
rum baptifma quaritur ? Ecco i Riti battefìmali, 
di cui qui diceva Agoftino, di non avere parla- 
to ? Ecco le leggi dell’ arcano , che proteftava 
di non aver rotte ? Ma mi perdoni pure il San- 
to ; che le ha rotte , fe non qui , in più altri 
luoghi delle fue opere ; taluno citato ancora di 
fopra dallo ftelTo Padre Reverendiffimo : e quel, 
eh’ c peggio , prima di lui le aveva rotte un 
Dionifìo , le aveva rotte un Tertulliano , le 
aveva rotte un’ Origine , le aveva rotte un Gri- 
foftomo , le aveva rotte un Bafìlio , le aveva 
rotte un Ambrogio e largamente , le aveva rot- 
te un Girolamo , che tutti fecero menzione > c 
parlarono refpettivamente a’ loro tempi or di 
quelle , or di quell’ altre cerimonie battefìmali. 
Vedanfì gli Autori più ibpra citaci , e partico- 
V. larmence 
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larmente il Vafqiiez in quella Di fputazione 166, 
Gap. primo. 

49 Quelle fono le prove del Padre Com- 
milTario pel Tuo fentire contrario alla opinione 
di Valfirido Strabone. Ma quanto meglio làreb- 
be ftato a mio giudizio, non impegnarli in tal 
punto , nè voler foltenere ; che ’l Sacro Rito 
del Sale , della Sciliva , e della Infulllazione, 
come ora fi ufa , fiano d’ iftituzione Apofioli-» 
ca. Tanto più , che in fine al num. 45 venne 
poi a concedere; che /e fi yolevdy che la cerlmo^ 
nla della Scllha non derìyajje dagli Apofiolt y come 
fui pareì-e di ^bhano credeva S. T ommafo , fi am- 
mettejfe ancora. Pure quello era ftato il fenti- 
mento del Signor Cardinal di ToUrnon nel Tuo 
Decreto ; e tanto ballò. Si potefte , ò non fi po- 
tefte foftenere un tal aftiinto ; foftero , ò non 
foftero que’ Sacri Riti d’ iftituzione Apoftolica ; 
e quello fi aveva a difendere; e di quelli s’ ave- 
va a dire , che provenivano ex Apofiolicd tradito- 
ne ; e che Sua Eminenza gli aveva riconofciutì de- 
rivanti dalla medefima ; comandandone l ufo y ed 
oJferVandone la /pedale neceffità , che V’ era , per- 
che fi pratìcaffero tra' Neofiti delle Mi/fioni y ài cui 
fi tratta, {eodem numero ^1.) E conciolTìacofa che, 
giufto quello, che fi olTervò nella prima Parte, 
non vi fia colà nello fteftb Decreto del Signor 
Cardinale, che fecondo il ReverendilTimo Op- 
pofitore non fi fiancheggi ò dall’ efempio , ò 
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dall’ autorità di S. Paolo ; perciò 1 ’ Apertolo in 
quelle parole , amiuntìarem ÒMNE conftlìunt Dei 
yobls ; e in quell’ altre OMNIA oìiemii yohis , 
inftrui i Fedeli nelle Sacre cerimonie dello Spu- 
to , e del Soffiamento ; e mortrò la dirtbnanza 
della dottrina del Padre Brandolini colla prati- 
ca della primitiva Chiefa , nel foftenere ; che 
per aderto la materia di que’ Sacri Riti fi deb- 
ta occultare a’ Criftiani delle Miffioni del Ma- 
durey , Mayrtur , e Carnate. E poi non fi vuo- 
le , che una tal foggia di ragionare porga ftu- 
pore? 

50 Dico in oltre , che parimente temo, 
non rechi maraviglia quello , che al medefimo 
intento, d' ertere inadattabile alla pratica della 
primitiva Chiefa , quella dottrina del Padre , (ì 
fu adducendo di più nel fopraccitato num. 46. 
Ecco le parole del Padre Commirtario ; „ Usò 
^yfempre la Chiefa d’ tjlrtùre i Fedeli in tutte le re- 
j,£ole della CriJHana perfe:^ionei per lo che fcriyeVa 
„ /’ Jpoflolo : Ertote ergo imitatores Dei , ficut 
„ fili] charirtìmi. Furono fempre addottrinati intut^ 
),to ciòy che riguarda il culto DiyinOy non Jolo per 
„ ben riceyere i Sagr amenti , ma ancora per conojeere 
y,la Venera:^ione dovuta a' medefmi'. e ciò SOLO 
apprende allora quando fi principia a fapere , 
„ quanto fanti , ed utili fieno i ^iti , con i quali 
f, Vengono ammini firati. Infegna S.Tommafo , che i 
„ ^iti chiamati SagramentaU fono fiati dalla Chiefa 
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ffinftituitì: Primo quidem ad excitandam devo- 
j^tionem Fidelium , 6 c reverentiam ad Sacra- 
„ mentum. Secundò ad Fidelium inftruétionem. 
,, Tertiò quia per orationes &c. ( tertià Parte, 
„ 66 y Art. I o. ) Gli Apojìolì nel princìpio 

„ della predicazione della Fede dijìintamente inìh ui- 
„ \ano i Fedeli \ e fe ne dichiarò S. Taolo cogli Efe~ 
• Qtipmodo nihil fubtraxerim , quominus 
,, annuntiarem vobis Così il Padre Com- 
milTario. Ora difaminiamo un poco parte per 
parte quello, che qui (ì dice. 

51 E primieramente , Padre Reverendiflt- 
tno , perche qui torna ad adoperare termini 
univerfali, ed illimitati? Le redole della perfezjon 
Crijliana , il culto 'DìVino qui non c’ entran per 
niente, fe non in quanto ella foftenga , che il 
fapere la materia de’ due Sacramentali , de’ qua- 
li fi favella , e fia parte della perfezion Criftia- 
na , e fia parte del culto Divino. In fimil mo- 
do quel quanto fanti , ed utili fieno i ^ti bi fo- 
gna riftrignerlo alla fola cerimonia della Scili- 
va , e Infufflazione. Or ciò fuppofto , come può 
dirli , che la dottrina del Padre Brandolini non 
fi adatti colia pratica della primitiva Chiela ì 
Anzi ella tanto vi fi adatta , che quali dilli , non 
può efier di più : Avvegnaché ne* primi tre le- 
coli , e forfè ancora in una parte del quarto , nè 
la Sciliva , né 1 ’ Infufflazione , nella maniera, 
che ora fi adopera , fi ufafiero per Riti Sagra- 
mentali > 
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mentali ; non eflendo fino a quel tempo fiate 
affante a tal’ uopo, e confeguentementc non fi 
dando allora notizia , e non fi potendo dare a’ 
Fedeli delle medefinie : donde ne veniva , che 
effì tutti foffero pure ignoranti di quefta parte 
della perfe:^ion Criflìana , e del culto Divino. La 
Kliffìone del Madurey di poco hà cominciato il 
fecondo' fecolo dalla Tua fondazione ; quelle di 
Mayffur , e Carnate tuttavia fianno nel primo. 
Dunque la dottrina del Padre Brandolini non 
folo adeffb fi adatta molto bene colla pratica 
della primitiva Chiela : ma eziandio vi n adac> 
terà innanzi per due fecoli , e più. Che fè per 
primitiva Cniefa fi vuol’ anche intendere la 
Chiefa nel quarto, e quinto fecolo ; allora di- 
co, che il Padre Branaolini ha almeno conche 
confolarfi non poco ; perche altresì di prefente 
fono moltiffìmi que’ Paftori , que’ Parrochi , 
que’ Predicatori , que’ Miffìonarj d’ altre Re- 
gioni , che non iftruifcono i Popoli in quella 
parte delle regole della perfe:^ton Crìjlìana , e del 
culto Divino ì non infegnando loro, che lo Spu- 
to , c il Soffiamento fieno materia di due Sagra- 
mentali del Battefimo. Ed in Europa , e in Ita- 
lia , quante migliaja , e migliaja havvi di Cat- 
tolici, che fono in effetto ignorantiffìmi inque- 
fio particolare ? Vedo bene , che ora , dappoi' 
che Sua Paternità Reverendiffìma ha fatto cor- 
rer per le mani di tanti , e tanti 1 ' erudito fuo 

libro 
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libro dell’ Efame , e Dìfefa , e 1 ’ hà efpoflo pub- 
blicamente venale nella Piazza Kavona di Ro- 
ma , fi farà diminuita non poco cotale ignoran- 
za : ma avanti a quello , e prima che fi Ive- 
gliafie la quiftione, che adefib verte, chi fape- 
va quella parte della perfezion Crilliana, c del 
culto Divino ? Chi vi penfava nel ccmun de' 
Fedeli ? E fe nò , mi dica un poco il Revercn- 
dilfimo Oppofitore , fe pure non c troppo ar- 
dire, in che età egli l’apprcfe? Domando que* 
fio ; perche quanto a me confelTo , che nè da* 
Pulpiti , ne nelle Chiefe al tempo della Dottri- 
na Crilliana , né nelle Scuole negli anni miei 
più verdi la udj mai infegnarmifi. £ ne anche 
intorno ad elTa v’ è una fillaba fola in quell’ 
aureo libriccivolo , detto volgarmente Dottrina 
Crìjìiana , del Ven. Servo di Dio il Cardinal Bel- 
larmini ; avvegna che in elfo , quantunque fi 
tratti de’ Sagramenti , e del Battelìmo , contut- 
tociò non fi faccia manco menzione della Sci- 
liva , e del Soffio. E pure il Cardinale il com- 
pofe per cfpreflb comando di Clemente Vili., 
a comun benefizio , ed illruzion de’ Fedeli , c 
perche uniformemente s’ infegnalTero le cofe 
della nollra Religione ; e lo ftelfo Pontefice fuf- 
lèguentemenre 1 ’ approvò poi con fuo Breve 
fpeciale palTato in Ferrara a’ di 15 di Luglio 
del 1598. Si confoli adunque il Padre Brando- 
lini , e fi confolino anche ' i Criftiani delle tre 
. P Mjffio- 
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T^lifTionij perche non fono e(Tì foli , che igno- 
rano ciuefla parte della perfezion Criftiana , e 
del culto Divino : la ignorano innumcrabili in 
Europa : e quel , eh’ c più , la ignorano tutte le 
Chiefe d’ Oriente, anche i loro Parrochi , e Pa- 
llori } che non ularono mai nel Battefimo , e 
non ufano del Sagramentale della Sciliva. 

52 E pure tra noi non fi tratta, che io fap- 
pia, di rimediare sì grave difordine; ne vedo, 
che la Sede Apofiolica voglia obbligare gli Orien- 
tali ad adoperare lo fputo per Sacro Rito. E 
che ? Non è forfè grave il difordine ? Secondo 
i principi del Padre Commiffario è graviflìmoi 
c tanto grave , che non può efler di più : per- 
ciocché altrimente non fi riceveranno mai bene i 
Sacramenti , nè fit conofeerà mai la Veneragliene do- 
vuta a' meJefimi. Io qui non fingo già : fono 
pure parole di Sua Paternità Reverendifiìma ri- 
ferite di fopra. Ma ridiciamole un poco più 
interamente ; e vediamo di cavarne un fillogi fi- 
mo. Scorgerà quindi il Lettore , che confeguen- 
ze ne difcendano: SOLO ( fi noti bene quell* 
efclufiva ) falò allora fi apprende a ben ricevere i 
Sacramenti , e a cono/ cere la Venerazione dovuta 
mede fimi ^ quando fi principia afapere , quanto fan- 
ti , ed utili fieno i ^iti , con i quali Vencono ammì- 
ni /irati : infrenando S. Tommafo , che fono fiati 
ìfiituiti : Primò quidem ad excitandam devotio- 
nem Fidelium , & reverentiam ad Sacramentum. 

Secun- 
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Secundò ad Fidelium inftruélionem. Qucfta in 
terminis è la propofizione del Padre Commifla- 
rio , e quali colle fue formali parole. Ma i pri- 
mitivi Fedeli nel tempo degli Apodoli non prin- 
cipiarono mai a’ fapere , quanto lànti , ed utili 
folfero i Riti , con i quali vengono amminiftra- 
ti i Sacramenti ; perche alla loro ftagione non 
erano iftituiti : conciofliacofa che fé parliamo 
del Battefimo , gli Apoftoli lo conferivano an- 
che ne’ fiumi , e nelle pubbliche fontane fcnz’ 
altro accompagnamento di Sacre cerimonie , co- 
me s’è detto: fe parliamo dell’Eucariftia , i me- 
defimi Santi Apolloli, dopo recitata 1 ’ orazione 
Domenicale , fenz’ altro più confegravano,dillri- 
buendola dappoi a’Criftiani capaci di riceverla, 
che anche fe la portavano a cafa : e cosi fi di- 
ca a proporzione del Sagramento della Crefi- 
ma , della Eftrema Unzione , e molto più dell* 
Ordine, e del Matrimonio : dunque i primiti- 
vi Fedeli non apprefero mai a ben ricevere i 
Sagramenti ( e confegucntemente non li ricevet- 
tero mai bene ) ne a conofcere la venerazione 
dovura a’ mcdefimi. Secondo il mio debole in- 
tendimento, io non vedo , che fi pofla qui re- 
plicare. La confeguenza mi par legittima. La 
prima propofizione , che da’ Logici fi chiama 
Maggiore , è , come hò detto , in terminis di Sua 
Paternità Reverendiffima. L’ altra , detta Mwo- 
rf , per quello , che riguarda la m?.nicra , con 
. P ij cui 
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cui gli Apoftoli conferivano il Battemmo , io 
non voglio, che fi creda già a Valfrido Strabo-^ 
ne , il c]uale la foftiene al Capo 26 de ^hus Ec^ 
clejiasliàs , al Vifconii , e a tanti altri illufirl 
Scrittori. Nò. Si creda a S. Luca per ciò, che 
dice , e al Capo 2. degli Atti, intorno a’ tre mi- 
la , che fi battezzarono dopo la prima predica 
di S. Pietro ; e al Capo 8. , per ciò , che riferif- 
ce del Battefimo dell’ Eunuco della Regina Can- 
dace ; e al nono del Battefimo di S. Paolob Che 
poi gli A portoli anche celebrartero non con al- 
tro Rito , che col redtare il Paternortro , l’ aP« 
ferma a note chiare tra molti altri il gran Pon- 
tefice S. Gregorio nella Tua lettera 64 del lètti- 
mo libro colle feguenti parole : Mos Apojlolorum 
fuìt , ut ad tpfam SOLUMMOEX) oratiomm 7 )o- 
tninicam, oblattonìs hojlìam confecrarent. Finalmen- 
te circa gli altri Sacramenti mi rimetto a quel- 
lo , che ci lafciò fcritto il Cardinal Bellarmini 
nelle fue Controverfie Tom. 2. , lib. primo , ne? 
Capitoli , ove tratta delle ceririìonie , che la 
Chieù aggiunfe pofcia a ciafchedun Sagraraen-- 
to. Sicché la minore propofizione altresi è indu- 
bitata y e rimane innegabile , che i primitivi Fe- 
deli non prlmìptarono mai a faptre , quanto fanti , 
ed utili fojfero i <l{iti , con i quali s’ ammini- 
ftrano i Sacramenti j dappoiché a loro di non 
erano per anche nati , nè irtituiti. E ciò fuppo- 
fto, come fi può foftenere , che la conclufione 

aoQ 
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non tenga? Se qui erro , udirò di buon grado, 
chi mi tolga d’ inganno , ed illumini il mio cie- 
co difcernimento. Ma prego bene , che non 
(ì ponga mai in dimenticanza quella particola 
SOLO. 

55 Io non voglio recar più noja al Letto- 
re , con porli lòtto gli occhi più altre alTurde 
fequele , che difcenoono da quel principio dei 
Reverendilfimo Oppofitore : elTendo una verità 
Cattolica , che fenza tal notizia de’ Riti iftituiri 
<lalla Chiefa , rigorofamente parlando fi poflono 
ricevere i Sagramenti molto bene , validamen- 
te , lecitamente , e con frutto ; e moftrando la 
ftelTa ragione , che a fine di venerarli , bafta fa- 
pere chi lù l’ Autor de’ medefimi , ciò , che 
opera con elfi , ed in taluno chi fi riceve. Dd 
rimanente vegga un poco , come pollo quel 
principio fi potrebbe falvare ; che non aveffe- 
ro in dtre gravilfimamente peccato gli Apollo- 
li , nel conferire il Battefimo ; contentandoli di’ 
iftruir quei , che il dovevan ricevere , ne’ Mille- 
ri principali di noftra Fede , di eccitarli ad un 
vero dolore de’ lor peccati , e ad un propofito 
•fermo di ofiervar per 1 ’ innanzi la Santa Legge 
di Dio ; lènza pallar di vantaggio ad infegnar 
loro , quanto fante , ed, utili foifero le cerimo- 
nie , con cui pofeia la Chielà accompagnò V 
amminiftrarlo : e così fimilmente a proporzio- 
ne , come non aveffer peccato nel creumare > 
c. . nel 
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nel conferire gli Ordini Sacri , ed altri Sagra* 
menti , fenza quella notizia de’ Riti , che vi fi 
aggiunfer dappoi. Io non vedo altro (campo , 
per liberare da grave colpa gli Apoftoli , fé non 
col dire , che ignorarono invincibilmente la 
dottrina del Padre CommifTario. Ne farebbe 
molto difficile, fuppoflo 1’ accennato principio, 
tirare le ftefie aflurde fequele ( ed a fortiori , 
dopo 1' iftituzione de’ Riti prefati ) contro tan- 
ti illuftri Campioni, e ferventiffimi Miffionarj, 
dirò cosi , de’ noflri giorni ; per efempio con- 
tro un S. Francefeo Saverio : anzi di più con- 
tro la pratica univerlale de’ noftri tempi naede- 
fimi, ne’ quali , prefeindendo anche da’ cafi di 
neceffità , ben poca contezza fi dà delle ceri- 
monie Sagramentali ; attendendoli a quello , che 
più rileva , che più è d’ uopo , che c di efienza. 
Ma nò : badi il già detto. Avverta fibbene lo 
ftelTo Lettore , che quel falfo principio nè è 
ammefib , nè fu mai ammeffo dall’ Angelo del- 
le Scuole : anzi che è egli efprefiamente con- 
trario alla dottrina, che infegnò in quel mede- 
fimo articolo decimo della quiftione 66 , che 
fù recato; alla dottrina , dico , che infegnò ivi 
in Corp. , e fegnatamente ad quartum con quelle 
parole : jid quartum dicendum , quod ea , qua per- 
ttnent ad folemnltatem Sacramenti ; fi non fiat 
de ntcef fittale Sacramenti , non tamen fiunt [uperfiM^ 
quìa fivm ad BENE ESSE Sacramenti. Per lo 
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che Domenico Soto in quartum Senrenr. , Dift. 

Quaeft. unica, Art. io, notò poi faggiamen- 
te; che il Santo Dottore al quarto argomento, 
meriti fftmè conchiul'e contro gli Eretici de’ noftri 
tempi , hujufmodt facros rltus folemnltatis ^aptìf- 
mi ( e cosi fi dica delle cerimonie degli altri Sa* 
gramenti ) Jtc non effe necejfarìos , ut tamen nec 
fint fuperftuì. Non fi nega per quefio , che non 
fi inlegni da S. Tommafo; che i Riti Sagramen- 
tali furono iftituiti , e per iftruzione de’ Popoli 
( adulti ; perche ben fi vede , che ciò non vale 
rifpetto a quei , che fi battezzano avanti 1 ’ ufo 
della ragione) e per eccitare la riverenza, e di- 
vozione verfo i Sagramenti. Ma è indubitato 
altresì , che tanto è da lungi , che que’ Riti fie- 
no l’ unico me^^o per ben' apprendere a ricevere i 
Sacramenti ; che fecondo il Santo Maeftro ne an- 
che lo fono per ottenere gli effetti predetti , che 
pure per altre vie fi pofiono confeguire indepen- 
dentemente da effi : talmente che , quantunque le 
cerimonie Sagramentali afiolutamente non fieno 
fuperflue , perche funt ad bene ejfe de’ Sacramen- 
ti ; contuttociò non fono punto necelTarie a’ me- 
defimi. Or mi fi concordi un poco quella dot- 
trina di S. Tommafo , eh’ c la vera , e la fegui- 
ta da’ Cattolici , con quel principio del Padre 
Commiflario? 

54 Tuttavia prefeindendo già dalle cerimo- 
nie Sagramentali , c vero afiolutamente } che / 4 ^ 
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Chiefa ufdjfe fempré d‘ ijlruìre i Fedeli in tutte le 
regole della perfe^ion Crijìiana ì RiTpondo , che 
univerfalmente parlando, fenza diftinguere per- 
fone dapcrfone, ciò non c vero: anzi c falfo, 
fainfTìmo. E il volere foftencre il contrario fa- 
rebbe un fentimento oppofto a due tefti di S. 
Paolo, ai concorde parere de’ Padri , e farebbe 
altresì un fentimento offenfìvo di quella fubli- 
me prudenza , con cui fi governò , e fi governa 
mai fempre la Chiefa in ogni azione : Non po- 
tui Vohis loqui tanquam fpiritualihus , fi protefiava 
S. Paolo, fcrivendo a’ Corinti al Capo ^fed 
tanquam carnalibus ; tanquam par'Vulis in Chrijìo lac 
l)obìs potum dedi , non efcam : nondum enim potera- 
tis. E al Capo antecedente aveva detto : Sapien- 
tìam loqtùmtir inter perfeSìos. Sul fondamento di 
quelli Oracoli dell’ Apoflolo primieramente S. 
Anfelmo così favellò : Nec enim audientium ani- 
mi funi ultra yires tentandi ; fed alta quacumque , 
eminentiora debent multis audìtoribus contegi ^ 
yix paucis aperiri. Et inchoantibus quidem, yel 
infirmis , tion alta , iS" myìtìca , fed qutedam , qu<e 
capere poffunt, pradicanda [unti perfeùlis yerò pro- 
funda , esr myftìca funt dicenda ( in Comm. in 
praed. loc. ) E avanti a lui il Grifoflomo nell’ 
Omelia 51 fup. Matth. aveva fcritto : Sicut In- 
fantibus efca mutatur fecundùm atatcm , Jìc in po- 
pulo fecundùm yirtutem doShina temperatur. E pri- 
ma ancora del Grifoflomo , Origine nell' Ome- 
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fia25 fopra il libro de’ Numeri notò; che /ìcut 
in nutrimentis corporis , v’ erano molte differen- 
ze , fecondo che di poco aveva egli avvertito ; 
Ita <sr natura rattonalis , quit ratione , O" Verbo Dei 
pafcitwr , non omnis uno , eodemque nutrìtur alìnun- 
to. Unde ad /ìmilitudmem corporalls exmpli eft alt’- 
quìbus in Verbo Dei cibus laSìts. Che più ? Inno- 
cenzo III. fcrivcndo a’ Criftianì della Città di 
Metz affermò la medefima verità col dire : Ar- 
cana /idei Sacramenta non funi paffim omnibus ex- 
ponenda ; fed eis tantum , qui pnJJ'unt ea fideli ccn- 
cipere intelleSlu. ^ropter quod fimplìcioribus , inquit 
yipoflolus , quafi parVuUs in Chrifio , lac potum dedi 
Vobis , non efcam. Quindi c , che S. Agoflino (dal 
Padre Brandolini addotto ancora nella Tua Giu- 
ftificazione al num. 42 ) nel libro de Catechi^an- 
dis %udibus , al Capo primo parlando de’Millìo- 
narj Apoftolici exprelfamente proteflò : TSUque 
enhn tenemur totum Tentatheucum , totofque Ji<di- 
cum , %egum , <sr Efdrx lìbros , totumque Euange- 
lium , O" JSlus Apofiolorum , vd fi ad Va bum dìdi- 
cimus , memoriter reddere , vd noTlris Ver bis , OM- 
NIA, qua continentur inhis Volurninibus ,narrandOf 
evolvere , Vel explicare ; fed cunSla fiummatim , ge- 
neratimque completi -, ita ut digantur QUy£DAM 
MIRABILIORA , qu^ SUAVIUS audìuntur ; 
atque in ipfis articulis ( del Simbolo ) confiìtuta 
funt. E al Capo le dello fleffo libro lafciò pu- 
re fcritte al medefimo propofito le feguenti pa- 

iole, 
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role, che perniun modo po(To di(Tìmulare:6<>«' 
eadcin omnibus debeatur charltas , ìion eadem ejl om~. 
nibus adhlbenda medicina : Jpfa item charitas alies, 
parturit , cum alijs infìnnatur , alias curai <edifìca- 
re , alias contremi fcit offendere , ad alias fe inclinai , 
ad alias fe eri gii , alijs blanda , alijs feyera , nulli 
inimica, omnibus mater. Or porto quello , veda 
un poco il Lettore , fe il prefato fentimento 
farebbe, ò nò oppofto all’ autorità di S. Paolo, 
e al concorde parere de’ Santi Padri ; e però fe 
mai può dirli , fenza diftingtiere perfone da per- 
fone; che laChiefa ufajfe fempre d’ i fruir e ìFe^ 
deli in tutte le redole della perfe:^ion Crifliana. Se 
ciò ella facelTe univerfalmente , indiftintamen- 


te , e dove farebbe quella fourumana pruden- 
za, quella difcrezione, qiiella faviezza, con cui 
fempre li regge , ed c aflìrtita dal Cielo? Dove 
quell’ alta provvidenza , ed accortezza , con la 
quale fempre dirige ogni fua pratica , come che 
fanta , in tal maniera , che a cagione della de- 
bolezza de’ fuoi figliuoli , in vece di giovare, 
non nuoca ? Di qui palli in oltre il Lettore a 
vedere j le con ragione il Padre Commilfario, 
in qudle fue parole , che già riferimmo di for 
pra al noftro num.45; e nel rimanente, che va 
egli dicendo in quel fuo num. 48 , e nel legucn- 
te 49 , poteva tanto levarli a remore contro 


que’ Mirtionarj; j>erche infermandoli per ora co* 
lorCriftiam infermi, Icmto infegnano bensì (dò, 

che 
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che così Ha , perche parlandofì dell’ alito della 
bocca di un’ Uomo Dio , ben fi vede , che deh 
lo fteffb fi può far concepire altra idea a que*, 
Criftiani , e confeguentemente fi può fvelarc il 
tutto) loro, dico , infegnano ben sì , che Gie- 
fiicrirto die’ lo Spirito Santo agli Apoftoli ; ma 
non ifpiegano , che il defie col fiato della fua 
bocca Divina ; loro dicono , che il Redentore 
reftituì fibbene la villa a più ciechi ; ma non 
manifeftano , che collo fputo la reftituilTe a ta- 
luno : loro danno contezza de’ Sacri Riti , fenza 
dubbio ; ma non difvelano , che ad hnìta:^ione 
dello fplendtdo miracolo del cieco illuminato collo fpu- 
to , la Chiefa abbia introdotto lo Jlejfo fputo nel 
^attefìmo , ( in Occidente , non già in Oriente ) 
e che il tralafciarlo fenza neceflìtà , fia grave 
colpa fecondo il Suarez. Gran reato , gran pec- 
cato di que’ Milfionarj ! Ma quella è bella , che 
loro ancora fi voglia porre r obbligazione d’ 
iftruire i Criftiani in ciò , che ad elfi non ap- 
partiene, e riguarda i doveri de’ medefimiMif- 
fionarj : e tale obbligazione , che debba fpecifi- 
care , che fe quello da’ Milfionarj non fi farà, 
fieno per commettere elfi Milfionarj un pecca- 
to mortale ! Oh fe vi fofte un qualche tefto di 
S. Paolo in prova di cotal’ obbligo ! Cadereb- 
be pure a propofito ! Nondimeno il Suarez al 
medefimo luogo , che fi citò dal Reverendilfi- 
mo Oppofitore, voglio dire Tom. 5. intertiam 
^ Q^ij Par- 
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Partem , Difp. 51 , Seél. 5. , § Tertium, diftiti* 
fe molto bene le gravi cerimonie dalle leggie- 
re ; e chiaramente affermò , che poter at effe leye 
peccatimi ex parVitate materìie 1 ’ ommettere qual- 
che Rito Sagramentale nel conferirli il Battefi- 
mo ; perche obblìgatlo prteferùm gravìs di ufarli 
tutti , non erat extendenda ad Jtngulas etlam leyes \ 

c^rimonias. 

55 Non ollante però il fatto difcorlb , po-' 
tra dire taluno. Ma come dunque concordano, 
le parole di Paolo a’ Corinti da noi recate,' | 

coir altre addotte dal Padre Commilfario, pre- 
fe dal Capo 20 degli Atti , e da un’ altra lette- J 

ra , che il Santo Apodolo fcrilfe agli Efesj da I 

noi già riferite di fopra alnum. 44? Rifpondo, i 

che concordano a maraviglia ; e che fembra ! 

Arano , che quei tefti fi fieno portati per un i 

tale alfunto ; mentre ballava leggerli Iblo con ' 

qualche attenzione, per vedere, che non veni- 
vano punto in acconcio. Perche fe noi parlia- 
mo di quello , che fu prelb dagli Atti , con elfo 
niente affatto fi può conchiu^re , anche am- 
melfo , che in que’ termini univerfali omne con- 
Jilium T>eì , omnia , di cui ufò 1 ’ Apoftolo , avef- 
fe voluto comprendere tutte le regole della 
perfezion Criftiana : conciolfiacofa che quivi 
Paolo non parlalfe al comun de’ Fedeli ; parlafi 
fe a’ Vefeovi , parlalfe a’ Pallori. J' Mileto mit- 
ttns Ephefum, dice il Sacro Tefto, yocayitMdìo- 
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res natu Eccle/ì^ j qui cùtn yenljfent di eum , <sr fi- 
mul ejfent , dixlt eh. V os fcìtis d prima die , qua 
ingrejfus fum in Ajiam , qualiter yohifcum per omne 

tempus fuerìm Qjwmodo rùhil fuhtraxerìnt 

utìlium , quomlnus annuntìarem Vohis 3cc. E dap- 
poi : Attendite \obis , Hr unherfo Gregi , in quo Vos 
Splritus SanSìus pofuit Epifcopos regere Ecdejìam' 
Ì)ei &c. Quanto all’ altre parole dell’ Apertolo : 
EUote ergo imitatores Dei , Jìcut fìUj charìfjìmi : 
benché tolTer dirette al comun de’ Fedeli , nien- 
te manco con erte non pretefe Paolo irtruirli in 
tutte le regole della perfe:^ton CrìUiana , ma fib- 
bene nell’ amore verfo de’ prolfimi. Udiamo 
Cornelio a Lapide ne’ Tuoi Cementar] : fendei 
hdc fententia , die’ egli , à fine capitis pracedentìsy 
ubi dixit dpnantes invicem, Jìcut ó" Deus inChriJlo 
de?tdvit Vobis ; cui flatìm fubdit initium hujus capU 
tis. EJlote ergo imitatores Dei Jìcut Jilij charìfjìmi, 
ambulate in dilecììone : fcilicet , ut Jìcut Deus 
\obis donaVit ojfenfas yejiras ; ita <sr vof condone- 
tis proximis ea , qua in Vos peccarunt. In fimil 
modo a proporzione , giurto lo rterto Efpofiro- 
re , c pure quello di Crirto in S. Matteo al Ca- 
po q. : Ejìote ergo Mos perfeSìi , Jìcut Tater yejler 
caleftis perfeSìus ejì : che parte fi riferifee alla di- 
lezione degl’ Inimici , cne fommamente di Ib- 
pra aveva il Redentore raccomandata , e pref* 
critta , parte all’ ortervanza d’ altri precetti , e 
all’ acquirto di più virtù , come della continen- 
za 
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za , della veracità , della pazienza , di cui ante> 
cedentemente aveva fatta pure menzione. Dico 
di più , in quanto al primo tefto prefo dagli 
Atti ; che per quel 'Hihll fuhtraxerim utilium, 
per quell’ omne conjillum Dei , Paolo non pretefe 
dir’ altro, fe non che dalla fua parte nihil Ubo- 
rìs , ^7* perìadi detrecìayerat , per infegnar loro , 
eh’ erano Vefeovi , e Pallori , qii^t pojfent prò- 
dejfe alle lor’ anime , e alla comune làlute : e 
per quell’ omnia oìtendi yobis , fegnatamente , de- 
terminatamente intefe animarli col Tuo efempio 
a faticare colle lor mani , e non volere niente 
ricevere pel proprio foftentamento da’ Neofiti 
ancor deboli nella Fede , affine di non feanda- 
lezzarli , e dar loro occafione di fofpettare , che 
cercalTero il lor danajo , non le loro anime. E 
però il Santo Apertolo aveva premelTo : Jrgen^ 
tum , ^ aurum , aut yejlem nidlius concupivi , ftcut 
ipft feitis , quomam ad ea , qu<e mihi opus erant , 
his , qui mecum funi , ìninijìraverunt manus ijl<e. E 
poi torto foggiunfe t Omnia ojlendi Vobis , quoniam 
ftc laborantes opnrtet jufeipere infìrmos. Oh veda 
un poco il Lettore , quanto lungi rtiam dall’ in- 
tento ! 

- E querte fono le ragioni dal Reveren- 
diffimo Oppofitore recate , affin di provare, che 
la dottrina del Padre Brandolini in fortenere , 
che per aderto a’ Crirtiatii delle tre Miffioni fi 
debba celare la materia de^ Sagramentali del 
* Soffio, 
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Soffio , e della Sciliva , non fi adatti colla prati- 
ca della primitiva Chiefa. E non dubito , che 
ini Tarò trattenuto forfè troppo , e più del bi?- 
fognevole , in difaminarle , ed in rifpondervi. 
Ma per quefta volta mi fi condoni ogni lun- 
ghezza. Già mi proteftai nel cominciare cjuefto 
Capitolo , che per ventura qui faria flato pro- 
liffo. Il fine poi , per cui mi fon dilungato, 
non è fiato un folo. E' fiato in prima, accioc- 
ché fi vedano chiaramente i principj , che nel 
libro dell’ Efame , e T>ìfefa fi afiiimono , per 
combattere le fuppliche de’ Ricorrenti. Secon- 
do , perche fi conofca la defirezza del mede- 
fimo libro , in ufcir fuori del vero fiato delle 
quifiioni , in aggiiignere gentilmente ciò , che 
ad effe non appartiene, e in difiìmulare quello, 
che aliai rileva. Terzo , perclìe fi palefino le 
maniere, colle quali ivi fi citano i Santi Padri, 
e quel eh’ é più , la fidla Sacra Scrittura. Qiwr- 
to finalmente , perche di qui colga il Lettore la 
cautela , con cui nell’ altre controverfie fi deb- 
bono attendere le autorità portate in si gran nu- 
mero, che riempiono una gran parte de’ fogli: 
attefoche fé io in avanti le voleffi rivocar tutte 
ad efame , e quando mai fi finirebbe ? Quefii 
fono i motivi , che m’ hanno fpinto a favella- 
le diftefamente. 

57 Rimarrebbe tuttavia a vederfi ciò, che 
$’ è addotto , affia di provare , che quella dot- 
i-, . trina 
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trina del Padre Brandolini nè anche fì adatta 
colla dottrina de’ Teologi. Impiegò Sua Pater- 
nità Reverendiflìma in quello punto tutto il 
mentovato num. 48 , di cui le colè più princi- 
pali noi abbiamo già riferite, e rigettate di Ib- 
pra ; tanto elleno venivano a propofito di que- 
llo intento. Ma venilTero , ò non ci veniflero, 
come già s’ è ad elle rifpollo , non credo , che 
fia d’ uopo di aggiiigner’ altro di nuovo. Il dif- 
corfo lo principiò in quella foggia : „ Zaffiamo 
,, a "vedere , qual fta il ftntimento de’ T eologi , fe [ì 
f,poJfa lafcìare un’ intera Criflianità, anche adulta 
f,di cento, e più anni, qual è quella del Madurey, 
„fen^a la notizia , ed tJìru:^ione de’ ^ti del 'Bai- 
„ tejìmo. Il Badre Suare:^ distingue la correzione , 
,, ò irruzione da far fi a qualche privata per fona 
„ da quella ad una intera comunità &c. In quello 
cominciamento vede già il Lettore 1 ’ antidetta 
dellrezza di favellare. Quel fenza la notizia , ed 
ìftrufione de’ ^ti del Batte fimo , fi muti cosi : 
jenza la notizia, ed ifiruzione per adejfo, preci fa^^ 
mente ; che l’ alito della tocca , e la fciliya fieno 
materia di due Sagramentali del Battefimo. Appref- 
fi) a quell' intera Crifiianità fi aggiunga , compofia 
pero Jolamente di perfone laiche , e che non fi difi 
pongono al Sacerdozio- E perche non vi fia , che 
notare , fi ommetrano totalmente quell’ altre 
voci Crifiianità adulta di cento , e più anni ; con- 
ciolfiacofa che la Chielà nei fecondo fuo fecolo 

non 
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non n chiamò adulta ; nè adulta fi chiama , ò 
è quella Criftianità , a aii , gemendo fotto il 
giogo tirannico de’ Gentili , n vanno di conti- 
nuo aggregando nuovi , e fèmpre nuovi Idola- 
tri , cne fi convertono. In vece di cotali voci fi 
efprimano più torto i gravi motivi , per i quali 
que’ Mirtionarj occultano per ora la materia di 
que’ due Sagramentali. Così rirtretta di nuovo 
la quirtione tra’ fuoi veri cancelli , fi citi poi un 
fol Teologo di qualche grido , che fortenga non 
adattarli colla loro quella dottrina del Padre 
Brandolini. Lo rtarò attendendo. La fentenza 
del Suarez , e del Coninch intorno alla corre- 
zione pubblica , e privata , è molto buona : ma 
qui come c’ entra ? 11 Cardinal di Lauria ditte 
laggiamcnte ; che ad eVitandum fcandalum , non 
potejl "veritas in re graVt omini , cujus Jìlentium fit 
prajudiciale Ecclejta conmunitati', e San Tomma- 
fo, che confdia non funt fmpliciter pratermitten* 
da , nec etiam mifericordia opera propter fcandalum. 
Ma che prova querto contro il vero fiato della 
quifiione? 


. , i 
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CAPO III. 

“X De* nomi de* Santi defcrìtti nel Alarti- 
rologio ^B^nano^ che Ji debbono fem- 
pre imporre a chi Ji battei^^a, ' 

Parole del Decreto. 

Item prrtcfphnus , ut juxta laudabìlem Ecclefi^ 
confuetudìnem femper imponatur baptì:^ando à Sapti^ 
:^mte nomen alìcujus Sancii in Martyrologio ^ma-- 
no defcripti , omnino interdiSlis nominibus Idolorum , 
\el falfdt ^ligionis ^Panitentium , ^itìbus Gentiles 
utuntur , ar ’Hcophiti baSlenus appellari confne've~ 
rant , antequam ejjent per Saptifmum DiVtnd Cra- 
tU renati. 

!.. 58 I quefto articolo fé n’ c già favel- 

I J lato nella prima Parte, nel Capi- 
tolo li., e pofeia nel IX. E’ d’uopo ricordarli 

{ >articolarmente di ciò, che quivi notammo nel- 
a feconda rifleflìone , circa la novità di quello 
precetto, accompagnato da cenfure ; che fenza 
dubbio c la prima volta , che s’ udì nella Chie- 
fa: circa 1’ alfurdo, che par ne fegua, di rima- 
ner’ anche proibito focto pena di icomiinica , ò 
• fofpen- 
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fofpen(ione a 'DìVinls ìpfo faSìo incurrenda , l’ im- 
porre a chi fi battezza , nomi di Santi non deC- 
critti nel Martirologio Romano ; poiché non 
tutti i nomi de’ Santi fon’ ivi regifirari ; e final- 
mente circa c]ue’ nomi adorabili JESUARlAN; 
lo Schiavo di Ciesù ; MARIADASEN > il Ser- 
vo di Maria ; che pure non folamente nell’ In- 
diana favella riefcono affai bene , ma fanno di 
più una (anta, èd onorevole contrappofizione alla 
fagrilega pietà de’ Gentili , che in fimil modo 
ulano que’ nomi colla efpreflìone de’ fallì lor^ 
Idoli. 11 Reverendi (Timo Oppofitore nelle Aie 
^^gionì propojìe y ed efamlnate y num. ^ 5 , per \C- 
fuggir queir alTurdo , fù coftretto , non volen- 
do, a mitigare, ed interpretare il Decreto dell' 
Eminentilfimo di Tournon in quella parte; di- 
cendo , che „ Sìmili nomi non potevano dir fi e fui'* 
yy nei dalla Legge di Gra;^ia , nè difformi dal Mar-^ 
yy tirologio Romano , e perdo non contrai- j al Decreterà 
Kel libro poi dell' Efame , e T>if fa , pai landò 
in generale di cosi ftrano precetto : „ Sì deye cre-f 
yydercy dice al num. 50 , che ìlVìftatore /1pofto-‘ 
yylico non aurebbe fatta fmile proibì :^tone (vuol di- 
re comando ; perche la proibizione cade fopra 
l’ imporli nomi di Idoli , e di Penitenti di falfa 
Setta ) yyfe non avejje intefo dalle ìnforma^^ìonì pre- 
yyfe y ckc U frequen:^a pffffffe in abufo , fno ad- 
y, effere la maggior parte di que' Criffìanì privi dd 
yynome di alcun Santo. Nondimeno fe da totali 
• . R ij inlor- 
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informazioni prde , fi molTe Sua Eminenza a 
fare quefto comando ; fi confefii dunque , eh’ 
effe fhaglìarono ; e che in quella parte il Vifita- 
tore Apoftolico fù ingannato. Del che non vo* 
glio altra prova , fé non quello , che il Padre 
Brandolini avverti nella Tua Giuftificazione , nu^ 
mero 56 ; cioè , che da dugento in circa tra Ca- 
techifti , e Crilliani addotti nelle teftimonianze 
prefentate alla Sacra Congregazione del Santo • 
Uhzio in favore di quelli Riti , cento poco più, 
ò meno di que’ Fedeli avevano nomi di Santi 
deferitti nel Martirologio Romano; e lett’ altri 
que’ nomi adorabili Jefuarìan , MariaJafen Ib- 
praccennati. Se non che domando ; fe parimen- 
te è da crederli , che il Vifitatore Apoftolico 
non aurebbe mai vietato, che s’ imponefleroa 
quei , che fi battezzano , nomi d’ Idoli , e di 
falli Penitenti , fe in fimil modo dalle inforni a- 
;^ione pre/e non avefle intelb , che ciò fi pratica- 
va in quelle Miffioni ? 0 ‘ pure fe ciò hà proi- 
bito Sua Eminenza , Iblo per confermarne la pra- 
tica contraria fempre feguita da’ ÌSffimarj , e to- 
gliere il pericolo di Violarla ? Cosi accenna nell’ 
Efame y e X>ìfifa al citato numero 50 Sua Pater- 
nità Reverendiftima : e in quello modo molto 
fi debbe alla clemenza del Pontifizio Legato; 
che per confermarne la pratica , e togliere il 
pericolo di violarla , non abbia altresì a’ mede- 
limi Millionarj comandato > ò interdetto lotto 
• ^ ^ . pena 
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pena di cenfure tutto quello , che nella Legge 
di Dio fi preferive , ò fi vieta. 

59 Ma torniamo un poco alle Sgotti prò- 
pojìe , ed E/aminate. In quell’ articolo al num. 
25, inducendofi Monfignor Laynez, e il Padre 
Brandolini arecare il motivo, per cui non Tem- 
pre s’ impongono a quei , che fi battezzano no- 
mi di Santi deferitti nel Martirologio Romano» 
imponendofene loro anche de’ Profani , ò vo- 
gliam dire indifferenti : come Muttu , ^erla, 
jilangdram , Ornato , Gnidni , Scien;^iato &c. ; fi fi 
a’ medefimi aflerire ; che ciò fi pratica „ col fi- 
ne di occultare que’ Cristiani per il tempo delle per- 
yyfecu:gtnì } acciocché col nome de’ Santi non fieno 
f,riconofciuti per Cristiani. Ma quello fi fa da lo- 
ro afferire in tal maniera , che in certo modo 
fi vien quali a dar ad intendere , che folamen- 
te per quel fine fi pratichi. In quello fenfo pe- 
rò non nanno mai favellato que’ due Procura- 
tori de’ Ricorrenti. Il primo fol. ^1:5 cosi par- 
lò : Qmd fi in Europa id jufiis de caufis inter dum 
pcrnùttitur ( d’ imporli nomi non folo indiffe- 
renti , ma eziandio di falfe Deità , come Diana » 
Penelope, Ercole , Flora , &c. ) Vtdetur multò ma- 
gis in noyis Miffionìbus tolerandum ; uhi immutatio 
nominis Vulgo non impedit , nec impedire poteU ^ 
quin antiquo nomine hapt{;^ati plerunque nuncupen- 
tur ; <sr uhi ah/condita Fi dei neceffitas facit ali- 
quando , ut acceptwn in 'Baptìfmo nomen evulgari 
c - ' nequeat i 
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mqueat ; imo cogli acceptum jam dìjftmulare , /t 
ejufmodi fu , ut ex ilio ChriFlianus eJJ'e dignofcatur \ 
praecipuè cttm Lidi nulla habeant cognomina , quibus 
yocari poffnt , faltem perfecutionum tempore. L’ al- 
tro al numero 56 della Tua Giuftificazione dilTe 
COSI : ^cr dijìorli adunque da quejli abuft ( parla 
qui del Sinodo di Diamper , che per graviflìme 
ragioni, fenza cenfure però, e lenza grave pre- 
cetto, ingiunfe ; che a quei, che fi battezzava- 
no, ed erano. i figliuoli de’Crilliani antichi det- 
ti di S. Tommalo nel Malavar , s’ imponeffero 
nomi di Santi della Legge di Grazia , e degli 
Apoftoli ) : *Per diforli adunque da quejli abufì , ed 
errori , e far loro concepire la debita Jlima , che aver 
dovevano de’ Santi JposloU , faggiamente comandò il 
Concilio , che i Sacerdoti procurajfero d’ imporre a 
chi s’ aveva da batte:^:^are i nomi de’ Santi della 
Legge di Grafia , e degli Jpojloli. Ma ciò non può 
dfrer luogo nel cafo nostro , e nelle Miffioni , dille 
quali ora fi tratta , che fono compojle di Crijlianità 
nuova , e molto perfeguitata ; e nelle quali NON 
DI RADO è necefjario d’ occultare la Fede , e 
che i Fleofiti allo JleJfo nome non fato conofeiuti 
per Criniani ; come già Juccejfe nelle celebri perfecu- 
foni di Gurucalpaty , e Tangiaor ; nelle quali al 
nome fi prendevano que’ mlferabili Tiecfiti , fi car- 
ceravano , e fi ponevano ne’ tormenti. Quelle fu- 
rono le maniere , con cui Vagionarono Monfi- 
gnor Laynez , e ’l Padre Brandolini intorno a 
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qiiefto particolare. E avanti il Decreto di Sua 
Eminenza i motivi , per cui altresì principal- 
mente , que’ MifTìonarj non impolero lempre a 
quei , che battezzavano , nomi di Santi deferita 
nel Martirologio Romano , oltre il già detto, 
fiirono anche quelli , per cui nc meno s’ im- 
pongono Tempre in Europa , eziandio al pre fon- 
te , che diamo nel decimottavo fecole della 
Chiefa. 

. 6o Nell’ Efame , e Vìftfa al num. 5^ circa 
quefto punto delle perfecuzioni cosi fi ragionò; 
„ Sì fà gran for:^a da' Tadrì Layne :^ , e !Brandolì- 
„nì, e PIU' VOLTE fi replica y doyerfi attende-^ 
„ re , ed ayycrthe , che quelle Cristianità Indiane 
,, non fola yiyono tra’ Gentili , ma gemono [otto le 
„perfecu;fioni continuate, per lo che è nccejfarìo non 
yydi rado, che iì’ieofiti al nome fiejfo non fieno co- 
y,nofciuti per Cristiani &c. Tuttavia, Reverendif- 
fimo Padre , la forza , che in quell’ articolo i 
due Prtxruratori de’ Ricorrenti fecero fopra le 
perfecuzioni , altra non fù , che quella , che ab- 
oiam veduto di fopra. E Vollra Paternità Re- 
verendillima , come può dire , che più volte fi 
replichi , le quivi quella fol volta ne favellaro- 
no ? 

'61 Al numero 29 delle Ragioni proposte , ed 
tfaminate cosi fi dille : „ Quefio ^to di mutare 
„il nome nel'Battefimo A QUELLI MASSIME, 
„ CHE . VENGONO DAL GENTILESIMO 

fyfi 
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„y? troya prefcrltto dal Caicchi fmo ^mano : De 
,, Baptif. num. 65. E S. Jtanajìo crede , che ciò 
,, deriVt da£li ApoJloU , allorché mutarono il nome di 
„ T)ifcepoli in quello di Crijliani. ( Apud Baron. 
,, an.45, num. 12.) Rifpondo, che il Catechil^ 
ino Romano al num, 64 cratta folo degli Efor- 
cifmi ; e al num. 75 , dove tracra de’ nomi , che 
fi devono imporre a quei , che fi battezzano , 
parla de’ figliuoli de’ Criftiani , a’ quali nel Bat- 
tefimo non fi mura , ma la prima volta s’ im- 

f )one il nome: ed ivi non dice nc pure una fiU 
aba circa il mutarlo a quelli , che vengono dal 
Gentilefimo. Parimente S. Atanafio nè prefib il 
Cardinal Baronie , nè in quella Tua opera, che 
cita il Cardinale ( ed è Dijput. contr. Àrìan. ) di- 
ce una fola parola intorno a quello particolare , 
di mutare i nomi di coloro , che fi battezzano : 
ma folamente dice , che all’ inlbrgere nuove 
erefie , la Chiefa per opporfele, per dillingue- 
re i Criftiani dagli Eretici , e affine di efprime- 
re con piu chiarezza i dogmi impugnati da’ 
Novarori , induce talora nuovi vocaboli. Anzi 
non è facile da provarli, che quell’ ufo di mu- 
tare il nome agli adulti, che vengono ^ai Batte- 
fimo , fia molto antico. 

62 II Padre BrandoHni in quella fua breve 
Rifpofta ricordata più volte nella prima Parte, 
che nell’ anno 1725 rubitamentc fece alle Q{a- 
gioni propojle , ed efammte non lafgiò di avver- 
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tire gli abbagli , che qui erano occorfi. Ora 
nell’ Efvne , e Dìfcfa fembra , che il primo ac- 
caduto nel citare il Catechifmo Romano , lì lìa 
voluto difendere, ò coprire. Perciocché recateli 
al num. 51 le formali parole, con cui il Cate- 
chifmo afferma, che ad extremum nomen bapti^a- 
to ìmpoìiltur , quod quidem ab alìquo fumendwn ejì , 
qtù propter excellentem animi pietatem, <sr^ligì(h 
ncm in SanSlorum nutnenon relatus ejl ; ita enhn fa- 
cile fiet , ut QUIVIS nominis Jimilitudine , ad fan- 
flitatem , <sr Virtutis imitationem excitetur ; prima 
à cagione di quel termine quiVts , e pofcia pel 
motivo univerfale , che fi adduce ; s’ é pretelo > 
che qui dal medefimo Catechifmo fi comprenda- 
no tutti i batte:^^atì tanto bambini , quanto Multi, 
E vaglia il vero , fecondo i principj dello flefib 
Efame , e "Difefa , io non ne dubito punto. Con- 
ciolfiacofa che fe la voce Latina Multi lignifi- 
ca anche i Catecumeni, e 1 ’ altra ^atres iCri- 
fiiani provetti , per qual ragione la parola qui- 
vis iVi non lignificherà eziandio tutti i battez- 
zati bambini , e adulti ? Prefcindendo però da 
cotali principj ; è vero , che la ragione portata 
dal Catechilmo , perche nel Battefimo s’ im- 
pongano nomi di Santi , è univerfale , e fi adat- 
ta a tutti : ma non già è vero , che quivi favelli 
degli adulti , e prelcriva , che nel Sacro Fonte 
Ji muti il nome a quelli mafjtmamente , che \cngcno 
dal Gtntìlefmo. E di ciò le ne vuole altra pro- 
' S va , 
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va , che il continuare ivi a dire il medefimo Ca- 
techifmo, come riferifce lo ftdTo ReverendilTì- 
mo Oppoficore : Qjtare rcpreheììJendt funt , ijui 
Centìllum nomina , O' corum pradpuè , qui fede- 
ratlffnnì fuerunt , tam dlU^aìter confeSìantur , 
PUÉRIS ìmponunt. Quanto agli altri abbagli, 
eh’ erano avvenuti nell’ addurre il Baronio , e 


S. Atanafio ; quantunque nell’ Efame , e Dìfefa 
più non fi fia citato il Santo Dottore , nc i'e gli 
fia porto più in bocca ciò , che non aveva mai 
detto : tuttavia di nuovo fi è incefpicato ; efien- 
dofi al numero 55 ragionato in quefta foggia: 
„ No« dourà dif piacere a' Tadri Layne^ , e !Bran- 
„doUni , fe io gli proyoco all’ antichità della pri- 
„ mitiva Chiefa , do\e pretendono di i^ppoggiarji. 
„ V hendo ancora i Santi Jpojloli Tietro , e Taolo, 
„i Fedeli di Antiochia molto inferiori di numero a 
„ quelli delle Mif/toni del Madurey , giudicarano ef- 
yyferc tempo opportuno di pahfare la loro Fede yer- 
„fo di Giesù Cri fio f mutando il nome di Difcepoli , 
„ che prima ufaVano , in quello di Crijìiani : Ut co- 
„ gnominarentur primùm Antiochise Dilcipuli , 
„Chriftiani. (A( 5 t.ii.) liccio fi yerificajfe VOra- 
„ colo Divino : Ut Divini per Ifaiam Oracoli fer- 
„ mo compleretur , quo ait : Servientibus mihi 
„vocabitur nomennovum. (Baron. an. 45 , nu- 
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chità della primitiva Chiefa y di molto buon 
grado accettano eglino l’ invito , e (limano non 
mediocre fortuna , che fia lor filtro. Che si? 
Che ficcome abbiam veduto di fopra , elferfi 
fatto dire a’ Santi Padri ciò , che non avevano 
detto , cosi forfè vedrem’ introdurli i primitivi 
Criftiani a fare ciò , che ò non fecero mai , ò 
non c’ c fondamento per afferire , che lo facef^ 
(ero. Cominciamo dal Baronio , che in tjuell’ 
anno, e numero, che s’ è citato, cosi favella: 
Qua \erò occaftone prljìinum nomcn ‘Difcipulorum 
fu mutatum in ChrlTtianis , ò". Athanafius hanc dfjert 
caufam. Omnes , inquit , qui credebant In Domino 
nojlro Jefu Chrijlo , non Chriìtianl , fed DiJcipuU tari* 
tummodo \ocabantur. Et quia multi Dogmatum no* 
yorum Juthores extlterant , omnes Seììatores fuos 
Dlfclpulos yocabant .... tunc Apojloli Antìochliit 
conycnkntes , omnes Dlfclpulos uno nomine , id e Ji 
Chrljllanos appellane , dlfcernentes à communi Dlfci* 

pulorum yocabulo Hanc ergo ab ApoUtlls 

traditam de noyls utendum nomlnibus formam Eccle* 
fra tenens , cantra diyerfos Haereticos , ut fante Fi* 
dei ratio pojiulat , diyerfas edidit nominum noyita* 
tes. Sicché , Padre Reverendilfimo , fecondo S, 
Atanafio , che il Baronio fegue , non i primiti* 
vi Fedeli , per moftrare la loro Fede verfo Gie- 
fucrifto (ì mutarono da fe il nome di Difcepo- 
li in quello di Criftiani ; ma fibbene gli Apo^ 
ftoli loro il mutarono , per diftinguerli da’ Set* 

S ij tarj 
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tarj di que’ tempi ; per efempio da’ feguaci del- 
le Setite d’ un Dofiteo , d’ un certo Giuda , e 
Giovanni ( e fono appunto cjuegli Erefiarchi , 
che efprime , e fpecirlca S. Atanafio) i quali fi- 
mi! mente chiamavano tutti i lor feguaci , Dìfce- 
foli. Che fe quella opinione ora non aggradali 
fe a Vofira Paternità Reverendiflima , palliamo 
pure a vedere 1 ’ altra del Grifoftomo preflo il 
Lorino ne’ fuoi Comentarj fopra le citate paro- 
le degli Atti : CreVtt mirahilìter , dice quell’ In- 
terprete , per id fi>atium Fidelìutn numerus opera 
Barnaba , ò" TauU ; fed hujus potiffimum : quìa 

r.tdlum Antiochi te tmc erat à perfecutione impedimen- 
tum ( fi notino bene quelle parole) Taulo ttnpti- 
tatChryfoJlomus y quod oh tantam multitudinem Chri- 
Jlo aggregatam , caperit Antiochiee nomen ChriUia- 
num .... Tlacet , quod ah idem ( Chryfollomus) 
O" Glojfa edam ordinaria , twmm impoftum crefcen- 
te multitudine , pr^e aliartim more ScSìarum , qutt 
dum crefcunt , nomine item proprio injìgniuntur. Sic- 
ut Tlatonici à Tlatone , ita Ù" Chrijìiani à ChriHo. 
Dunque eziandio fecondo il Grifoftomo , non 
acciocché fi palefafle la Fede verfo Giefucrifto ; 
ma oh tantam midtitudincm Chrijìo aggregatala mo- 
re aliarum Seclarum , fi cangiò a’ primitivi Fede- 
li il nome di Difcepoli in quello di Criftiani. 
Quella opinione difpiace altresì a Volita Pater- 
nità Reverendilfima ? Tvla ella è molto favorita 
dal medefimo Sacro Tello , che dice così ; Et 

annum 
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énnum totum ( Paolo , e Barnaba ) conyerfatì fmt 
ibi in Ecclefid , CjT* docuerunt tur barn multam , ita 
ut cogmminarentur primum Antiochia Difcipuli , 
Chrijìiani. Da chi poi foffe fatta cotal mutazio- 
ne j fe dagli Apoftoli , ovvero ab alijs Fiddibus 
ex Judaifmo conyerjìs , aut ex Gentilitate credenti- 
tus , aut ab Infiddibus , non constai \ dice lo’ ftefla 
Efpofitore , ut reSlè monet Carthuftanus. E che 
ella provenilTe dagl’ Infedeli , non è punto im- 
probabile, fe fi rifletta alle tante apologie, che 
fecero i Santiflìmi Padri de’ primi fecoli in di- 
fefa di tal nome , che di continuo i Gentili met- 
tevano a fcherno , e dileggiavano ; chiamando 
fimilmente i primitivi Criltiani per beffe , non 
già Crijìiani , ma Crejìiani ; come nè pure dicc- 
^ vano Crijlo , ma Credo. Veggafi il mentovato Lo- 
rino, ed anche Cornelio à Lapide ne’ Comen- 
tarj sù quello luogo degli Atti. Pertanto , affin 
di conchiudere la provoca , a cui Sua Paternità 
Reverendifiìma s’ è degnato chiamare i due Pro- 
curatori de’ Ricorrenti ; fecondo S. Atanafio, 
che il Baronie legue , gli Apofloli furono quel- 
li , che a’ primitivi Fedeli mutarono il nome di 
Difcepoli in quello diCriftiani, per cosi diflin- 
pierli da’ Settarj di quella ftagione , a’ quali i 
lor’ empj Maeftri fimilmente appropriavano il 
nome di Difcepoli ; fecondo il parere di altri , è 
incertiflìmo da chi foffe fatto cotal cangiamen- 
to j e quanto al dirli , che fi faceffe per palefare 
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la Fede verfb Giefucrifto , è colà , che fino ad 
ora , sù quelli termini non ho trovato chi 1’ af> 
fermi. 

1 64 Ma fia pur vero tutto quello , che qui 

fi dice dal Padre Commiflario ; poiché inquan- 
to al fine intefo , nulla fi ottiene. Sa il Lettore 
I ciò, che egli pretenda? Pretende quidimoftra- 

' re , che quel motivo delle perfecuzioni , recato 

da’ Padri Laynez , e Brandolini , è infulfiflente ; 

I né vale a provare , che talora ò fi debbano , ò 

I fi pofiano imporre a que’ Neofiti nomi indifFe- 

' renti ; acciocché imponendone loro fmpre di 

' quei de’ Santi del Martirologio Romano , nel 

tempo di burrafehe fufeitate contro la Fede, 

^ per quello folo non fieno poi conofeiuti per 

Crilliani. Per evitare il quale inconveniente , le . 
ben fi mira , ne’ primi fecoli della Chiefa , lì 
lafciava , almeno il più , a quei , che fi rivive- 
vano di battezzarli 1’ antico nome , ancorché 
* fotte di qualche fai fa Deità ; onde é , che nella 

, Sacra Scrittura leggiamo i nomi di Appollo , ed 

, Imeneo , e nel Martirologio Romano quelli di 

1 Bacco, di Mercurio, di Ninfa &c. Ora Sua Pa- 

ternità Reverendittìma all’ intento di provare l’ 

' inefficacia di tal ragione , e confondere appun- 

, to i due Procuratori de’ Ricorrenti coll’ anti- 

I chità della primitiva Chiefa, ed infieme far’ ar- 

rottìre la codardia de’ Crilliani delle tre Miffio- 
ni , pofe fotte i lor’ occhi quel bell' efempia 

«le: 
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de’ primi Fedeli ; che per palefare la loro Fede 
verfo Giefiicrifto , prelero il nome di Criftiani ; 
potendo con ragione temere , che quejlo no- 

„ me tanto manìfejlo 1 di nuova ^liglone , e d’ un 
„ Maejlro tanto odiato dagli Ebrei , gli aVerehbe 
f,moJjo contro una continua tempejìa di perfecu:^io- 
„ni. Ma vaglia il vero, che ha che fare, che i 
legnaci d’ una Religione fi rifolvano a chiamar- 
G tutti , e comprenderli fotto d’ un nome ; e che 
a’ particolari Individui dell' iftefla Religione 
Tempre s’ impongano di quei nomi , per cui Ib- 
lo, fenz’ altro più, fieno torto riconofciuti per 
Profeflbri della medefima ? Qiiert’ c il noltro 
calo , e non l’ altro. Qui batte la difficoltà. Di 
quello è d’ uopo trovar efempio nella antichità 
della primitiva Chiefa. Altrimenti la ragione 
tuttavia fi regge , e fodamente : i Padri Lay- 
nez , e Brandolini non fi confondono ; ne fi fà 
arrortìre 1 ’ infingardaggine de’ Neofiti Madure- 
fi. Tanto più , eh’ eglino pure , fino da’ primi 
anni della lor converfione li chiamarono tutti , 
e tutti , dirò cosi , fi univocarono fotto il nome 
di Crirtiani. Nc fanno , che per quella cagione 
fi fia mai fvegliata contro di loro per locuzione 
alcuna ; ma fibbene per vivere da’ Crirtiani , per 
protertare , che cosi Iblamente fi può acquirta- 
re la faluazione , e per fortenere , che tutti i Pa- 
rodi dell’ Indie fono Numi fallì , e bugiardi j e 
u venerato da loro 1 ’ unico vero Dio facitore 

dell’ 
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dell’ Univerfo : ficcome anche mi perfuadoj' 
che i primitivi Fedeli non incontralTero perle- 
dizioni , per elTerfi appropriato lo ftelTo nome ; 
ma fimilmente per adorar Giefucrifto , ed olTer- 
vare la Tua Lejrge , mantenendolo contro i Giu- 
dei per vero Dio , e pel promelTo MelTìa. Del 
rclto , Padre Reverendiffimo , fra tanti Criftia- 
ni infingardi di quelle Mifiìoni , ve ne fono pu- 
re alcuni de’ coraggiofi , che non dico col co- 
mun nome di Criliiani , ma con il loro proprio 
particolare , palefano la loro Fede verfo Giefu- 
crifto, e la fua Madre SantilTlma; facendoli chia- 
mare con que’ nomi adorabili già mentovati 
Jefnarlan , Mariadafen : ed ella ci alTìcura , che 
lènza fcrnpulo potranno fervirfene anche nell’ 
avvenire j benché non fieno nomi di Santi deC- 
critti nel Martirologio Romano. 

65 Si torna a dire nelle Ragioni projtojle ^ 
ed efamlnate al num. ^o; che „ Tutti i Teologi 

portano al propofito ( di cui parliamo) il Canone 
,, del Concilio TLiceìio y che così parla: Ne Fide- 
„ les imponant filijs fuis nomina Gentilium , 
„ fed potiùs omnis natio Chriflianorum fuis no- 
„ minibus utatur , &c imponantur nomina Chri- 
,, fiianorum in Baptifmo. DoV è notabile quell’- 
,, omnis natio Chriflianorum , per conofeere la 
^y fatuità del 'Decreto fatto dal Signor Cardinal di 
„ T ournon : poiché alleVando/t &c. 

66 Rilpondo , che non da tutti i Teologi 

lì 
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fì porta quefto Canone ; dubicanciofì da molti ) 
s’ ci veramente fìa del Concilio Niccno. Con- 
tuttociò ammeflblo col Turriano , non vedo , 
che fi porta con erto conchiudere per 1 ’ inten- 
to, che fi pretende. Comanda in quell’ artico- 
lo Sua Eminenza fotto pena di cenfure ; che 
femper imponatur bapti:^ando à (Baptij^ante mmen 
allcujus SanFli in Martyrclogio ^mano defcrìptì, 
£ in quello Canone , dove fi la artblutamente 
menzione de’ nomi de’ Santi ? Dove fi parla de- 
gli adulti Gentili , che venirtero al Battefimo? 
Dove s’ impone rigorofo precetto, perche folo, 
e fempre s’ adoprino i detti nomi de’ Santi? 
Dove fi minaccian cenfure a chi talora volelfe 
ufare degli indifferenti? Dove fi dice : Omnìs na- 
tio ChrIFlianorum femper utatur nominìbus SanBorum 
in Martyrologto Romano de/criptorum ? Non 11 
dunque al propofito quello Canone del Niceno : 
c giacche col Turriano s’ è voluto ammettere, 
bifognava poi non dirtìmulare , ma aggiugnere 
ciò , che ivi avverte lo llertb Autore: voglio 
dire : Non imponi à Fidelibus nomina Gentilium , Jt 
quando in ‘Baptifmo ìmponìtur nomen Tomptìj , aut 
OSìavij , Ct* /ìmillum. N-on enim ut nomen Gentilis, 
fed ut nojlrum ìmponìtur. Sic enim Gentilium nomi- 
nìbus tanquam nojìrìs utì pojfumus ; ut Gentìles no- 
jlrìs tanquam ftds utebantur ; cimi Antonìos , Mar- 
cos y ir Marcellos , Julianos yocabant. ( Tom. 
z. Concil. ab an. Chrilli 214 ad an. z^6.) Oh 

T quello 
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quefto si , che cade molto in acconcio all’ in- 
tento de’ Ricorrenti ! Intendiamoci però bene. 
Kon fi nega, nè mai col detto fin’ ora s’ è pre- 
tefo negare , che non fia cofa molto lodevole , 
e (anta , e da praticarfi il più fpelTo , che fia 
poflìbile, 1’ imporre a cpiei, che fi battezzano, 
particolarmente figliuoletti di Crifiiani , nomi 
di Santi ; acciocché cosi più facilmente vengano 
Simulati , crefciuti già , ad imitare le loro vir- 
tù, e fantità : che rilpetto a’ medefimi figliuo- 
letti de’ Crifiiani quello ftefib non fo(Te fempre 
raccomandato da’ Santi Padri , e pofcia anche 
inculcato dal Catechi fino Romano: e finalmen- 
te , che que’ Mifiìonarj non debbano cosi prati- 
care , eziandio a riguardo degli adulti , quanto 
più fovente potranno , fecondo le circofianze 
de’ tempi , e delle perlbne. Nè a quefio i Ricor- 
renti fi oppofero mai , ò s’ oppongono , come 
protefiò il Padre Brandolini nella Tua Giufiifica- 
zione al num. 48. Ma è un gran dire quel fcm- 
pre , e fiotto grave precetto , e fiotto ccnfiure ! 

67 Nell’ Efame , e "Dìfe/a vi fiarebbe in ol- 
tre qualch’ altra cofia degna di porfi in nota. 
Ma perdoniamola pure all’ amore della brevità. 
Avverto fiolo , che al num. 51 dice Sua Paterni- 
tà Reverendiffima , che Santo Stefano Tapa , al 
riferire del ‘Baronio ( an. 259, num. X. ) muto il 
nome di ddrias , e Taolhu Gentili in quello di Nea- 
ne , e Maria , allorché li hattc::^^ò. Quefio è abr 
' baglio i 
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'* baglio j né il Baronio dice tal cofa : anzi da quel- 

- lo , che và fufleguentemente narrando , fi rac- 

^ coglie tutto il contrario: concioflìacofa che do- 

- po il Batcefimo contìnui a chiamare que’ due, 

: non con altro nome , fé non col loro antico di 

:i Adrias , e di Taolina. Ciò , che afferma dunque 

1 il Cardinale , ò per meglio dire , una leggenda 

9 de’ Santi Martiri, che ivi egli traferive, è; che 

> il Santo Pontefice infieme con Adrias , e Paoli- 

> na , marito , e moglie , battezò un lor figliuo- 

; lo , e una figliuola ; e a quello pofe nome Nfo- 

: ne , quella chiamò Maria ; Et pojìto ftgnaculo Fi~ 

^ dei , yocaVit puerum TSLeonem , Ó" puellam Mdriam. 

k Dice di vantaggio in quel numero il Padre 

I Commiffario ; «e San Damafo nell’ elogio , (he 

. compofe di S. Taolo indicò , che nel 'Battejimo mu- 

. tajje il nome di Satdo in quello di Taolo. Si debbe 

. però riflettere, che comunemente quello non fi 

ammette: anzi pare, che non fi adatti con ciò, 
che leggiamo negli Atti degli Apofloli : Sedeon- 
tra facit y dice Cornelio a Lapide ne’ Cementa^ 
rj fopra il primo Capo dell’ Epillola ad Tpm.y 
quod pojl Caput IX Aclorum , uhi Tauliis hapti^a- 
tur , fempcr yocatur Saulus ufque ad Caput Xlll. : 
er£0 pojl baptifmum diu Sauli nomen retinuit : non 
ergo in Taptifmo Tauli nomen ajjumpfit. Che fé 
mi fi chiede, quando dunque ilprendelfe? Rif- 
pondo , che probabililTìmamente il prefe , pofi- 
ciachc ebbe convertito Sergio Paolo Proconlole ;• 
" . • T ij per 
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per così farli limile anche nel nome a cjuei , tra 
cui viveva , e per la riduzione de’ cjiiali ei tra- 
vagliava. Il che fembra pure , che giuftifichi la 
fupplica , che qui fanno i Ricorrenti ; acciocché 
conforme all' ufo dell’ Indie , poflano imporre 
ancora nomi indifferenti a’ Criftiani delle tre 
MiUioni. Udiamo un’ altra volta Cornelio a 
Lapide ne’ Tuoi Comentarj fopra il mentovato 
Capitolo XIII. degli Atti , che cosi favella : Hìc 
prìmtim Saulus "vocatur Taulus ; quod nomen deìnceps 
femper et trìbmt Lncas. Unde Videtur , occa- 
fione Sergìj Tauli Troconfulis , Apojìolatus fui 
ad Gentes nomen Hebraum Saulus in ^manum , O" 
Gracum Saulus commutaverit , ut faciliùs , <sr blan- 
diùs fe ^omanìs , O" Gntcìs , quajì re , O* nomine 
^tnanum infnuaret. 


CAPO IV. 

Del non mutare co’ traslati / nomi della 
Croce ^ de"* Santi ^ e delle cofe Sacre. 

Parole del Decreto. 

T^ec Tarochìs , feu Mìffonarìjs fub quoSfìs pre- 
textu liceat Crucis , SanSlorum , O* rerum facrarutn 
mnina per translata minutare , nec ea allo idiomate 

explì- 
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explkare , nìjt Latino , aut faltem Indico , quatenus 
yoces Indica %egìonìs Latina Jtgnìficatìoni , liqui- 
dò, adamufjim refpondeant. 


68 I quefto articolo le n’ c parimen- 

1 J te difcorfo nella prima Parte al 
Capitolo II. , ove fi pofero in nota varj abbagli 
accaduti nell’ Efame , e Difefa , citandoli Monfi- 
gnor Laynez, e ’l Padre Brandolini. Si rinnovi 
la memoria intorno ad elfi > che non c di ragio- 
ne , che cjiii fi ripetano. Se n’ è parlato ancom, 
e alla dirtela , nel Capitolo IX. alla terza , c 
cjuarta riflelfione. E molto più importa , che 
cjuerte fi veggano. Si fcorgerà ivi la novità de’ 
precetti , ò divieti , che qui fà Sua Eminenza , 
non mai per l’ addietro uditi nella Chiefa , la 
quale in Occidente , ed in Oriente elpreiTe , e 
tuttora efprime , nominò , e tuttora nomina i 
Santi , e le cofe Sacre ( e di ficuro come nomi 
lor proprj) con vocaboli , che fon traslati , ed 
hanno del Metaforico. Anzi fi Icorgerà 1 ' im- 
polfibilità, in cui quell’ articolo, fé non fi mi- 
tighi , pone que’ Milfionarj di potere più an- 
nunciare a que’ Popoli il Vangelo , fenza prima 
coftrignerli ad imparare un nuovo Idioma mi- 
rto , e comporto di voci Indiane , e Latine. Pre- 
fupporto dunque quello , che già s’ c detto al- 
trove circa quello Decreto del Pontificio Lega- 
to j veniamo un poco alle Ragioni propojìe , td 

tfaììù-‘ 
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efamnate , ove pure fono accaduti più abbagli 
nel citare il Padre Brandolini , che breviffìma* 
mente qui riferirò , e rigetterolli ancora. 

69 II primo fi legge al num. ^7, in cui fi 
afferma , che „ Confcjfa il Tadre 'Èrandolim nel 
sfatto fottofcrìtto , che molti nomi de' Santi Jpoìto- 
„ li non corrifpondono al nome Latino de’ mede fimi ; 
,, che Jiufano nomi traslati che S. dietro V .G. 
„ yien chiamato %aym &c. Rifpondo , che il Padre 
Brandolini nel fuo fatto fottofcritto non ha det- 
to cosi , anzi ha proteftato il contrario al num. 
45 colle feguenti parole : 7 nomi de’ Santi Jpo~ 
jloli in alcuni libri fi fono lafciati intatti ; nel comun 
parlare molti fi fon mutati, cioè quelli , ai quali s’ 
è ritrovato il corrifpondente proprio. Così San dietro 
fi chiama ^xyen , S. l^aolo Xinnen , che a maravi- 
glia corrifpondono ai nomi Latini. E al num. 46 
dille folamente, che nel fcnfo MATERIALE, e 
non già nel formale Callù farebbe fiato il Vero no- 
me corrifpondente a Petrus. Ed in quefia confor- 
mità hi pure favellato nella fua Giuflifìcazione 
a’ numeri 65 , e 64. 

- 70 II fecondo abb.iglio fi legare al num. 28 j 
dicendoli ivi , che ,, Si doura pero riflettere , che 
„ il Tadre Idrandolini fu queflo fatto afferma , che 
,yfi ifam i nomi di Maria , e XaVerius , non 
„ oflante , che Vanno a coincidere col nome efpreffivo 
,,di due fai f e 'Deità. Rifpondo , che parimente 
quello non fi c mai affermato dal Padre Bran- 
- dolini. 


Digitized by GoOì;Ìu 



iella Comparita il Glefu nel "Madurty, 1 5 1 
dolini. Al numero 41 ha folamente detto; che 
Se que’ due nomi non fi pronunciano con grandifjlma 
cautela , Vanno a coincidere col nome efpreffivo &c* 
£ Io (le(To hà raffermato nella Tua Gìuflifìcazio* 
ne al num. 59. 

71 11 terzo abbaglio fi vede al numero ^9, 

ove fi afferifee , che ,> Il Tadre ^randolìni dice, 
„ che la lingua Tamulica comune di que' %egni non 
„ ammette la lettera f ; nè le congiun:fioni colle con- 
,y fonanti fc , pf , fin ; per il che devono molte Vol- 
ate fervirfi di nomi traslati. Ma poi afferma ejfer- 
,yfi lafciati intatti ì nomi Santiffimi di Giefù Crì- 
yyfio y e di Maria. E pure Cri fio fi prommeia colle 
,y confonanti , che fi pretendono efclufe dalla lingua 
yyTamuUca. Rifpondo , che ’l Padre Brandolini 
non hà mai detto , che per efcluderfi dalla lin- 
gua Tamulica la lettera f , e la congiunzione 
delle confonanti annoverate, perciò fi tifino no- 
mi traslati ; ma che perciò era dìfficoltofo in queU 
le Tarti /’ ufo delle Voci Latine , ò Europee ( num. 
41 de i Manuferitti ; e num. 59 della Giuftifica- 
zione ftampata. ) £' vero , che la parola Crillo 
hà la congiunzione delle confonanti, che fi pre- 
tendono efclufe : ma c vero ancora , che dall’ 
univerfalc di quegl’ Indiani fi pronuncia Crito, 
e non Crifio. Onde da quello fteffo apparifee 
la neceffità, che v’ era, d’ aftenerfi quanto più 
fofle poffibile da’ vocaboli ftranieri. 

jz II quarto fi feorge al num. 40 , in cui 

.1 
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fi fcrive ; che „ Vice il Tadre Vrandolm , che i 
„ nomi Latini ni^e /tonificano appref/o deoV India- 
„nì , e perciò ufano de’ traslati : e lo conferma il 
jyTadre Layne:^ , fol. 517. Rifpondo , che reca 
qualche ftupore 5 che le ragioni addotte dal Padre 
Brandolini p>er provare la difficoltà d’ introdur- 
re colà vocaboli Latini , ò Europei , per efpri- 
mere i nomi de’ Santi , e delle cole Sacre , tan- 
te volte fi dicano addotte per provare lanecef- 
fità dell’ ufo de* traslati. Quello dunque , che il 
Padre hà detto al num. 41 de’ Tuoi Manufcrit- 
ti, e 59 della fua Giuftificazione , c; che i nomi 
Latini , ò Europei in que^l’ Idiomi è non hanno fi- 
£nifica:idone ; o hanno un’ altro fenfo tutto di\erfo , 
ed alcune Volte ridicolo , e difoneflo ; e che però non 
fi potevano &c. E nell’ iftefla roggia hà pure fa- 
vellato Monfignor Layncz al fol, citato. Ecco 
le fue parole : Vìdetur optaffe Illufirijf. Tatriar- 
cha , ut tùm SanEltt Crucis nomen , tùni alia ad ^U- 
gionem pertinentia , è Latina lingua fumpta fuifienti 
idqtte non obfcurè indicat , cùm ait > ne alio Idio- 
viate , quàm Latino , aut fdtem Indico nomina San- 
Clorum , rerumque facrarum ejferantur ; quod tamen 
fua hahet , eaque gravifjhna incommoda. ISlam pri- 
mo cùm Latina Voces apud Indos nihil omnino fignì- 
ficent y minime idonea fiunt ad rerum facrarum co- 
gnitionem ingerendam , nifi poftquam multoties defi- 
nita y explicata longo ufiu ìnnotutre , is' Veluti 
Indica falla funi ì quod in paucis aliquot Vocìhus 
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fieri quidem potejl , O* re ìpfa in Indids Miffio- 
nihus faSlum efl > in multis "Vero fieri nequit : tmc 
enlm impoffibile foret , Mi/fionarium de rebus divi- 
nis agentem à T^eophitis , isr multo mintis ab Infi- 
fidelibus tali lingua inaffuetis intelUgi , nifi fermo 
affiduiSf importuni fque Vocum definitionìbus iiUerpo- 
laretwr. 

75 Finalmente il quinto , ed ultimo abba- 
glio fi mira al num. 44 ; nel quale fi alTerilce, 
che „ Dice il Tadre DrandoUni , che l’ ufo di qurjli 
,, traslati è tanto antiquato ( forfè fi dourà legge- 
,, re antico ) in quelle ^arti , che fembra impoffibile 
,ydi poterlo rimuovere. Rifpondo , che il Padre 
Brandolini ha folamente detto , al num. 45 de’ 
Manufcritti, e 61 della Giuflificazione (lampa- 
ra ; che farebbe al prefente una cofa di gran covfu- 
fione , e fconcerto , e di grave fcandalo a que’ Neo- 
fiti , fe fi tentajfe in quelle Miffioni qualche novità 
intorno ad effe Voci , già più d’ un fecolo adoperate^ 
ed approvate non folo dagli Ordinar j , ma ancora in 
libri Jlampati , dal Santo Tribunale dell’ Inquifi- 
^ione di Goa. 

74 Ora fuppofii gli abbagli infino ad ora 
accennati , che nel libro delle ^gioni propofte^ 
ed efartùnate fono accaduti , trattandoli di queft’ 
articolo ; com’ elTer può , che e(To poi ivi lì fia 
dilculfo a dovere, e non fi fia ufcito di ftrada? 
Non ha dubbio , che fe n’ ufcì j e che niente, 
ò poco fi rifpofe i’ fondamenti recati dal Padre 
' y Bran- 
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Brandolini. AddulTe egli in prima i motivrj, 
per cui gl’ Iftitutori di quelle MifTìoni fi afien- 
nero , quanto fu poflìbile, dall’ ufare vocaboli 
Europei. E furono, si per non dadi eglino an- 
cora a conofcere per Europei , e cosi renderfi 
inabili a predicare colà il Vangelo ; e si princir 
palmente , perche cotali voci nulla fignificava- 
no, e fignificano tra quelle Genti, ò rendevano, 
e rendono un fenfo del tutto diverfo ; e però 
erano , e fono incapaci ad ingenerare un vero 
concetto , ed una idea proporzionata dell’ og- 
getto, che fi pretende efprimere: ragione, che 
induffe altresi la Santa Sede , conforme al porto 
in nota in quella terza riflefiìone citata del Ca- 
pitolo IX. della prima Parte, ad ordinare , che 
nella Cina , per efprimere il Santo nome di Dio, 
non fi adoperartero voci Europee. E a querto, 
che fi rifpofe ? Niente. Mortrò appreflb , che 
fe i vocaboli aflunti da’ primi Fondatori di quel- 
le Mirtioni , per efprimere le cofe Sacre , e i 
nomi de’ Santi , non aveflero avuto da princi- 
pio tutte le condizioni , che era preferivonfi ; 
nondimeno al prefente leaverebbero già acqui- 
ftate per adoptiomm , e per l’ ufo di più d’ un fè^ 
colo; attefo che le voci fignificano ad placitum. 
Onde fupporto , che fortero artunte , e dappoi, 
accettate da tutta la comunità di que’ Fedeli per 
fignificare lo ftertb , che i nortri nomi Latini; 
non fi poteva più dubitare , che noi fignificarte- 
. . ro. 
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ro, e non facefTero loro formare quel concetto 
medefimo de’ Sacri Mifteri , che in noi produ- 
cevano le noftre voci. £ fu di vantaggio con 
efempj moftrando quella per altro innegabile 
verità ; deducendone poi per ultimo ; che la pre- 
fente difpofizione dell’ Eminentillìmo di Tour- 
non non fi poteva , e non fi doveva mai inten- 
dere rifpetto a quelle voci da principio , e quali 
un lecoìo avanti al Decreto , alTunte , accettate , 
ed ufate Tempre da tutta la comunità di que’ 
Fedeli , per efprimere le cofe , e i nomi Sacri , 
a cui furono applicate : ma fibbene, al più , rif- 
petto al futuro , ed a’ nomi , che di nuovo li 
volelTero alTumere ; circa di che non fi chiede- 
va niente da’ Milfionarj. E fimilmente a quello 
fondamento , che fembra pure di qualche for- 
za , che s’ é rifpollo ? Nulla. In fine con una 
lunga induzione fu provando il Padre ; che mila 
fo[ian:ì;a , che nel fenfo formale , fe non nel mate~ 
riale , il quale qui né fi doveva , né fi poteva 
confiderare , s’ era antecedentemente adempito 
ciò , che ora preferivevafi dal Vifitatore Apo- 
ftolico. E quello pure pareva di qualche forza; 
perche ben fi sà , che prima fono gli oggetti , 
prima le colè , e poi le voci , che li lignifica- 
no, e per li quali fuppongono; e che adelTo li 
favella di lingue alfai llraniere , e barbare rif^ 
petto a noi. E a quello altresi , che s’ é rifpo-^ 
Ilo ? Che s’ é rifpollo ì L' abbiam veduto fino 
‘ - . • U ij ‘ dàV 
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dal primo abbaglio, che s’ è riferito ; in cui S* 
c fatto dire al Padre Brandolini, che confeJfa\a , 
che Molti notrù de’ Satiti Jpojlolì non corrif pondera- 
no a' nomi Latini de’ medeftmi ; ma che fi ufarano 
nomi traslati. 

75 Ma vediamo un poco ciò , che ivi an- 
cora addulTe Sua Paternità Reverendiflìma in 
favore di quello articolo. Al num. 42 diffe cosi: 
„ ^ farore del Decreto fi dourà riflettere , che que- 
fyfia non è materia fola di difciplinay ma anche di 
„ Fede , perche fi tratta di nomi efpreffi nel V an- 
jygiioy ed altri atti del nuoro Teflamento , per età 
y, il Concilio di Trotto SefT. 4. COMANDO* DI 
„ SPIEGARE ad LITTERAM la rollata edi- 
jy^ione delli due Teflamcnti in publicis leélioni- 
j, bus , difputationibus , praedicationibus , Se ex- 
yy polìtionibus , proibendo ad o^ni privata autorità 
„ di Variare. Onde ejfendo que’ Mijfionarj Figli , e 
„ Aunni della Chiefa Latina non potevano , nè do- 
yy VeVano tralafciare i nomi propri ò Latini , ò In- 
,y diani y e afjumere nomi traslati , e metaforici .... 
jy Onde fcriveva S. Girolamo a Marcella: Poftea ve- 
„ rò , quod in univerfas Gentes Euangelij dila- 
„ tatus eft fermo , non potuiflTe femel fulcepta 
„ mutare. Che ne pare al Lettore di quefta pro- 
va del Reverendiflìmo Oppolìtore ? Or fappia 
pure , che fono tutte formali parole delle 
gioni propoFle y ed efaminate ; e rinlèrrano il fon- 
damento precipuo , per non dir 1’ unico del fuo 
lifunco. Ma veaiamo a noù Rif* 
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76 Rifpondo , che quantunque dal Triden- 
tino fi dicefie ciò , che qui fe gli attribuifee ; 
tuttavia niente fi potrebbe ricavare a favore del 
Decreto dell’ Eminentifiìmo di Tournon. Per- 
ciocché fono due cofe troppo diverfe ; proibire, 
che la Sacra Scrittura non fi fpieghi fe non ad 
lìtteram , inerendo al fenlb proprio ; e vietare , 
che le cofe Sacre (molti nomi delle quali ven- 
gono efprefiì nella medefima Sacra Scrittura, e 
molti ancora non vengono efpreflì ) non fi chia- 
mino, come nomi proprj , con vocaboli , che 
abbiano del metaforico. Ma il fatto è , che il 
Tridentino né alla Self. 4. , né altrove ha mai 
comandato quello, che qui fi afferma : perche 
in vero , in molti luoghi della Sacra Scrittura , 
non fi poffono prendere i termini ad lìtteram 
nella lor propria Jtgnlfica^ejone ; ma é neceffario 
di prenderli in una fignificazione metaforica, 
e figurata , fecondo cui fi tifano frequentemente 
dagli Autori Canonici. Oltre a che gli Eretici 
di que’ tempi ( contro a’ quali per opporli , era 
flato convocato il Concilio ) affine di flabilire 
alcuni de’ perverfi lor dogmi, volevano appun- 
to , che in più luoghi fi doveffe intendere cosf 
la Sacra Scrittura , cioè nella propria fignificazio- 
ne. Quello dunque , che flabilifce il Concilio in 
quefta Seffione quarta contro i prefàti Eretici ( i 
quali foflenendo , che il folo tefto della Scrittu- 
ra era la regola eftrinfeca della Fede , aggìun- 

gevana 
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gevano poi , che non fi ayeva da fegulre il tejlo 
della Volgata , ma quello degli eìemplari delle 
lingue originali Ebrea , e Greca , nelle quali i 
libri Sacri erano ftati ferirti da lor’ Autori. ) 
Quello , dico , che in quella SelTìone quarta fta- 
bililce il Concilio è ; che htec ipfa yetus, O" yuU 
gaia editio , quee longo tot feculorum ufu , in ìpfa. 
Ecclefia probata eU , ht publkis Icclionibiis , dlJpH- 
tatìonìbus , pr^dicationibus , Ct* expojttionlbus prò 
authmtkd habeatur ; <jr ut nomo illam rejicere quo- 
yis pretesta audeat , yel prefumat. E quello è co» 
mandare , che 1 ’ edizione Volgata fi fpieghi ad 
luterani ? Quello è fiancheggiare ciò , cne in 
quell’ articolo fi difpone dal Pontificio Legato? 
Ma il Sacro Sinodo manco non hà penfato mai 
di vietare alTolutamente , e di elcludere dalle 
Lezioni, da’ Comentarj, dalle difpute, da’ Per- 
gami l’ altre edizioni; ed interdire le fpiegazio- 
ri anche morali , e tropologiche dei telli della 
ftefia Sacra Scrittura, che fi ularono Tempre, e 
tuttavia fi ulano nella Chiefa. E pareva pure, 
che non fi dovelTe mai fare un capo di accula 
in materia di Fede ad un Milfionario; che per 
togliere il ridicolo , e talora 1’ ofeeno , che au- 
reobe qualche nome facro , voltato ad litteram , 
dirò cosi , nella lingua de’ Popoli , tra cui vive, 
avefle perciò tifato di qualche voce traslata! E 
tuttavia ciò fi pretende dal Reverendiflimo Op 
pofitore. . ..t 

. . LI 
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' 77 E’ noto fra’ Sacri Efpofitori ciò, che già 
fiiccefTe a Girolamo nella verdone d’ iin verfo 
del Capo 4. di Giona. Dicevafi ivi , che Dio , 
per far ombra a quel Profeta , gli aveva prepa- 
rata , e fatta afcendere Ibpra la teda una tal for- 
ra di virgulto, òarbofcello, che ad ora ad ora 
s’ incontra ne’ campi diPaleftina, e nell’ Ebrea 
favella chiamali Kikalon. Stette qui fofpefo il^ 
Dottore circa la maniera , colla quale aveva" da 
voltare nella lingua Latina cotal Pianta , che 
non fi trova fra noi ; ne v’ era voce da efpri- 
iTierla. Voleva lafciarla cosi : ma poi rifletten- 
do , che quel vocabolo Ebreo poteva dar’ occa- 
fione a finiftre interpretazioni , e far credere, 
che il Kikalon ò fotte un qualche animale dell' 
India , ò una Montagna della Beozia , ò alcun 
moftro portentofb , in fine il Santo in fuo luo- 
go vi pofe la noftra Ellera , che lo rattbmiglia j 
ieguendo in ciò altri antichi Interpreti ; quan- 
tunque i Settanta gli avettero fuftituito Cucuhir- 
tam. Voltò dunque Girolamo il verfetto in tal 
foggia : Et praparaVtt Domlnus “Deus hederam , 
afcendit fupcr caput Jona, ut tjfet umbra fuptr 
caput cjus. Mal fi puoi dire, quanto ebbe a pa- 
tire il Santo Dottore per tal cagione. Parve , che 
tutto il Mondo fi follevatte contro di lui. Un 
tal Cantelio , come ne corfe cottantemente la 
fama, tetto 1 ’ accufò in Roma di fagrilegio: e 
quel eh’ è più , ne menò pure S. Agottino un’ 
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fico romore , per lo fcandalo , che credeva s* 
^ngeneraffe ne’ Popoli. Per tacer di Calvino, 
che sfrontatamente , dirò così , a’ noftri giorni , 
per quello hà fpacciato Girolamo per un’ Im- 

r flore. Tuttavia laChiefa non fece calo di ta- 
accufe , e clamori ; e ritenne , e tuttavia ritie- 
ne quella verlìone ; troppo importando , che 
lyn lì delfe a’ Popoli occalìone di errare , e d’ 
ifitendere (ìnillramente. Udiamo lo ftelTo Santo 
ne’ fuoi Comentarj sii quello luogo: In hoc loco 
quidam Canthellus de antiqui f/imo genere .... du- 
dum %om,t dicitur me accufajfe facrilegij , quoJ prò 
cucurbita hederam tranflulerini (Pro cucurbi- 

ta , /t^)e hederd in Hehrao legimus ¥àkaion. EJl au- 
tem genus Virgulti , feu arbufcultt , lata habens fo- 
lla in modum pampini , umbram denftfftmam , fuo 
trunco fe fubflinms , qua in Talaìthia creberrimè 

nafeitur Unde O* nos eodem tempore, quo 

inter prctabamur Trophetas , \oluimus id ipfum He- 
hrea lingua nomen exprimere ; quia fermo Latinus 
hanc fpeciem arboris non habebat : fed timuimus 
Grammatico! , ne inVenirent licentiam commentandi ; 


O* \d befiias India , yel Monta !Beotia , Vel ifìiuf- 
modi quadam portenta ennfìngerent : fecutique fumus 
ycteresTramlatcres , qui<^ip/i hederam interpreta- 
ti (unt: ALIUD ENIM QUID DICERENT, 
NON HABEBANT. Io non vedo , che lì pof- 
fa dire di meglio al mio intento? 

78 Figuriamoci un poco il Padre Roberto 

de’ 
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de’ Nobili co’ Tuoi primi Compagni, tutto oc- 
cupato , per ordine de' Vefcovi di c|ue’ di , a 
voltare nella lingua di quelle Genti il Carechif- 
mo, e l’ altre cole di noftraFede. Servii fi per- 
ciò di nomi Latini , ò Europei , (alvo fé in al- 
cun cafo raro , e. di grandifiìma importanza; 
era evidente , che non conveniva ; avvegna- 
ché era cofa fino allora non praticata mai dalla 
Chiefa nell’ annunciare il Vangelo; nè da’ San- 
ti Apoftoli, e fufieguenti Santifiìmi MiiTìonarj: 
i quali prima d’ ogn’ altra cofa Tempre mai , e 
vollero , c dovettero volere farli capir’ a pro- 
pofito dalle Nazioni , e togliere loro ogni occa- 
fione di errare : talmente che ufando vocaboli 
ftranieri , per elempio , in vece d’ un Santo , ò 
d’ un miftero principale della noftra Religione, 
non concepilTero un’ animale , ima montagna , 
un moftro , una qualche cofa ridicola , od an- 
che difonefta. Quindi è, che pe’ Fedeli conver- 
titili dal Giudaifmo fcrilTe Matteo il Vangelo 
in lingua Ebrea , lo fcrilTe Luca nella Greca pe’ 
Greci , e per i Latini lo IcrilTe Marco nella La- 
tina. Quanto più dunque nel loro Idioma fi do- 
vevano Tpiegare le cole di noftra Fede a Popoli 
alFatto barbari rifpetto a noi di favella ; e che 
non avevano quella notizia della nollra lingua, 
che pure avevano i Giudei della Greca , e Lati- 
na , e i Greci , e Latini dell’ Ebrea , a cagione 
della comunicazione, che tra loro palTava ? Ag- 

X giun- 
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giungali poi , al non doverli que’ Miffìonar; pa- 
ìdare per Europei , 1’ efperienza funefla delle 
fpiagge marittime ; in cui per eiTerfi voluto ri- 
tenere alcune noflre parole , s’ era porta occa- 
fione alle Genti infra Terra di finiftre, e inde- 
gne interpretazioni ; fino a far loro concepire, 
per recare un qualche efempio , i buffi , in vece 
del noftro Sacrofanto Sagrifizio dell’Altare. Per- 
che ritenutali quella voce Mtjfa , e da’ Crilliani 
di quelle Colle con inflelTione Indiana pronun- 
ciata pofeia Mijfey , in tal foggia con un voca- 
bolo netto , e lampante fi vennero appunto ad 
efprimere le bafette. Sicché fe mai udivano dire 
IbiìJJcy chcka yèmmoì Volete udire la MelTa : O' 
** Milfey canamana nammy ! La Mefla c un gran 
teforo, c un gran bene ! rimanevano Ibrprefi, 
e attoniti ; perche fi perfuadevano , che fi di- 
ceffe : Volete udire i Molbcci ? Oh fono pure i 
baffi un gran teforo , e un gran bene ! Onde fe 
con altre parole fi dava ad intendere , che fi fa- 
vellava dei nollro Sagrifizio , peggio che mai I 
Perche allora fi fcandalezzavano al fommo , cre- 


dendo, che confillefie, ò racchiudere una qual- 
che cerimonia intorno alle bafette. Saggiamen- 
te adunque, prudentiffimamente fi rifolvc, che 
nella verfione , a riferva di qualche cafo raro, 
fi rigettalTero i vocaboli Latini , ò Europei , e 
per confeguenza fi ufalTero i foli Indiani. Ma 
quella era poi imprefa difficile j perche nelle 
■ . lingue 
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lingue di que’ Popoli , come trovare i nomi 
p oprj per cfprimere i noftri Mifleri , le cole 
Sacre , ed i Santi ? VerilTìmo , parmi qui, che 
ripigli il Padre Roberto de’ Nobili , veriflìmo: 
ma non già imponìbile. Le voci fignificano ad 
placitum : e fe perciò fi può ottenere , e fi otter- 
rà , che alcuni noftri nomi Europei , V. G. Spi- 
rito Sajìto appo’ loro efprimano la terza Perlb- 
na della Santilfima Trinità, come la efprimano 
predo noi j fino a far si , che ne formino quel- 
lo fteffo concetto, che formiam noi ; e perche 
dunque quefto à fortiori non fi potrà ottenere, 
e non fi otterrà co’ medefimi lor vocaboli? Co- 
si pure fecero gli Apoftoli , cosi iSantilfimi Pa- 
dri de’ primi fecoli nel predicare alle Nazioni. 
E che lignificava da prima quella parola. Ordoì 
Una conveniente difpofizione di cofe , fecondo 
il luogo lor proprio , ò i diverfi gradi di perfo- 
ne. E pure_ la Chiefa 1’ alTunle per un nome 
proprio d’ un Sagramento , per cui già fuppo- 
ne, e lo lignifica liquidò y O* adamuffm. E nella 
noftra favella Italiana di quanti lignificati fono 
capaci quelli termini Olio Santoì E pure noi Ita- 
liani con elfi chiamiamo un’ altro Sagramento, 
cd c nome fuo proprio ; quanmnque ciò fia per 
un traslato aliai lontano; eflendo 1’ olio la ma- 
teria remota di quel Sagramento, che intendia- 
mo efprimere. 'Baptifmis quidem , dice il Cate- 
chifmo Romano , OrMum ejfe nomeny nmo ìgno- 
• X ij rat ; 
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rat : cjkoJ isr Jì in Sacris Utteris , non fclùm eatri 
allhtìonem , (juce cum Sacramento conjunFla ejl , fei 
etiam omne ablntìonìs genus Jìgnificat : tamen apud 
Ecclefia Scrtptores non quamvis corporìs ablutionem 
declarat , fed eam , qu<t cum Sacramento conjtmgì- 
tur. E flivellando delia materia del Sagramento 
della Crefim.1 : Chrìfma appiilatur , dice , quo no- 
mine à Gr<ec:s accepto , Cr y? prophani Scriptores 
quoJlibet unguenti genus fignijitant ; ilU tamen , 
qui res divinas tradunt , communi loquendi conjuctu- 
dine , ad illud tantummodo unguentum accommoda- 
runt , quod ex oleo , <sr balfamo folemnì Epifeopt 
cenfeaatione conficitur. E perche nmilmente non 
potran fare i Madurefi , ò non fi potrà far fi- 
milmente rifpetto a loro ? Quando ratio fidei Io 
richiegga , già c* infegnò S. Atanafio , difputan- 
do contro gli Arriani , che la Chiefa non riget- 
ta dher/as nominum noVitates. Ed Agoftino , che 
qui prudenter intelligit , non fi mette in pena in- 
torno alle parole , (àpendo bene ipfas fententias 
ejfe ncceffarias cogmfeenda feritati , quibuslihet fer- 
bis fuerint explìcata. Anzi che per ciò , che ad 
doSlrinam fiddan maxime pcrtinet , dobbiamo ben 
capir c]uefto punto : V eritatem non tàm ferborum, 
quàm rerum quarenJam , fel ampleSlendam effe, 
quando eos , qui non eadem Iccutione utuntur , cum 
rebus , fententij fque non diferepant , in eadem feri- 
tale conJliti£^e approbamus. ( de Ponfenfu Fuang. 
iib. 2. Cap. XII.) £d altrove non protefiò ai 

vantag- 
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vantaggio ; che Jtcut nojìrì jiuthores diVmarum fcl- 
lìcet litterarum de rebus maxime cogìtayerunt , fìc 
mundanorum jluthorum prope omnìs cura de 'vtrbìs 
tjl. (centra Adamant. Manich. Difeip. Cap. XI.) 
Che fé 1 ’ Apertolo ammoni Timoteo a n'ggire 
yerborum noVitates , vi aggiunfè però, prephanas: 
mentre per altro , replica lo flerto Agortino, 
che funi O" doSlrltu ^lìgtonìs coìigruentes yerbo- 
rum noyìtates. 11 punto duncjue non confirte nel- 
le .parole , che fieno nuove , ò non lo fiano ; 
che fieno proprie , ò vicino alle proprie ; che 
fieno con traslato , ò fenza traslato. Kò , non 
confirte in cjuerto. Altrimenti bifognerebbe fean- 
cellare dalle lingue , che corrono nella Chiefa 
Occidentale, e Orientale innumerabili nomi di 
Gofe Sacre , che Ibn metaforici , ò con cjualche 
Tropo. Confirte pertanto in che fi efprimano , 
qualunque fieno le parole , le medefime cole, 
le medefime lèntenze , le medefime verità , i 
medefimi Mirteri , i medefimi Santi ; ficchè fé 
ne faccia formare quello rtertb concetto , che 
ne formano tutti gli altri Cattolici. E s’ c cosi, 
mi pare , che conchiuda il Padre Roberto de* 
Nobili , la verfione del Catechifmo , fe bene 
con qualche ftento, e travaglio, pur fi farà. 

79 E vaglia il vero, laTece il Padre, e ter- 
minolla felicemente , mercè di Dio. E come 
efigeva la gravità della materia , fu dappoi po- 
rta ad un kveriflìmo findicato. E non folamen- 

tc 
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te non vi fu , che notare ; ma non fi fiipeva far 
fine , nè fi sa fare al prefente , di lodarla , di 
ammirarla , di riconofcere in effa una fpeciale 
affiftenza del Cielo. Tantoché Monfignore Fran- 
cefco Ròz Arcivdcovo di Cranganor non du- 
bitò di fcrivere per due volte al Generale della 
Compagnia Claudio Acquaviva ; portar’ egli fer~ 
ma opinione , che il TaJre Roberto per feien^a in- 
fu/a fapeffe le lingue Indiane. Vi m poi la pub- 
blica approvazione degli Ordinar] ; e vi fu an- 
che quella del Santo Ufizio di Goa ; che a be- 
nefizio comune die’ licenza , che fi ftampafle, 
e correfTe per quell’ Oriente , con altre opere 
del Padre , mai Tempre venerato non Tolo co- 
me Fondatore di quelle Miffioni , ma ancora 
qual Maeftro de’ medefimi Miffionarj. Or’ io 
domando : e perche dunque il Padre Nobili 
nell’ efprimere le coTe Sacre ufò talora di qual- 
che voce traslata , non già per bizzarria , non 
già per fare una metafora di puro ingegno ^ come 
dice nel Tuo Efame , e Difefa , fui fine del num. 
59 il Reverendi (Timo Oppofitore ^ che pure Tap- 
piamo elTere affatto digiuno di quelle lingue: 
ma fibbene perche giufto il dialetto delle me- 
defime è appunto il vocabolo corri Tpondente al 
Latino ; perche è quello , che fa a que’ Popoli 
formare il vero concetto , la vera idea dell’ og- 
getto; perche n’ efclude tutto 1’ equivoco , tut- 
to U ridicolo; perche non ve n’ c altro più vi- 
cino 
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cino al proprio Latino , ò che fò io : per cjiie- 
fto il Padre, elTendo silurino della Chìefa Latina ^ 
aura graviHìmamente peccato contro la Fede ; per 
cjuefto i fulTeguenti MilTìonarj , che hanno ufa- 
te le ftelTe voci traslate , faranno rei della me- 
defima colpa? Perche, per efempio, in vece di 
dir Andrea , differo ’Bilèndren , che vuol dir for- 
tezza , ò forte , in vece di Gioyamii difiero Arii- 
len , che vuol dir grazia, in vece di Stefano dif- 
fero Miirìapen , che vuol dir corona , alludendo 
alla etimologia , che c]ue’ facri nomi hanno nel- 
la Divina Scrittura } folo per tanto auranno con- 
tratta una notabile fcelleratezza contro il Tri- 
dentino , che fecondo il Padre Commiffario, 
comanda , che fi fpieghì ad litteram la "Volgata 
edì:^ione de’ due Tejlamenti , e prcihtfce ad ogni 
privata autorità dì variare ì E benché conforme 
alla proprietà di quelle lingue , fpeffo fi adope- 
ri , anche ne i nomi proprj , 1’ apratto in luogo 
del concreto : benché l’ adottamento , che poi 
fece delle voci predette tutta la comunità di 
que’ Fedeli , e l’ ufo di più d’ un (ecolo , abbia- 
no già tolto da effe in certo modo ogni trasla- 
to , almeno nel fenfo formale , che qui (blo fi 
debbe attendere , e gli abbiamo renauti nomi 
tanto proprj di que’ Santi , come fono i noftri : 
ficchè Arciepjftta ( Santo) !B!lèndrcn altro non. 
intendano eHino fe non Io fte(Tì(Tìmo Santo, 
che noi intendiamo per Santo Andrea } per 
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i68 ^I{ìfpoJla alle accufe contro i Mifjtondrj 
ctefàftta Jridcn lo ftelIilTìmo Santo, che noi in- 
tencliamo per S*. GtoVamii ; per Ardefìftta MTina- 
pcn lo ftefli (Timo Santo, che noi incendiamo per 
Santo Stefano : niente manco ora , dopo cento 
diciocco, e più anni , pofciaché in unherfas illas 
Centes dilatai us eìt i/le fermo , fermi fufcepta fi 
douranno mutare , e mettere tutte fofiopra ciuci- 
le Miflìoni ? Si dourà porgere uno fcandolo cosi 
grave a tutte quelle Criftianità ; e fi douranno 
fopprimere le opere del Padre Roberto de’ No- 
bili? E quantunque Clemente XI. per la Cina 
abbia decifo 5 non effe adiri benda nomina Europ^ea 
ad fgnifìcandum Deum , optimum maximum : per- 
che inutili s e fi eorum-ufus'i pofito quod illa Sinici s 
charaSìcribus exprimi Vtx poffint ; me ullam apud 
Sinas rei fgnificattie ideam excitare yaleant ; con- 
tiittociò adefib nelle Mifiìoni del Madurey, 
MayfTur , e Carnate , a fignificare i nomi de’ 
Santi , e le cofe Sacre , fi douranno introdurre 
le voci Latine? 

80 Nell’ Efarne , e Difefa non fi lalciò d’ 
avvertire la forza della ragione , prefa dallo 
fcompiglio , che in tutte quelle Mifiìoni cagio- 
nerebbe una tal novità. E però , a proporzione 
di quello, che fi coftuma rifpondere a fomigli- 
anti argomenti negli altri articoli , qui pure, 
innanzi al num. 55 fi difle che „ QueUo era un 
rifleffo tanto naturale , che farà fato molto bene 
conftderato dal Vif latore Apoìlolico , per doyere in- 
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della Compaptia di Giefu nel Madurey. 1 69 

’fj ferire f ejfere maggiore ildifórdiney edejfere mag~ 
fy giare l’ urgettj^a di toglierlo , come pericolofo di 
,y errore , che di riflettere all’ inconveniente facile a 
„ rimediarfl col tempo , e colla fatica. E pofcia fui 
fine del num. 60 ; che „ Se poche foffcro le Varia- 
non fi farebbe fatto il Decreto y e /’ ejferfì 
yy fatto fà Vedere , che molto di più farà da notar fi 
y,nel Vocabolario. Io ftò a vedere , che auefta 
volra Sua Paternità ReverendilTìma ci vuol dar*, 
ad intendere , che l’ Eminentiflìmo di Tournon 
ebbe la feienza infufa delle lingue Indiane. Per- 
che fe non l’ ebbe, com’ ei poteva fapere, clv 
era maggiore il difordine , e 1’ urgenza di to- 
glierlo , come pericolofo di errore ; che non 
era 1’ inconveniente della confufione , che fi 
cagionerebbe in tutte quelle Miflìoni? Anzi af- 
folutamente , come poteva folo fapere , che il 
difordine v’ era , che v’ era il pericolo di erro- 
re; che le variazioni non erano poche, e mol- 
to di più V’ era nel Vocabolario da notarli ? Il 
Pontifizio Legato , quando giunfe all’ Indie, 
nulla fapeva ai quelle favelle , nè mai in que' 
pochi meli , che ivi fi trattenne , s’ applicò ad 
apprenderle. Donde ricavò dunque cotali noti- 
zie , fe Dio non gl’ infufe le fpecie di quelle 
lingue ? Da’ Milllonarj diverfi aa’ Giefuiti , ò 
dagl’ Indiani , che dimoravano in Puducicry in 
quelle fpiagge marittime? Ma tra’MilTìonarj di 
allora , Secolari , ò Religiofi , me fe ne conti un 

Y folo, 
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iyo ^tfpojì'a alle accufe contro i'MìfJtonar} 
folo , che eziandio mediocremente fapeiTe la 
lingua Indiana , che pure corrottamente fi parla 
in tutte quelle Cofliere amare? Gl’Indiani poi 
nati in quelle Cojle , che nè meno intendono a 
propofito il parlar puro , e forbito de’ Popoli 
infra Terra , come nè meno da tutti i noftri Ita- 
liani s’ intende a propofito il favellar culto Tof- 
cano; eglino per altro affai rozzi , ed ignoran- 
ti , e che non fi applicano alle fcienze , in ma- 
terie sì gravi di Religione , auranno potuto da- 
re fimili notizie al Vifitatore Apoftolico ; c lè 
glie le diedero, il Vifitatore Apoftolico aurà do- 
vuto fidarli delle medefime , c fopra d’ effe 
fondare quefto Decreto ; anteponendole al pof- 
feffo di un fecolo, al confenfo unanime di tan- 
ti Miflionarj peritiftimi di quelle lingue ; all’ 
approvazione coftante di tanti Vefcovi, ed Ar- 
civefcovi, e del Santo Tribunale dell’ Inquifizio- 
ne di Goa ? Nò , nò. Mi creda Voftra Paterni- 
tà Reverendiflìma , che per foftenere quefta fua 
ragione , il meglio di tutto è dire , che Sua 
Eminenza ebbe in effetto il dono delle lingue, 
e che fi rinferrò in quel doppio fpirito , con cui 
ella meritamente , nel principio di quefto fuo 
libro , lo fè efultare ut Gìgas ad currendam viam , 
e a portare il ^raye incarico della malagevole , ed 
ardua Mifjìone , che intraprendeva. Se pure più 
Ineditamente non volcffe dire ; che il foprad- 
éw.0 maggior difordine^ l’ut£en;^a di toglierlo, per. 

tjprt 
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della Compagnia di Giejù nel Madurey, 'lyt 
eJJ'ere perkolofo d‘ errore , e che nel Vocabolario V, 
era molto più da notarfi ; lo Teppe Sua Eminen- 
za da qiie’ due Giefuiti , da' quali protetto nel 
principio del Tuo Decreto, che plura certius co- 
gno'ìferat. Ma il vero è , che il Padre Brandoli- 
ni nella Tua Giuttifìcazione al num. ^86 , e pri- 
ma di lui Monlìgnor Laynez, fbl. ^2^ , e ^4 
rapprefentarono già alia Santa Sede , qual fotte 
per ventura il principale motivo, per cui s’ in- 
autte il Vifitatore Apottolico ad intimare la pre- 
fente difpofizione : voglio dire , perche gli fù 
fuppotto; che ’l nome proprio di S. Tommafo 
era MaUyappen ( Màley nella lingua Tamulica , 
propria del Madurey , vuol dir Monte) e che 
cosi il Santo Apottolo era ttato nominato da’ 
Mittìonarj , perche aveva data la vira per Cri- 
fto in un monte attai conofciuto nell’ Indie. Fal- 
lita veramente ttupenda. Ma lafciam pur quefto 
punto } giacche non fò capire : come quell’ ar- 
ticolo non parli abbattanza da le medclimo: e 
palliamo più rotto a difaminare qualch’ altra 
cofa , che li dice nell’ Efame , e “Difefa. 

81 E prima quella , che li legge al numero 
57 cosi : ,, Aggiunge in oltre il medejimo Santo 
„ ( Girolamo ) che non potendoji alle "volte trasfc- 
„ rire in altro idioma tutta /’ energia , e proprietà 
di lignificato delle parole , è piu fano conftglio 
„ di ufarle nel proprio fuono , che trasferirle in un’ 

j, altro Sù quello rifleljo io credo , che nel 

- • • Y ij „ Madu-. 
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s/l f^fpojia alle accuf e contro l Mlffìonarj 

jy Madiirey mn Jtano flati mutati i nani baveri us j 
„ Francifcus , ed altri ufati in Europa , che per non 
jyeflere de feri t ti nel V angelo y come fono i nomi diS. 
yyùiufeppe , e degli Àpofloli , poteva tcllerarfl il 
yy divario. Ma il rigettare il nome Callù , che fu 
yyrebbe il proprio di S. Tietro , e prendere il nome 
yy ^yen , con cui fi nomina un’ Imperatore Gentile , 
y, coll’ injo/pettire , che dicendofl nelle Litanie San(5te 
„ Rayen fi celebri un’ Idolatra , feopre la Vanità 
y, della feufa. Così farà di cjuella di lafciare il no- 
yy me Callù , perche puh far fenfo diverfo , e ridico- 
yy lo y qiiand' anche il nome XaVerius , fe non fi pro- 
yy nuncia con cautela , fignifea un’ Idolo , non riflet- 
yy tendo fi poi y che quando flà ferino , h flampato ri- 
yy tiene la medefima equiVoca:^ione. 

82 Che sì ? Che adeflb adeìTo , un poco più, 
che fi vada avanti , difeopriamo ancora in Sua 
Paternità Reverendifiìma il dono delle lingue, 
c che per feienza infufa sà la favella Tamulica : 
perche altrimenti io non vedo , come fi pofia 
con tanta rifoluzione difeorrere in quefta mate- 
ria. Il Padre Brandolini nella Tua Giuftificazio- 
ne , num. 6 5 proteftò già ; che i nomi de’ San- 
ti Àpofloli in alcuni libri s’ erano lafciati intatti ; 
ma che nel linguaggio ufuale , fe n’ erano mutati 
molti ; cioè quelli , a' quali s’ era ritrovato il corri f- 
pondente proprio. E così è. 11 Padre Roberto de^ 
Nobili in quell’ eccellenti (Timo Tuo volume, da 
cui apprendono tutti i Milfionarj chiamato *Pe- 

rtJ 
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della Compagnia dlGlefu nel Madurey. 175- 
rta Vhadéjt y cioè il gran Catechifmo j non no- 
minò mai S. Giufeppe, fe non col nome diG/«- 
feppe ; non nominò mai S. Pietro , fe non col no- 
me di Tictro , e in fimil modo gli altri Apofto- 
li. Ma ben fi vede , che altra cofa c ciò , che 
può farfi in libri Campati , ed altra ciò , che 
debbe farfi nel linguaggio ufuale , perche da 
tutti s’ intenda , perche i Mifiìonarj non fiano 
difcoperti per Europei nel favellare ; e ne’ Cri- 
ftiani ancora non ne rifiliti del danno , partico- 
larmente in tempo di perfecuzione , fe aveffero 
nomi di Santi in lingua Latina , ò Europea. Il 
nome del grande Apoftolo dell’ Indie S. Francef- 
co Saverio , molto avanti che fi penfafie a fon- 
dare la Miffione del Madurey , era già conof- 
ciuto , e volgatiffimo in tutto l’ Oriente j c cor- 
reva per le bocche fino degl’ Infedeli ; da loro 
pure riverito , ed ammirato quel prodigiofiffi- 
mo Taumaturgo : laonde non v’ era ragion di 
mutarlo. EVoftra Paternità ReverendilTìma fot 
fra anche , che glie lo dica. Cosi a proporzio- 
ne era del nome di Santo Ignazio ; che prefcin- 
dendo dagli altri titoli , per renderlo pure cele- 
bratilTìmo in tutto 1 ’ Oriente , eziandio prima ^ 
che fi aprilTe la detta MilTìone , baftò a quelle 
Genti il fapere , eh’ era flato il Padre fpirituale 
del gran Saverio, ed il Saverio fuo figliuolo in 
Grido. Chi però diffe mai , che il nome di 
quefto Santo , 7WH Jì pronuada con cautda^Jì- 

gnìjìca 
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*74 ^/pofla alle accufì contro i Mlfjtonarj 
unifica un’ Idolo ? Il Padre Brandolini affermò Ic>l 
Tamente ; che fe non fi pronuncia con cautela , W 
a coincidere col nome exprcj/ìvo d’ un Idolo. L’ ab- 
biam veduto tcco più fopra. E Voftra Paterni- 
tà Reverendiflìma deponga pure ogni Ibllecitu- 
dine ; perche quando un tal nome fi fcrive , ò 
ffampa, fi toglie dimezzo ogni equivocazione,' 
e fi fa chiara , come la luce del Sole , la diffe- 
renza. Concioffìacola che il nome XaVeriut nel- - 
la lingua Tamulica fi feriva con la lettera, che 
chiamali Xàvana , e quello dell’ Idolo con un 
altra diverfa , che appellali Xana. Che celiereb- 
be a que’ Millionarj l’ ulàr la voce Callù , per el^ 
primere 1’ Apollolo S. Pietro ? Nulla di certo. 
Dunque le non l’ adoprano , dunque le la riget- 
tano collantemente , c perche credono di non 
potere , e di non dovere fervirfene , a cagione 
dell’ idea ridicola , ed improporzionata , che fa- 
rebbe formare del Principe degl’ Apolloli. E da 
chi non sà quelle lingue , come può dirli, che 
fia quella una feufa \ana ? Ma in quali Litanie 
s’ invoca S. Pietro ? In quelle della Madonna? 
Nò : perche ivi né pure fi nomina. In quelle 
de’ Santi ? Ma quelle da’ Millionarj fi dicono - 
fempre nella lingua Latina , come pure l’ altre , 
che fervono per la raccomandazione dell’ ani- 
ma. Ne fò , che fi fieno tradotte , ò fi penfi di > 
tradurle nella favella Indiana. Onde qui, come 
può entrare , che dicendoli nelle Litanie Sanile 
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della Comparii a dìGlefù nelMadurey, 175 
^yen , fi porga fof petto , che fi celebri un' Idola- 
tra ? Dico di più , che quantunque nelle Lita- 
nie s’ invocale S. Pietro in lingua Tamiilica 
cieJìUta 1 (aye/je , Sanfle Tetre ; tutuvia nc meno 
fi porgerebbe un tal fofpetto ; e chiaramente s' 
intenaerebbe , che fi parla d’ una Perfona ve- 
nerata nella legge de’ Criftiani , a cagione di 
quell’ aggietcivo JrclefiUta , con cui fèmpre s.’ 
accompagna la voce %ayen , favellandofi di S. 
Pietro. Crelca pure il dono delle lingue in Sua 
Paternità Reverendifiìma ; e fono certo , che s’ 
unirà meco nel medefimo fentimento. Del ri- 
manente, anche per qualche luo maggior con- 
forto, fappia pure , che già in que’ Paefi non v’ è 
più quell' Imperadore Afiatico , chiamato Tayeti. 
Finì già , pafiaca di poco la metà del fecolo 
trafcorfo , il Tuo Imperio ; parte del quale fù oc- 
cupato dal Mogol , e parte fé ’l divjfero tra lo- 
ro alcuni fuoi Vaffalli , che ancor di prefente 
lo fignoreggiano. 

8^ Apprefib al feguente num. 58 , fi cita - 
dal Reverendiffimo Oppofitore il Tridentino in 
quella Scfiìone quarta già mentovata. Ed aven- 
do noi veduto quello , che nelle Tj>gÌcnì propch 
fie y ed efamhiate gli fe’ dire; è di dovere , che 
vediamo ciò, che qui pure gli mette in bocca. 
Ed è ; che „ 7 ì,ftffmtarj di Madurey fono Latini ; 
„<»’ quali pereto comanda il Concilio di Trento di 
„ doyer predicare , e SPIEGARE il Nuolfo ^eVec- 
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176 ^^pojta alleaccufe contro tìSfJtonafj 

ffchio Teflamento colla PROPRIETÀ' DELLE 
„ VOCI , E PAROLE r edificate nella (Bibbia , 
,, che Vuole la S. Sede per autentica norma da non 
,, variar jì. E quando fuccede dover fi interpretare , 
„ rigorofamente ordina ; uc nemo Sacram Scripcu- 
,, ram ad fuum fenfiim contorquens. . . . con- 
„ tra unanimem fenfum Patriim .... interpre- 
„ tari aiideat. Or Vediamo , fe il nome %ayen , e 
ffCosi degli altri Jpojloli , Jta interpretato fecondo. 
„/’ uniforme confenfo de' Santi Tadri , e f condo che 
„ hà fempre tenuto , e tiene la Chiefa. Si a (fumé 
„ queflo nome %ayen per il nome di S. Bietro > e fi 
,, dice , che ftgnifìca Petram fundamentalem , qiia- 
„ lis eft fiimmus Imperator. Così s' è praticato 
,, nella Cina col nome Xanti proprio dell ’ Imperatore 
j, per nominare Iddio , e non è flato approvato dalla 
„ Santa Sede ( Clement. XI. in Decret. prò Sinis ) 
„ Siccome dunque tra’ Latini &c. 

84 Se fuccedono abbagli replicati nel citar- 
li iin Concilio Eucurtienico , polTono bene fol- 
frir con pazienza Monfignor Laynez , e ’l Pa- 
dre Brandolini , che tanti ne fieno avvenuti nel 
recarli ciò , che già da loro fù efpofto. Il Tri- 
dentino in quella Selfione quarta da prima altro 
non difie fe non quello , che abbiamo riferito 
di fopra ; cioè , che fra tante edizioni Latine 
della Sacra Scrittura , qua circumferebantur , la 
Volgata era quella , che voleva , che fi tenelTe 
per autentica , e che niuno quovis prctextu ar- 

dilTe 
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della Compatta dlGìeJu nelMadurey. 177 
dìHe mai di rigectaria. Dopo che decretò in ol- 
tre , ad coercenda pettdantia ingenìa ; ut nemo fu<t 
prudenti^ ìnnìxus , in REBUS FI DEI, ET MO- 
RUM AD yEDiFlCATIONEM DOCTRl- 
NyE CHRISTIAN/E pertìnentium , SacramScrì- 
pturam ad fuos fmfus contorquens , CONTRA 
EUM SENSUM , quem tenuìt , C?* tenet S„uSIa 
Mater Eccle/ta , cujus ejl judicare de yero fenfu , 
ìnterpretatìone Scrìpturarum SanSlarum , AUT 
ETIAM CONTRA UNANIMEM CON- 
SENSUM PATRUM , ipfam Scrìpturam 5 W- 
cram interpretari audeat. Ove ftà dunque qui, 
che il Tridentino comandi di predicare , e fpifga- 
re il "Kuoyo , e Vecchio Tcìlamento colla proprietà 
delle Voci , e parole regìjlrate nella 'Bibbia ì Ove 
ftà , che ufi di quel termine variar fi ? E quanto 
alla proibizione d’ interpretare la Sacra Scrittu- 
ra , contorquendo eam ad proprium fenfum , contra 
unanimem confenfum Tatrum , non fu ella univer- 
fale , come conila dalle ftefle parole citate : fu 
in rebus Fidei , O* morum , quidem pertinentium 
ad adificationem doSìrina Chrijlia> a. Perche in al- 
tre cofe , che non riguardano le predette , an- 
che dopo il Sacro Sinodo, non già per petulan- 
za d’ ingegno , ma perche così fèntivano , più 
moderni ÉfpKifitori fi fono talora dipartiti da 
quella interpretazione , che affai concordemen- 
te avevano infègnata i Santi Padri. Se però in 
cptal foggia non fi recava il Concilio , fol’ an- 

Z che 



178 die àccufe contro ì MjJìonkfJ 

che apparenremente poteva mai cadere a prò*’ 
pofito dell' intento? Inoltre chi mai ha detto;’ 
che cinedo nome ^ycn fignifichi petram funJa- 
vientiiUm , qttalìs eft fummus Imperator ? Quella è 
già dilgrazia continua de’ due Procuratori de’ 
Ricorrenti ; che avendo un d’ e(Tì alTerito ( Lay* 
nez fol. ^24) che %nycn y Jìgnijicat idem, ac yox 
Craca ^etròs ; non ita tamen adamufjim , ut non 
plus aliqiiid dicat , quàm petram qualemcumque : fi- 
gnificat enim ea Vox Indica petram fundamentalem : 
polcia per maggior chiarezza avendo aggiunto; 
qualis efl , Verbi gratin , fummus Imperator , in 
quem totius Imperij moles recumhit &c. ; facendo 
rimanere in penna quel verbi gratin ; fi fia unito, 
il redante dell’ orazione ; onde il fenfo fia , che 
^ayen Jìgnificat petram fundamentalem , qualis eji 
fummus Imperator. Ma di quedo ne abbiamo già 
ragionato abbadanza nel mentovato Capo II. 
della prima Parte al num. 55 ; e abbiamo ivi 
modrato , che fé il nome %aycn fignifica pietra 
fondamentale , compete dunque a maraviglia a S. 
Pietro , che per 1 ’ appunto fù quella pietra , sù 
cui Giefucrido fondò la fiia Chiefa, e fu anco- 
ra il primo Monarca della medefima. Quanto 
poi all’ efempio della voce Xam — ti ; c cosi 
inadattabile al nodro cafo , che non può cfTet 
di più. PercicKchè qui fi tratta di nomi d’ Uo-' 
mini , e non del Santo nome di Dio : e tutto il 
dubbio citca quel termine era , fe veramente 
^ predo 
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della Compagnia dì GUfu nel Madurey. 
prdTo'la maggior parte de’ Letterati Cinefi fi- 
gnificalTe 1 ’ Autore increato del Cielo , ò lo ftef- 
lo Cielo corporeo , e vifibile , ò qualche virtù 
tpfi injha. E però ancor* io leggo ne’ Decreti 
di Clemente XI. , prò Sinis del 1704; che fi il^ 
lis yocìbus ( Xam — ti , & Tien ) apud pracìpuMn 
Sìnenfium ScclAtn non nifi Calum corporcum , v/- 

fihìle , yil quadam Cali Virtus , eidcm Calo ìnfita 
defignetur , abfiincre ab eh prorfus debeant Mijfic- 
narij. Nc hò mai udito a dire , che Xam *— r/ 
folle, ò fia nome proprio dell’ Imperator della 
Cina. 

. 85 Per ultimo al num. 60 Sua Paternità Re- 
verendilTìma favella in quelli termini : „ Non 
tìpojjo trala [dare dì tfatmnare anche il nome Ver èr 
,, Viam , che fignìfìca T* eforo , applicato a fitgnfica- 
,,rr Sacramentum^ in Vece dì ^gàcìam , ìiome fo- 
,, talmente proprio , e praticato nelle Cofle , come già 
„ s’ è "Veduto contefiato dallo flcjfio *Padrc VrandolU 
f,ni ; e la dìfcorro cosi. ha che fare il Tiforo ^ 
„che può riguardare ogni materia , per fignipcarh, 
,,nome proprio del Sacramento ì II nome di Te fori 
,, può applicar fi alla Graffia , alla Gloria , alla Mi fi 
fa y alla Elemofma , all’ Indulgente, e a tant ai- 
„tro y e tutti entreranno egualmente mila riga di 
y, Sagramento. Forfè dirà taluno ancora , che quefio 
y, generico di Verèvfam , per profi giare i allegoria , 
„fi doterà difiribuire in metalli pretto fi,, per dare 
„ H nome a fitte Sagxamentij ò almeno kvat e il. m- 
- Z ij „ me 
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me alle gemme delle Torte deferitte nell’ ^inca 
. „yé , per fer'vire a' medejìrm. E pure Che fa Santa 
„ tutt’ altro ha intefo di (piegare col nome Sacramen- 
,, tum ; la di cui ricche:^^a confijìe in ejfere Signum 
„ rei Sacrae ; e perciò fegreto , e mijìero portatore 
„ di gra:^te. Lodo il buon :^elo di chi nè fu 1 ‘ jiutor 
„ re ; ma non pojfo lodare la novità delle Voci , lon- 
„tane dalla proprietà del fenfo conferito a quejie 
j, cofe Sacre dalla Chìefa dee. 

86 Rifpondo primieramente , che quello,' 
che dal Padre Branaol ini fi conteftò, c il leguen- 
te : e fi legge al num. 64 della Tua Giuftificazio- 
ne : Ter cfprimere quello nome Sacramentum , V 
era queìto Vocabolo in tutto eguale , e corrifpondente 
Ràgaciam y che Vuol dir’ appunto fegreto , ò mijler 
roi ò queft’ Arciefiftta laxanam, che Vuol dh 
re Sacrum Signum. Nulladimeno nelle Mifponi del 
Madurey , e X’ uno , e I altro fi fono cofiantemente 
rigettati , benché il primo s' ufi nelle f piagge marit- 
time \ e s’ è f colto queìt altro Dèrevìzm , che fi grà- 
fica Teforo y come più proporzionato all’ inten- 
to , E PIU' ATTO A FAR CONCEPIRE 
d' que’ Topoli l’ idea , che fi pretende , de’ nofiri Sa- 
graineati. Ne/ che pare , che non Vi pofja ejfere la 
minima difficoltà } avendo già S. Ago fiino , ragto-^ 
nandù della Sacra Scrittura , avvertito ( de Vera 
Relig. Gap. 49 ; 3 c ref. Cap. Locutio. ^8 ) che Lo- 
culo divinarum Scripturarum fecundum cujufi- 
curoque linguai proprietatem accipienda eft. 

Habct 
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Habec enim omnis lingua Tua quidam propria 
genera locucionum , qu£ cùm in aliam linguam 
transferuntur , videntur abfurda. Cosi il Padre 
Brandolini. Quello folo a mio credere , balle- 
rebbe per una piena rifpofla a ciò , che qui fì 
dice : perche è pure cofa dura , che fi voglia 
difcorrere di termini d’ una lingua , che non s’ 
intende ; e quella fpecie , che fa a noi nel no- 
flro idioma un nome, pretendere , che la fac- 
cia ad altri nella lor favella , quantunque diffe- 
rentiflìma. lo poi mi perfuado , che Sua Pater- 
nità Reverendi (lì ma non approverebbe mai , che 
per iTofcani fi facefie unCatechifmo nella lin- 
gua , che corre , per efempio in Romagna , ò 
in Lx)mbardia. E perche dunque nel cuore di 
que’ Paefi , ove fiorifce la lingua Tamulica , e fi 
favella coltamente , vuol che fi ufino le frafi 
delle Cojh , ove lo fteflb linguaggio corrotta- 
mente fi parla ? Forfè per far ridere i Popoli , 
che colà dimorano ; come le frafi delle due pre- 
dette Provincie fanno ridere non di rado i Tof- 
cani ? Per ciò è dunque chiara 1’ infufiìflenza 
del difcorfo, che qui fi afiume; e per renderla 
ancora più manifefia , ballerebbe aggiugnere? 
che ficcome nel Madurey il nome proprio de’ 
Sacramenti in genere è Dèreyiam ; cosi pure tra' 
Siri il nome proprio de’ medefimi è Ga:^e , che 
importa lo llefib ; giufto che s’ avverti nella 
.terza riflellìone del ^po IX. della prima Parte. 
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Óra fenza comparazione più s’ accoila la lingua 
.Tamulica alla Siriaca , che alla Latina , òltal !ia- 
pa : ed oltre a quello anticamente quelle Re- 
gioni in fplrltudìhus erano loggette ad Arcivefp 
covi Soriani , e ne feguivano il rito ; come tut- 
tavia lo feguono nel Malavar i Criftiani detti 
di S. Tommafo. Niente manco lalciando tutto 
quello da parte , s’ unifca meco il Lettore a ve- 
dere per altra via , che foggia di argomentare 
fia la qui adoperata. Ma prima lupponiamo, 
che il nome proprio de’ Sagramenti lìa quello 
vocabolo MjJhrìum , e che ora fi voglia allume- 
re quell’ altra voce Sitcramcutum. Pollo ciò , io 
la dilcorro cosi : Che hà che fare il Sacramento, 
che può riguardare più materie , per applicarlo , co- 
me nome proprio de’ M fìerj ? Il nome di Sagramen- 
io può applicar fi a' pegni , che fi depongono nelle 
liti, a’ giuramenti , a' [egre ti de’ gabinetti de’ Trin-f 
cipi , alle miU:^le , ed a' Soldati. Ter lo che dìjfe 
CioVenale nella Satira 1 6 : 

Prxntia nuncalia, acque alia emolumenta 
nocemus 
Sacramentorum : 

cioè a dire Milicum ; e fi può jirmlmente applicare 
ék tatù’ altre cofe ; e tutte entreranno egualmente nel- 
la riga di Millera Forfè dirà alcuno ancora , che 
cfuejìo generico di Sagramento , per profeguire i al- 
legoria , fi doterà difirihuire in varie forte di gité- 
ramenti „ ò meglio in yarie fchiere di Soldatefcbe^ 

V.G. 
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y.G. di Fanti , Cari'alli , Jrcierì j Fiondatovi , ylla-, 
hardicri dee . , per dare il nome a i fette Mijìerj , ì 
almeno levarlo a quejìe fchiere , per fervire a' mede- 
fimi. E pure Chiefa Santa tutt’ altro hà intefo di 
fpiegare col nome Myfterium ; la di cui milizia con- 
ftjle in effere Signum rei Sacraj , e perciò fegrtto , 
c mijlerio portatore di gra:pe. Lodo il buon ;^elo dì 
chi ne fu /’ Autore , ma ìion poffo lodare dee. E 
che ne pare al Lettore ? Veniamo ad un’ altro 
efempio. Il nome proprio del Battefimo , co- 
rfiunidìmo tra’ Greci , è Thctifmos , che vale lò 
ftelTo , che illuminatio. Or io la difeorro cosi t 
Che hà che fare l’ illuminajpone , che può riguarda- 
re ogni materia , per fgnificarlo nome proprio del 
'Battefimo ? Il nome d' illumina:^ione può appUcarfi 
alla Gratta f alla Gloria, alla Mejfa , alla Limo- 
fina , e a tant’ altro , e tutti entreranno ugualmente 
nella riga di Battefimo. Forfè dirà alcuno ancora, 
che quefio generico d’ illumina:^ione ^er profegutre V 
allegoria , fi dourà diltribuire in piu fplendori , per 
dare il nome a gli altri Sagramenti dee. Io non 
voglio perder più tempo in recare altri efempj, 
e con eflì ritorcere il difeorfo del Reverendilfi- 
moOppofitore. Ve ne fàrebber pur tanti: per- 
ciocché alla ftelTa foggia potrei ragionare de* 
nomi proprj d’ altri Sagramenti ; anzi del nome 
iftelTo della terza Perfona della SantiiTìma Tri- 
nità. Contuttociò la cofa é t.into chiara , che 
io non iò intendere , come non lì palei! anche 
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da fé medcHma. E dico di più , che fertnamen* 
te mi pcrfuado , che l’ EminentiiTìmo di Tour- 
non non voglia elTer difelb con fomiglianti ra- 
ziocinj , e principj. Solo prima di terminare, 
non pofTo ommettere una riflelTìone ; ed c. Che 
fi farebbe mai detto di qiie’ poveri Vefcovi , e 
Mifiìonarj ; fé per nome proprio de’ Sacramen- 
ti , che vale a dire de’ mifterj più venerabili di 
noftra Fede , e de’ telbri più Divini , che Giefu- 
crifto abbia lafciato per dote alla Chiefa Tua 
Spofa , aveflcro fcelto un vocabolo colà da’ Gen- 
tili attualmente applicato a cofe profane , anzi 
fagrileghe ? Guardi il Cielo ! Oh che graVt ef- 
frefjioni farebbero allora fcorfe dalla penna del 
yerendìfjìmo Oppojìtore , e dallo ;^elo , con cut ri- 
guarda la falue:^:^a dell’ anime di quelle Mif/toniX 
E pure ciò fecero i SantilTìmi Padri de’ primi 
fecoli , quando a tal fine fcelfero quefia voce 
Sacramentum-y la quale nel medefimo tempo era 
preffo gl’ Idolatri il nome proprio di quel da- 
najo , che fi de polita va à Litiganti bus in loco fa- 
cro apud ì^ontifìcem Maximum. E ne fa menzione 
Varone de Ling. Lat. lib. 4. prop. fin. , ed in tal 
fenfo fi trova frequentemente ufato dagli Auto- 
ri Latini. E nientemanco la Chiefa non vi fi 
oppolc ; anzi l’ approvò , ed il ritenne ; ficcome 
tuttavia il ritiene , quantunque i moderni Ere- 
tici amaramente 1 ’ impugnino. L’ iflelTo avven- 
ne in quello nome proprio d’ un Sagramento, 
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cK’ c il madìmo di tutti gli altri , Euchdrìjlìa: 
Qudmyìs etùmGrdcèy dice FEmincntiffimo Cien- 
fuegos in quel fuo ammirabile voli'me Vita ah- 
fcondita , Difp. prima , Jìgmfìcet bonam gratìam , 
dut grdtìarum aSlioncm ; Latinè tamen à Charìjìtì 
deriyatur , ut commune Thedcgorum ju'ìldum fir- 
nut , cum Taire Salmeron Tom. 4. , Valentìa Dilp. 
6 ., Qiaed. i., Part. prima ( quidquid in oppcjì- 
tum Cafpenjts cum alìjs fuerit nieditatus ) Chariìtìa 
dutem folentne conVtVtum erat , facrumque ìnter co- 
gnatos folos , O* afpnes celebral i folitum ; ubi mu- 
tuis con^tationìbus , fi qua rixa ab inViccm fubor- 
td fuìffent , Jedabantur hìlaritate epulantìum in Sa- 
cra Menfd , cui adflare T)eos conVi\antibus propitìos 
fiomnìabant , ut refert V alerìus Maxìmus lib. 2. Ex- 
emplorum Moralìum , Cap. 2. Convivium etiam 
folemne , aìt , maiores noftri indituerunt } idque 
Charifiia appellavere , cui prseter cognatos , 8 c 
affines ncmo interponebatur. Illiu/que m>.imnit 
Ovìdiùs lib. 2. Faslorum : 

Proxima cognati dixere Chariftia chari ; 

Et venit ad focios turba propinqua Dcos. 
Così quell’ Eminentiffimo. 


Aa CAPO 
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C A P O V. 

*DjI determinare un tempo certo , dentrà 
il quale fi hatte^z^no i bambini. 

Parole del Decreto. 

“ i 

Et quia audhimus !Bjptlfmum ìnfantlum ex 
Chrìjllanìs Tarentìhus ortorum , eorundem incuria 
pe fipius dìu protrahi , non fine maximo diSìorum 
infantium falutis dìfcrimine , monemus Euangelkos 
Operarios , ut Sacrorum Canonum memores terminum 
breyiorem, qua fieri pojfit , attentis drcunfiantìjs , 
Cenitoribus prafigant , graViter confcientiam eoruns 
onerantes , nifi jilios intra fixum tempus ad Eccle- 
fiam deferant , facro fonte ahluendos. 

87 T^Oco mi rimane, che dire inqueflo 
- X articolo , fuppofto quello , che già 
avanzai nel più volte mentovato Capitolo IL 
della prima Parte, num. 55, O'/eq. Ivi polì in 
nota più abbagli accaduti nell’ Efame y e Dìfiefa-y 
limili a’ quali erano pure gli avvenuti antece- 
dentemente nelle igieni propoHty ed efamlnate-y 
di cui pertanto non è d’ uopo di qui tar men- 
uone in partkolaie s dappoiché col divifato colà 
. ii. reftanp 
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irèftano rifcliiariti , e a pieno (cio'ti. Per ben c:.-. 
pire la forza della prelème quiftione , deve fi- 
piirarfi il Lettore , che ’l MilTìonario nella Rc- 
fidenza , che gli tocca da coltivare , c folo , è l’ 
unico Sacerdote, che ivi dimori: talmente che 
tutto il pefo cade fopra lui folo ; ed egli folo 
ha da far tutto, egli, folo ha da concorrere a tut- 
to. E fovente la Refidenza fi ftende per tutta 
una ben valla Provincia; e i Criftiani non mai 
foggiornano tutti unitamente in una flelTa Cit- 
erà , ò Villaggio ; ma fibbene fparfi qua , e là in 
diverfi luoghi ; e talora un giorno , talora due , 
talora tre, e forfè più, dillanti dalla Chiefa. Or 
fol per quello veda un poco , fe intorno al Bac- 
tefimo de’ Bambini , par praticabile in quelle 
Millìoni per adelTo ciò , che fi tifa tra noi , che 
per COSI dire , abbiamo in ogni vicolo un Par- 
roco : cioè che fi determinino di filli , e ct rti ; 
dentro i quali fiano indifferentemente obbligati 
tutti i Genitori Cnlliani di portare alla Ch e fa 
i lor teneri Bambinelli , pe ‘ tlfcre rigencran al 
Sacro Fonte. Che fe a quello aggiunga quel di 
più , che rapprefentò il Padre Brandolini nella 
fua Giullificazione , intorno al non elTervi iti 
que’ Paefi 1’ ufo delle Balie; e perciò dovere la 
flelfa Parturienre portare, ò accompagnare alla 
Chiefa il figlioletto ; l’ ulo delle pi bbliche Ode- 
rie; e perciò dovere metterfi in viaggio con la 
provvifion necelfaria ; 1’ ufo delle carrozze , e 

Aa ij car- 
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carrozieri j e perciò per iftrade fovente imprati- 
cabili , ed inondate da’ fiumi , dover fare il cam- 
mino a piedi; e fomiglianti ; ben mi perfuado, 
che fi confermerà fempre più nella difficoltà , 
che di prefente v’ è per una tale determinazio- 
ne ; e compatirà que’ Miffionarj , fe fino ad ora fi 
fieno tenuti folo in incaricare a’ Genitori Fedeli 
1’ obbligo firetro, in cui fono, di far battezza- 
re i lor Bambini , quàm prlmùm commodè fieri jpo- 
tefl , minacciando ancora galligo a’ tralgrefiori 
per loro colpa. D.l refio Monfignor Laynez, 
e ’l detto Padre Brandolini protefiarono già , 
che (e la Santa Sede , non oftante quefte ragio- 
ni , vorrà pure , che un tal tempo fi determini , 
que’ Miffionarj fono pronti ad ubbidire. 

' 88 II Reverendifiìmo Oppofitore nel Tuo 
Efame , e T>ìfefia fece in quefio articolo una gran 
prova della lua fempre ammirabile erudizione, 
c perizia. Perche prima ci die’ una dilFula con- 
tezza degli abufi, che in quefia parte fi videro 
in più Nazioni , maffimamente Orientali : con- 
tò i Pentimenti diverfi di qualche antico Padre : 
ragguagliò la pratica , che innanzi fi tenne nel- 
la Cbiefa : riferì come dappoi fi cafsò ; e tutti 
cominciarono a cofpirare , Sommi Pontefici, 
Concili, Vefcovi, Padri, Dottori , Teologi , in 
che , quàm primùm commodè fieri pojfiet , fi facefi 
ièro battezMre i Bambini ; fpiegando ancora , e 
riilrignendo quel qtiàm primùm commodè fieri pofi 
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yéf, tali a tre, tali ad otto, tali a nove giorni, 
tali ad un mefe , tali a più d’ un mefe , niuno 
allargandolo a due. Non fò però , quanto in ac- 
concio al noRro cafo prefente cada sì bella ga- 
la di erudizione. Perche qui non viene in qui- 
ftione afTolutamente , fe vi fia obbligo , <!r per 
Je loquendo fi debbano determinare , giorni cer- 
ti , e fidi , dentro i quali fi portino, òfi faccia- 
no portare i Bambini alla Chiefa , per edere 
battezzati ; fecondo che adedb fi pratica quali 
in tutto il Criftianefimo. Nò : quello non viene 
in quidiooe. La quillion’ è ; fe per le prefenti 
fpeciali cìrcoftanze , e ragioni di quelle Midìo- 
ni fia podìbile , che una tale determinazione 
ora , moralmente parlando, fi faccia a propofi- 
to , come converrebbe , rtf petto al comune di que^ 
Fedeli , fenza cagionar conftifione , e fenza eh’ 
ella rimanga di continuo foggetta ad eccezioni : 
di maniera che un tal tempo certo , e fidamen- 
te llabilito , rifpetto ad alcuni Genitori Fedeli 
non redi troppo angufto , rifpetto ad altri aflai 
ampio : in tempo ai perfecuzioni non poco li- 
mitato, in tempo di bonaccia prolilTo: per una 
Refidenza non tanto vada , e numerofa di Cri- 
diani troppo lungo ; per un’ altra molto vada , 
e numerofidìma di Neofiti aflai breve ; per le 
famiglie più comode , che facilmente poflbno 
fare le provvifioni pel viaggio , e trovare per- 
lone, che le accompagnino , ò per le più vicine 
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alle Chiefe, e libere dalla foggezione de’ Pareri* 
ti , ò Padroni Gentili , troppo indulgente , e ri- 
lalTato ; per altre più povere , più lontane dalla 
niedefima Chiefa , e che gemono lotto il giogo 
de’ Congiunti , ò Signori Idolatri , alTai auftero, 
c riftretto : finalmente per le fpole più robufte, 
c che predo fi sbrigano dal puerperio, troppo 
benigno ; per 1’ altre più fiacche , c che non 
poco patilcono nel partorire, alTai fevero. Quell’ 
c il vero dato della quidione ; e fenza dimenti- 
carli , che il Midionario nella fua Refidenza è 
folo , e non v’ è altri in Tuo aiuto , falvo che in 
cafo di necelfità : perche per limili contingenze 
vi fono i Catechidi ( tutti perfone laiche però) 
che accorrono con grandidima vigilanza ; anzi 
accorre cuialunque Cridiano ; che colà s’ idru- 
ilcono tolto nella maniera di conferire il Battcfi- 
tno} come già avverti il Padre Brandolini nella 
Jua Giudificazione al num. 72. 

89 Sua Paternità Reverendidima al num.' 
67 del predetto fuo Efame y e D'tfifa y cominci- 
ando a ri (pendere a quede, ò a parte diquede 
ragioni , dice in primo luogo , che „ %efìano 
,y atterrate dalla fola Vi/la , che fi dà al comando 
,, del Sinodo Diamparenfe , che hà determinato il 
„ tempo di otto giorni per compire il ^attefimo di l 
„ 'Bambino &c. 11 Padre Brandolini nella lua Giu- 
dificazione , e noi ancora nella prima Parte re- 
plicatamente avvertimmo , che il Sinodo di Di- 

ampcr , 
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am per , celebratoli avanti , che pur fi penfafle 
ad aprire la Milfione del Madurey , non aveva 
che fare con elTa , e coll’ altre due Milfioni’, 
che dappoi fi fondarono : anzi che non fi do* 
veva confondere il Malavar, in cui il Concìlio 
fi tenne , e per i Criftiani di Rito Soriano , chia- 
mati di S. Tommafo , colle Regioni totalmente 
diverfe del mentovato Madurey , Mayfiur , e 
Carnate , delle quali i Crifiiani tutti fono di Rito 
Latino. Ed è cofa in vero ammirabile volere, 
che il Sinodo d’ una Provincia vaglia eziandio 
per altre. Ma prefcindendo ancora da quello; 
perche S. Paternità Reverendi (fima non ha mai 
veduto que’ Paefi, e per quanto dà a divedere, 
hà fi poca notizia de’ medefimi ; perciò s’ avan- 
za a aire , che la fola villa del comando fatto 
dal Concìlio di Diamper atterra quelle ragioni , 
che da’ Procuratori de’ Ricorrenti fi efpofero. 
Altriraente come mai fi farebbe inoltrato a 
quel fuo detto , fe avelTe faputo ; che i prefati 
Crilliani di S. Tommafo , e avanti che fi cele- 
brane quel lor Concilio , e nel tempo , che fi 
celebrò , ed anche di prefente , falvo che alcu^ 
ne poche famiglie , dimoravano tutti uniti , e 
dimorano ne’ lor proprj Cafali , leparati da’ 
Gentili , con pubblica pacifica profelfione della 
lor Fede, colle loro Chiefe Parrochiali quali in 
ogni Villaggio , con Parrochi della lor Cafia^ 
con un numero ben grande d’ sditiCatanares , ò 

Preti 
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Preti , parimente della lor ftirpe , che ajutava<« 
no, e ajutano , anzi in ogni evento Tupplifcono 
le veci degli fteifi Curati ? Mi fi dia altrettan>' 
to in quelle Mifiìoni ; ed ecco che fiam d' ac- 
cordo , ed ammetto atterrata ogni difficoltà , che 
fi frappone. Più altre cofe va dicendo il Reve- 
rendiffimo Oppofitore in quel num. 67 , e ne' 
lèguenti , che di buona voglia tralafcio , non 
inolto importando al punto della controverfia. ■ 


C A P O VI. 

*Dé* Alatrìmonj , avanti l* età preferìtta 
da^ Sacri Canoni , e della prefen^a 
del T^arroco, 

Parole del Decreto. 

Traterea cùm tnorls hujus 7 (egìonis fit , ut 
tnfantes fex , yel feptem annorum , ìnterdum etiam 
in tenermi retate, ex Genltorum confenfu , Matrt- 
montum indìjfolubìle de prafenti contrahant , per im- 
po/ìtionem Talij , feu aurex TeJJer^e nuptialis , 
Uxori s collo penjilis : Mifjionarijs mandamus , ne 
hujufmodi irrita Matrimonia inter Chriflianos fieri 
permittant ; nec fponfos fic conjunSlos cohabitare fi- 
nant j donec completa legitimd atate , explorato 

corum 
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eorum confenfu , in facle Eccle^a , juxta nomam à 
Sacro Concilio Tridentino pra/criptam ^ Verum , is' 
Canonicum Matrimniim contraxerìnt. 

90 T Ntomo a qiiefto articolo , la miciga- 
X zione , che fu già chiefla alla Sanca 

Sede, riguardò folo il punto dalla prefenza del 
Parroco; non elTendo per anche venuto in quel- 
le Millìoni il tempo felice , nel quale fi fia po- 
tuto pubblicare , e fi polla Tempre ofiervare il 
Decreto del Sagro Tanto Concilio di Trento. E 
perciocché dal aivifato nel Capitolo precedente, 
c molto più nell’ undecimo della prima Parte , 
e circa 1 ’ eflere un folo il Millìonario , fenza l’ 
ajuto di verun’ altro , in ciafcuna delle Refiden- 
ze ; e circa le pcrlecuzioni continue , Tocco cui 
gemono quelle MilTioni ; rimane affai chiara 
una tal verità , non c d’ uopo fpender più tem- 
po in recarne altre prove. Del rimanente a’ 
que’ Criftiani non fi Tono mai permeili i Ma- 
trimoni nell’ età di Tei , ò Tett’ anni , non che 
in tenerìori atate : ne que’ MilTionarj Tono cosi 
digiuni delle materie Scolallii he , che ignorino,, 
elfere limili contratti invalidi , e nulli. 

91 Nelle Ragioni propojìey ed ef aminate , im- 

piegò Sua Paternità Reverend;llima tutto il Tuo 
sforzo , in voler provare j che un certo atto , ò 
contratto , che fi uTa in quelle Parti , e da’ Cri-« 
ftiani fi chiama Lòga Calidnam , Matrimonio del 
'■ Bb Mondo > 
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Mondo ; cjiiale contratto fi permette talora a’ 
Fedeli da’ Milfionarj per gravilfime ragioni , 
nell’ età di dieci , ò undic* anni in circa , Ila un 
vero legittimo Matrimonio faltem per 

dir cosi , eziandio prefid de’ medefimi Crifiia- 
ni. Nondimeno Monfignor Laynez già proteftò 
fol. 541 , che Obferyat lllujlrìfftmus Tatriarcha', 
moris ejfe in tllts ^gionìhm , ut irrita illa Matri- 
monia contrahantur per impofitionem monilis cujuf» 
dam aurei , ^«odTàleum yocant ; quodque TuelU 
collo appenfum , Matrimoni} tejjera eìl. Hanc yim 
inter Inhdeles hahere illius monilis impofitionem , ex- 
tra dubium eft. At inter ChriUianos aliter fe res ha- 
bet , quando ante impletum neri Matrimoni} tempus, 
nonnumquam imponitur '. fune erùm illius monilis im- 
fofittio nihil aliud ejl , quàm fitgnum mutuae premi/- 
fionis inter Tarentes f^aSl<e , de dandis in Matrimo- 
nium Uheris fiuis , fi ipfi tetatem adepti confenferinti 
idque adeo yerum efi , ut yiderim ^uellas , qu^ per 
illius monilis impofitionem à Tutoribus , iS" Taren- 
tibs promìj/a , confenfum pofiea negantes , Matrimo- 
nium re ipja non contraxerint : inde fatis cernitur , 
quid de illa monilis impofitioneMiffionari} cen/eant, 
E il Padre Pietro Martin da noi gii rapportato 
nel Capitolo IX. della prima Parte i che Item 
prohlhetur Ml/fionari}s ( nel Decreto dell’ Emi- 
nenti Ifimo di Tournon ) ne inttr infantes Chrìfiia- 
nos feptem , ytl /ex amorum , yel etiam in tenerio- 
ri diate, exGemtorion con/tn/Uf Matrimonia indi/- 

/olubilia 
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detta Compaia di Gtefù nel Xfadurey. 1^5 
fclubllla de preferiti fieri perrmttant. Qjtafì "veri à 
Mi/fionarijs pertnittantur , ignorentque ea e[fe irri- 
ta ; N.eophytofijue edxere nerlìgant de eorum nulli- 
tate : ChriTtiani< fcillcet prohè notum efi ^ ea mera 
ejfe fponfalia , parvumque Thàli , fieu Tejjerulam 
collo duella appendi in fignum futuri fino tempore 
Matrìmontj ; idque non nifi raro à Mi/fionarijs in- 
dulgetuT’j quando videlicet jure meritò pertimefiiturf 
ne duella Chrifiiana à cogìiato Gentili , juxta pa- 
trias leges ad nuptias Vi rapiatur. E finalmente il 
Padre Brandolini nella Tua Giuftificazione , num, 
75; che Circa unfomìgliante contratto pareva, che 
non vi potejfe ejfere veruna difficoltà ; perche ò fi 
fupponeva aver la for:^a di meri fponfali , ò pure di 
Vero Matrimonio, ideila prima fuppoJt:^tOìK era ma- 
nifefio , non ejfervi , che riprendere j mentre gli 
fponfali fi pojfono lecitamente celebrare fubito dopo 
l' ufo della ragione. Tiell’ altra il fopraddetto con- 
tratto non Valer piu , che un contratto appunto di 
meri Jponfali ; concioffiacofa che non fi permettejfe 
mai a’ Contraenti la coabita:^ione , fe non dopo ter- 
vinata V età legittima , e rinnovato il confenfo. In- 
di al num. 76 pafsò a dar contezza della dottri- 
na , che in quello particolare s’ infegnava non 
folamente a’ Crifliani , ma venendo 1’ occafio^ 
ne, eziandio a’ Gentili: giacché fimili Matrimo- 
nj , avanti un perfetto ulo della ragione , fi vie- 
tavano ancora dalla flefla legge , e lume natu- 
rale > fecondo il cui detume , chi non hà 1’ ufo 
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del fenno per intendere , non può confentire 
mai fpontaneamente , e render valido un con- 
tratto mutuo, onerofo, di Tua natura perpetuo, 
e che ricerca elTenzialmente il confenfo perfo- 
nale de’ Contraenti. Sicché io non veggo , che 
polTa concludere Quello sforzo del Reverendi0ì- 
mo Oppofitore nelle Tue ^gìonì propofte , ed efa- 
minate : le pure non voleìie anche dire ; che 
ammettendoli tuttavia da que’ Gentili lecita la 
Poligamia} e prelTo loro, il ligare al collo del- 
la feconda fpolà il Tali , mentre vive ancora la 
prima Conforte , avendo forza d’ un legittimo 
Matrimonio; cosi pure 1’ avelTe preflo iCriftia- 
ni , fe taluno per fua dilgrazia , non eflendo per 
anche morta la prima Moglie , coll* impofizio* 
ne del Tali tranjìret ad fecunda "Vota. 

92 Nell’ Efame ^ e Difefa il detto sforzo s* 
è lalciato quali del tutto : anzi efprelTamente fi 
è fatta menzione dell’ opportuna dottrina , che 
il Padre Brandoiini affermava , inlegnarfi a’ Neo- 
fiti da’ Milfionarj , intorno a quello particolare 
de’ Matrinaonj. Quivi dunque tutto 1’ impegno 
di Sua Paternità Reverendillima è fiato : primo 
in riferire quante opinioni diverfe vi furono 
circa il tempo, e la maniera di fapere la puber- 
tà de’ mafchi , e delle femmine, ^ondo come 
da tutte le leggi Civili, e Canoniche furon mai 
Tempre proibiti i Matrimoni degV Impuherì. On- 
de ne feguiva la iantità del Darete qui fatto 
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delU Compd^nta dìGtefu nclMadurey. 197 
dal Vifitatore Apoftolico. Terzo come fìmil- 
mente fino da’ primi fecoli della Chiefa furono 
lèmpre riprovate le nozze clandeftine ; diffon- 
dendofi affai per quelli tre punti in citar tcfii , 
ed Autori. E finalmente al vero propofito del- 
la quiftiorte, folo al num.75, ed ultimo di quel 
Capo VII. , è venuto a dir qualche cofa intor- 
no alla prelenza del Millionario , eh’ c ciò, di 
cui lì controverte. Ma di quello , che quivi fi è 
avanzato, fe n’ è già determinatamente difeor- 
fo, ed anche alla diftefa , al num. 206 del Ca- 
pitolo X. e a’ numeri 251 , 2^5 , C2^7 dell’, 
undecimo della prima Parte ; e univerfalmente 
di non poterli per anche in quelle Millìoni pro- 
mulgare lo ftatuto del Tridentino , e far si , che 
fempre i Matrimonj li contraggano da’ Crillia- 
ni in facie Eccle/ta , alla prefenza del medelimo 
Millionario , nella fella riflelTione del Cap. IX. 
Laonde non hò adelTo , che Ibggiugnere di van- 
taggio ; mentre per altro anche a que’ Gentili 
dalle loro leggi municipali fono interdette le 
nozze clandelline ; fecondo che pofe in nota il 
Padre Brandolini nella Tua Giullificazione , num. 

Quanto poi agli abbagli , che fon feguiti 
nelle citazioni , gli abbiamo pure regillrati nel- 
la prima Parte al num. 5^,0 59 ; e però fenza 
perder più tempo, vengo già al 
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CAPO VII. 

!Dj/ Tali ^ ò fia Infe^na mutale. 


Parole del Decreto. 


Et quoniam apud perttlores impitt illìus ^U- 
'glonìs SeSlatores, Tali pne fe fert tmaginem, llcèt ìn- 
formem , ^ulleyàrls , jhe ^illeydrts , Idoli nuptialì^ 
bus aeremonljs pr^po/itt ; cumque dedcceat Chriftitt» 
nas mtdìcres talem effìgìem collo dcfene in /tgnum 
hfatrimmj ; dìJlriSlè prohibemus , ne impojlerunt 
audeant , Tali cum hac effigie collo appendere : 
neuxores innupu Vtdeantur ^ poterunt uti ^//oTàli, 
Ve/ Sancii ffintnt Crucis , Ve/ Domini mitri Jefu Chri- 
fii , Ve/ Deatifjlnue Virgims , Ve/ alia qudvis ^li* 
giojd imagine ornato. : 


9 ? 


I 


L Tali , come altrove 0 dille , è uti 
piccolo vezzo, un’ Infegna, uno co- 
me piccolo giojello d’ oro , con cui in que’ Pae- 
0 fi contrae , e fi conchiude il Matrimonio , le- 
gandoli dallo fpolb al collo della fpofa , ipjd 
confentiente , Ve/ non repugnante. Si porta , e non 
fi può portare , che dalle Donne maritate : è 
legato che fia una volta al collo , tampoco lì 

può 
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^elld Compd^A J/ Gìefù nel Maìurey. 199 
può più fciorre, fé non muore il marito; ò al- 
meno fè da' conjugati ( parlo de’ Gentili ) clTen- 
<lo eglino di Cajla Tirumbijika , cioè che am- 
mette libello di ripudio > non fi pretendano an- 
nullare le nozze già contratte. Quindi raccolga 
il Lettore , conforme al porto in nota nella fet- 
tima rirtertìone del menzionato più volte Capi- 
tolo IX. , la egualità di querto Decreto dell’ 
Eminentirtìmo di Toumon ; in cui per tanto, 
rifpetto ad una nuova Crirtianità , e di continuo 
perfeguirata , viene a comandare cosi rtretta- 
mente , che Tempre, ed in ogni tempo fi por- 
ti palefamente appefo al collo un fegno prote- 
rtativo di nortra Fede : cofa in vero , che fino 
ad ora non hà mai praticata la Chiefa , nè an- 
che co’ più antichi , e veterani Crirtiani , quan- 
tunque foggiomaflero in Regni in tutto , e per 
tutto foggetti a dominio Cattolico. 

94 Kelle Ragioni propofle , ed cfamnate la 
prefente quirtione fi divife in tre punti. E il 
primo fù circa il fatto : il fecondo intorno alle 
circortanze del medefimo : il terzo del Gius , « 
diruto. In quanto al fatto , ed alle Tue circortan- 
ze , non occorre aderto di fivellarne ; perche fe 
n’ è già difeorfo pienamente nel Capitolo XI. 
della prima Parte dal numero 2^9 fino al num. 
247. Veggafi pure ciò , che quivi fi divifò. Ri- 
nurrebbe dunque a ragionarli del terzo punto, 
che verte intorno al Gius» Ma di querto anco- 

ra 
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ra e perche difcorreme , fe ’l Gius nafce dal fat- 
to? Onde (è il fatto fi varia, e fe un altro op- 
pofio , lalciando audio , che fi provò fino con ‘ 
fifica evidenza oculare, Tene introduce a capric- 
cio, lenza un minimo fondamento; che diritto 
può mai nalcere, che in effètto militi control’ 
aiTunto , di cui fi difputa ? Cosi c nella prefen- 
te controverfia : e torno a dire , che fi rilegga 
quello, che fi recò al luogo citato, perche non 
V’ c , che aggiugnere da vantaggio. 

95 Quanto agli abbagli , non ha dubbio, 
che alcuni ne fono avvenuti , si nel citare gli 
Autori , come nell’ ufo delle dottrine. Nel cita- 
re gli Autori, per efempio al num. 82 , ove fi 
adduce il Baronio , che non difie mai ciò, che 
fe gli mette in bocca ; nelle dottrine al numero 
85 ; ove fenz’ altro , e fenza punto difiingue- 
re , univerfalmente fi afferma ; che TUTTI I 
TEOLOGI coìiVcngom , ejfere illecito /’ ufo d’ un 
fegno protejìatho di falfa Setta : nel che certo 
non convengono ; anzi molti , e molti de’ più 
rinomati erpreffamente foftengono il contrario; 
quando il fegno proteftativo lia tale , che abbia 
Un qualche ufo primario umano , è civile ; della 
qual cofa più comodamente ne ragioneremo nel 
Capitolo luffeguente. Per cotale falfa afferzione 
ivi fi reca fpecial mente il Beccano, de ASlu ex- 
terno ridei, Cap. IX. , Qusefi. V. , Dub. 6 . , num. 
27. Nel che due furono gli abbagli. Il primo 
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della Compagni A di Gieju nel Madurey, 20 1 
nel tralafciarfi alcune parole , che fcmbravano 
elTenziali. Il fecondo nell’ addurli in prova del* 
la fopraddetca aflerzione , quando il Beccano in 

3 nel luojTo niente decide , ma folo propone lo 
ato delle diverfe quiflioni , che fi pofTono ec- 
citare. Un’ altro abbaglio , e afiai confiderabi- 
le , accadde pure al num.87 , del quale c d’ uopo 
trattarne un poco più alla diftefa , fuppofio l’ 
impegno , che già contraffi di favellarne , fino 
dal Gap. Vili, della prima Parte , num. 17^; 
con che conchiuderò ancora la rilpofla a do, 
che contro 1 ’ ufo del TMi fi addufie nelle 
gìoni propoBe , ed efamhiate. Adunque in quel nu- 
mero 87 , il Reverendiffimo Oppofitore fi fè a 
dire; che „ D/ tutto ciò ( cioè dell' ejfere fanpre 
,, illecito ad un Crtjììano /’ ufo d' un fegno , che ab^ 
„ bìa V efprejja figura d' un’ Idolo ) ne dà la ragio- 
„ ne il Suare^ contea ^gem Anglìa lib. 6. Gap. 9, , 
num. 22 y e così gli altri Teologi con S.Totntna- 
fyfo nella prima fecunda ; perche i efieriorità diìl’> 
„ opera habet fuum fignincatum , quod efl in- 
,, trinfecum operi , indipendentemente dal fine , ed- 
y,inten:fione dell’Operante: tanto che fe il SIGNI-' 
„ FIGATO INTRINSEGQ è Cattivo , tutta V 
„ opera eft intrinfecc mala. Così Sua Paternità' 
Reverendiffima. j 

96 Ora io non difputo, fe poffa mai effe- 
re lecito ad un Grifliano 1 ’ ufo d’ un fegno, che’ 
porti' la figura elpreffa d’ un Idolo. E', punto 
‘ Gc che 
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che più innanzi difaminaremo. Vò folo alla 
dottrina , la c|iiale con gli altri Teologi , e con 
S. Tommafo fi attribuilce fegnatamente al Sitar 
rczj per cui in vero fi fa apparire come digiu-* 
no anche de’ principj di Logica. Perciocché 
quando mti fi potè dire in buona Filofofia; che 
1’ efteriorità d’ un’ azione , d’ un fegno ad piaci- 
Uim abbia il fuo fignificato intrinfeco a fe me- 
defimo ? L’ efteriorità dell’ atto di fbfpendere 
un rami d’ Albero fopra una porta , ha forfè 
il fignificare intrinfecamente , che colà vendefi 
il vino ? Il calar giù dal tetto a mezz’ aria sù le 
pubbliche ftrade un pezzo d’ embrice , hà fotr 
ie il fignificare intrinfecamente ; che i Paflaggie- 
ri vadano cautelati ; e che divertano altrove il 
cammino, per non eftere offefi da qualche Te-? 
gola, che da alto precipitafte? £ cosi fi dica a 
proporzione degli altri fegni ad pladtum j che 
tampoco ne’ principj Tomiftici li coftituifcono 
in ratiom figm faltem adequate per la fola entità 
della cofa aftunta , prefcindendo dall’ aftunzio- 
ne , e deputazione , che fe ne fa. L’ inganno 
confifte in quefto ; che qui fi fono confufe, ò 
prefe per una fteffa , due cofe affai fra di loro 
diverfej cioè che un ftgno, un Rito, un’ azion’ 
cfteriore , benché per altro indifferenti , indir 
pendentemente dal fine , e dall’ intenzione di 
colui , che li ufa , ò la fa , nelle tali , e tali cic- 
coftan;te , per le tali , e tali giunte , fuppofta la 
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pubblica iftiriizione haheat ftgnìjìcitn V , C. cut- 
tum IJoldatricum } c non fi polla allora dal me- 
defimo feparare , cjiianturcjue il particolare Ope- 
rante non Io intenda : e che I’ tfteriorità di 
quella ftelTa azione , di quel Rito , ò fegno /?^- 
éeat fuum Jìgnifìcatum , ([uod fit ipji intrinfccum , 
habeat Intri^ecè Jìgnìficare. Sono ^efte due co- 
fe afiai differenti fra loro. £ queir’ ultima non 
è mai detta dal Suarez al luogo citato , nè al- 
trove. Ha fibbene foftenuta la prima ; provan- 
do ivi , e più chiaramente a* feguenti numeri 
29, e 50 del medefimo CapolX. ; che non. era 
lecito a’ Cattolici Inglefi (quell’ c il cafo, che 
ivi efamina ) Tempia H^etkorum aSre , Cfr ewn 
eh in illìs affifltre 8 cc. perche indipendentemen-* 
te dalla loro intenzione particolare ; e bencba 
non ìntenderent ne’ loro cuori cultum , Mei cooj tra- 
tionem cogli Eretici ; tuttavia 1 ’ efteriontà di 
quelle azioni , ALLORA , IN QUELLE CIR- 
COSTANZE, PER LA GIUNTA DE' CO- 
MANDI REALI , PER LE FORMOLE^ 
CON CUI ERANO CONCEPITI &c. , li- 
gnificava culto fuperflitioro , ne fi poteva fepa- 
rare da effo. E quello c tanto vero , che nello 
fiefib tempo , in cui per quelle particolari cir- 
collanze era gravemente difdetto a’ Cattolici' 
Inglefi 1 ’ entrare in Inghilterra ne’Témpj degli 
Eretici , ed udire le loro prediche } v’ entrava- 
no in Francia, -e in,Aleix»gna , fenza il mini-^ 
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mo fcrupolo , e vi potevano entrare , i Catto*; 
Jici di que’ Regni , a cagione d’ altre diverfe 
circoftanze, che colà concorrevano. Del refto, 
perche eziandio più indubitabilmente (ìa palefe 
la mente del Suarez , veggafi ciò , che già fi 
pofe in nota a’ menzionati Capo Vili. , e num. 
175, ed in modo particolare fi offervino quelle 
parole dell’ efimio Dottore , colle quali prote- 
sa, che in materia, de qua aritur ,JìgnÌficatio non 
ejì naturalis aSlioni exterìori Jecundtim fe confiderà'- 
ttt\ per lo che oportet illi conyeniat per impofitio- 
nem. L’ ifteflb pure é il fentimento comun de’ 
Teologi con S. Tommafo : ed c cofa troppo 
firana, che di quella dottrina, e di quelle ma- 
niere sì improprie di favellare, fi fia voluto far-; 
ne Autore anche 1 ’ Angelo delle Scuole. i 
. 97 Confeguentemente a quello abbaglio, /e 
n’ è ancora prefo un’ altro a’ numeri 9^, 094, 
adducendo il Beccano ; al quale fi é fatto dire , 
che \ii figura d' un’ Idolo , in un fegno efieriore,' 
per fe ipjam determìnatur ad cultum Idololatricumi 
Quello parimente è un parlare affai improprio,' 
e ripugnante alla buona Filofofia ; il quale fe 
folfe vero , ne verrebbe , che 1’ immagini fa- 
cre imprelfe nelle nollre monete , fenz’ altro 
più , cofiituilfero fubito una Sacra Medaglia da 
venerarli. Il che è falfo. Anzi ne verrebbe , 
che né anche di prefente tra noi , lènza pecca- 
to d’ Idolatria citeriore , fi potelfero ufarc fegnt 
i , colle 
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'della Compaia di Glefu 'nel Madurey. io^ 
(colle figure de’ vani Dei dell’ antichità. Il che , 
come ognun vede , c parimente falfo. Ciò dun* 
que , che hà detto il Beccano al luogo , che fi 
cita , è ; che quando yejlls V . G. non folùm ex Vo- 
luntate Infìdelium , fed etiam per expreJJ'am for- 
matti , aut effigtem detemùnatur ad cultum Idolcla- 
trkum , fune à Chrijllanis non poteU puhlicè ufur pa- 
ri , nifi in Com^dijs .... l^atn tunc moraliter lo- 
quethio non folùm ex intentione hominum , fed etìani 
quodam modo à parte rei , propter effigiem rei ìpfd 
tmprejfam , CENSETUR determinari ad Idolola- 
triam. E quella è un’ altra foggia di favellare 
modificata , e circofpetta ; in cui , com’ è chia- 
ro , s’ include la ftefia prava illicuzione , e l* 
intenzione degli Operanti : né mai fi prende fo- 
litariamente la fola immagine dell’ laolo , che 
per fe pracifè non hà il potere determinare a 
culto Idolatrico. E il difeorrere in altra forma, 
€ anche un parlare poco conforme al detto dell’ 
Apoftolo , prima aa Corinth. 8 : Scimus , quia 
hil ejl Idclum in Mundo. E quefto badi aver di- 
vifato per ciò , che riguaroa le igieni propo- 
Jìe y ed efamlnate. ' 

> 98 Pafiìamo adefib a vedere quello , che 
fopra la fteffa quiftione icXTdlì s’é recato nell’ 
Efame, e 'Dififa. Di quefto pure fe n’ è già dif* 
corlb , e nel Capitolo III. a’ numeri 60 , C" feq . , 
e nell’ XI. mentovato al num. 347 della prima 
Parte : ed ivi noi\ folo fi fono regiftraci più ab» 


Digitized by Google 



to6 fJ(ìfpofÌa ulte accuft contro i ’MìfJìondrj 
bagli avvenuti nelle citazioni ; ma ancora s’ è 
dimoftrato con qualche chiarezza , per non dire 
con evidenza , come anche quivi , nel trattare 
di quello articolo , fi c affatto ufcito di ftrada , 
non proponendolo fecondo il vero fuo fiato. E 
ciò fino dal primo periodo , col quale Sua Pa- 
ternità Reverendi filma cominciò nel Capo VIIE 
di quel fuo libro a favellare della controverfia : 
irapprefentando al Lettore , contro quello, che 
protefia eziandio 1’ Eminentifiimo di Tournon 
nel fuo Decreto ; che il Tali PENDE SUL 
PETTO delle Donne Indiane: quando in vero 
folamente collo appendituff e fià framilchiato co- 
gli altri vezzi , e giojelli , che le medefime Don- 
ne Indiane cofiumano altresì portare appefi ai 
collo., E di ficuro pareva , che non dovefle mai 
accadere si grave abbaglio ; fopra il quale nei 
ftguente Capitolo IX. s’ è fatto pofcia di con- 
tinuo una gran forza , efagerando molto 1’ ini- 
quità , e ’l fagrilegio , che da quelle fpofe Cri- 
fiiane fi porti un’ Idolo, e PENDENTE SUL 
PETTO. Anche qui , pofio il già detto altro- 
ve j dburei dunque pafiar più oltre ; e non per- 
dere il tempo in rifiutare ciò , che non appar- 
tiene all’ intento. E di fermo , fe cosi fecefii, 
non vedo , come potrei efier punto notato di 
mancare a quell’ impegno , in cui prefentemen- 
^e nii trovo. Tuttavia, giacche quefio é un pun- 
to di gr^ndifiìma importanza mi. fi permetta 



'della Campania di Gìefà riel Xfadwey. 20^ 
non folo di rifpondere in particolare ad alcuiiè 
cofe , che contro un tal Rito Indiano fi Icno 
avanzate nel detto Efame , e Dlfefa ; il che non 
farà faccenda di molta fpefii , ò travaglio ; ma 
ancora di proporre , e provare direttamente l' 
alfunto de’ Ricorrenti ; compilando quello , che 
’l Padre Brandolini alla difiefa portò nella lua 
iGiultificazione. Vedo , che quello è un ridire 
il già detto: vedo eh’ cun mancare, almeno in 
parte , a ciò , che fino dal principio di quella 
feconda Parte , promifi di ofiervare. Ma die ri- 
medio f Se ’l detto Padre Brandolini , per ulare 
le frali del Reverendilfimo Oppofitore , hà avu- 
ta , non fo fe la gra:^ia , ò la difgra:^ta , che con 
tanti abbagli fi propongano i fatti , e le ragio- 
ni da lui iodamente (labilite : e qui in modo 
particolare ; ove lafciatofi c|uell’ ordine metodi- 
co da lui feguito , folo qua , e là ( non fò fe 
per occultarne la forza ) s’ é fparfamente rilpo- 
Ilo a’ motivi recati al fine intefo. 

99 Dunque il Padre Brandolini nella fua 
Giullificazione , tutta la controverlia prefenta 
divife-in tre punti. Nel primo , alcune cofe 
premife affatto certe, e indubitate, e di moltit 
iima importanza all’ affare. Nel fecondo mo- 
llrò , die in effetto non fulfillcva quello , che 
dal Pontificio Legato fi diceva in quello artico- 
lo: e finalmente nel terzo fé palele , che dato 
ancora , che fplfillelfe ; niente manco 1’ ufo del 

Tali 
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Tali pel fine primario , per cui era iftituito,' 
non farebbe di filetto a cjuelle fpofc Criftiane, 
Ora tra le cofe dal Padre premeflTe , una , la 
più principale, e rilevantiffima , e non folo te- 
llificaca da’ Prelati dell’ Indie , e con giuramen- 
to da’ MilTìonarj , Catechifti , e Criltiani , ma 
eziandio dal mcdefimo Vificatore Apoftolico al- 
feverata nel fuo Decreto , c ; che ’l Tali per 
forza di fua primaria originale ifticuzione , hà 
preflo cjue’ Popoli due ufi affatto civili : cioè, e 
che fi contragga con effo un legittimo Matri- 
monio : Matrimonium indijjoluhile ccntrahant per 
mpoJitionem'YjW] ^feu tejfertc nuptialis , uxoris col- 
lo penftlis , dice il Signor Cardinal di Tournon 
nel fuo Decreto : e che con effo fi moftri lo 
flcfio Matrimonio contratto , e permanente col- 
la vita del Marito : Dedeceat talem efjigiem collo 
rtfferre in fignwn Matrimoni j : ne uxores ionuptee 

Videantur , poter unt uti alio Tali , foggiiigne il, 
medefimo EminentifTtmo Signore. Quelli due 
ufi, e lignificazione fono poi univerfali , e co- 
muni , per la deputazione , che fe ne fece in 
tutte quell’ Indie , e da ninno , di qualunque 
Setta egli fi fia , fi contrallano , anzi da tutti 
concordemente fi ammettono. Un’ altra cofa , 
che il Padre premile, degna ancora di rifleffio- 
ne fpeciale , è ; che i Tali ufati in que’ Paefi 
non lono tutti della flefTa forma , e figura ; ma 
quali così varj , e diverfi fra loro , come varie 
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C diverfè fono le Cajle \ irv cui cjue’ Popoli fi di- 
vidono. Quella è pure una verità incontrallabi- 
le , non folo tellificara da’ Vefcovi fopradderti , 
non folo regillrata in un libro autentico di que- 
gl' Idolatri , chiamato Loga ^uraiutm , nel quale 
fi ragiona alla dillefa del modo di fabbricare i 
Tali , conforme all’ ufo di ciafcheduna Tribù; 
ma di vantaggio dimollrata almeno in parte, 
anche colla llciTa villa oculare , a cagione di più 
Tali , tutti differenti tra loro , che fi efibirono 
alla Sacra Congregazione del S. Ulìzio. Premi- 
fe in oltre il medefimo Padre , che quella di- 
verfità de’ TMi introdotta in que’ Regni , e da’ 
libri autentici di que’ Popoli , e dalle loro leg- 
gi municipali prefcritta a ciafcuna Tribù , c il 
diflintivo, c come 1’ infegna, e 1' arme di effe; 
e così propria di ciafcheduna in particolare , che 
fotto rigorofilfime pene c proibito ad una Cajla 
1’ ufare il Tali d’ un’ altra; è vietato agli Ore- 
fici il lavorare per una llirpe il TMi d’ un’ al- 
tra. Anzi alfolutamente a quelli è affatto dif- 
detto , il fare una minima mutazione in qualfi- 
fia TMi , già llabilito , e approvato dalla Repub- 
blica. Chiudi il Padre Brandolini ne fé difcen- 
dere un’ illazione , che non fò dire abballanza ; 
quanto rilevi nella controverfia, prelènte. L’ il- 
lazion’ c, che ’l portarli adunque dalle fpofe In- 
diane più tollo quello, che un’ altro Td//; non 
c cofa , che abbia ycrun rifpttto a Setta , ma che. 

Dd RIMI- 
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RIMIRA UNICAMENTE la Cajìa : di forte 
che, le una Donna c della tale , ò tale flirpe» 
di cui c proprio il Tdi, che fi contraila, quel- 
lo determinatanaente ha da portare , fe fi mari- 
ta , e non v’ è rimedio ; fia poi ella Atea , che 
non veneri Idolo alcuno , fia Gnìana , che rico- 
nofca un Iblo Iddio fpirituale , Facitore dell’ 
Univerfo, fia Vi/nuita, che anzi detefti il P;7- 
leyar Scc. E fe già maritata , e di Setta Rutreni- 
fta , che comunemente lo adora , palTafTe ad un! 
altra Setta , che ’l neghi , e fe ne rida j nè an- 
che per quello muter^be , ò vorrebbe mutare 
1’ antico Tali , ò ricoprirlo , ò far nel medefi- 
mo una minima variazione > ma come prima 
continuarebbe a portarlo appefo al collo : lad- 
dove fe paflaflc ad altra CaSla inferiore , ò ab- 
bietta (calo, che in quelle Regioni talor fucce- 
de ; benché non polfa mai avvenire , che uno , 
ò una di Cafia inferiore , ò abbietta afcenda ad 
un’ altra fuperiore , ò illullre ) laddove , dico, 
fe palfalfe ad un’ altra Calta inferiore , ò abbiet- 
ta, di cui la divifa fofle un’ altro Tdi diveribj 
quantunque di Religione Rutrenilla , quantun- 

3 ue veneratrice del TylUyar , dourebbe toflo 
eporre , e deporrebbe 1’ antico Tali , e dou- 
rebbe prendere , e prenderebbe il nuovo della 
flirpe , a cui fi arruola , pollo che volefle con- 
trarre altre nozze ; che non potrebbe già con- 
cludere fe non con uno di quella medcfima ilir- 

pc. 
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pe. E però qui ofTervì il Lettore , con quanta 
ragione l’ Arcivefcovo di Goa, e Primate dell' 
Indie nella fua lettera al Papa proteftò ; che hoc 
monile ( il Tali ) e/l Jtgnum contraSlus cìvilis inter 
Confortes , SUAS ADMITTENS VARIETÀ- 
TES CUJUSCUMQUE TRIBUS SIGNIFI- 
CATI VAS, DECERNENDO CUJUSLIBEt 
QUALITATES j quem ufum , cùm fit fignum 
Matrimoni/ , O' mbìlltatls , non ni/ì Vita eradica- 
ta abjìclent 6cc. E 1’ Arcivefcovo di Cranganor : 
Unde licèi in tali monili nuptiali emicant illa pun- 
Sla , qua juxta aliquos fymbolicè fignif.cant Py'- 
leyàr; càm Vero ETIAM IN ISTORUM MET 
OPINIONE , NULLO MODO AD CUL- 
lUM , AUT VENERATIONEM 0entur 
à faeminìs etiam h/ìdelibus y fed ad /tgnificap.dum 
ciVilem contraSìum Matrimoni j } in fpecic f ciani 

foeminas Chri/lianas determinatè ad hunc ciVilem Ma- 
trimoni/ contraFlum , isr non ad finem aliquem /u- 
per/litiofum deferre fuum monile nuptiale , ne ex va- 
riatione tot damna fequantur , dicendum nobis e/l , 
illud nùnimè prohibendum. E in vero farebbe cofa 
troppo ftrana , c che farebbe ftupir tutte P In- 
die , fe quello , che nè anche ardi afleverare il 
Signor Cardinal di Tournon nel fuo Decreto 
(e non 1’ aurebbe diflìmulato, fe per alTerirlo, 
ne avelTe avuto eziandio un minimo fondamen- 
to ) s’ avanzaflè adeffo taluno ad affermare j vo- 
glio dire j che nel Tali , di cui fi difpuu , fi 

Dd ij con- 
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conrenga culto attuMe fuperliii^wfo ; e che intanf 
to fiano ammeffe quelle Donne Indiane a por-» 
tarlo in fegno del lor Matrimonio , inquanto 
con elTo non debbano già fignificare. la loro 
Cajla , ma fibbene profellare riverenza i ed of- 
fequio al TjlleyM. Di quefto medefimo ne re- 
cheremo più innanzi altri motivi , e così fodi J 
che non dubito di proteftare , che quella alTer- 
zione fi pqtrà folo difdire da chi voglia cozza- 
re colla forza incontrallabile , e manifella della 
ragione. 

“ loo Se non che prima di palTar più oltre,' 
è d’ uopo , per maggiore chiarezza , e per tor- 
re ogni dubbio , fpiegare alcune cofe , nelle qua- 
li ne’ due Tuoi libri ha prelb abbaglio il Reve- 
rendilfimo Oppofitore. La prima è ; che quello 
nome Casta, ufato da’ Portoghefi , e dagli altri 
Europei nell’ Indie , non fiippone , nè lignifica 
Setta, ma Stirpe , Legnag^lo , ^rofapia , Tribù', 
di maniera che, quando li dice le Cajle Indiane, 
con quelli termini altro non s’ intende di efpri- 
mere, che le diverle Tribù, in cui fi dividono 
quelle Genti. Laonde quelle voci Cajìa di TyU 
leyar , di cui s’ è fervito Sua Paternità Reveren- 
di ITìma , fono voci , che non fuppongono , nè 
lignificano quello , che intende , cioè Setta. E 
quando pure lì volelTero prendere le dette voci 
in fenfo di Stirpe , ò Tribù , fi debbe avvertire, 
che in tutte quell’ Indie niuna ve n’ c di tal . 
, nome ; 
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nome ; cioè che fi chiami Stirpe , ò Tribù di (Pj/- 
leyar: e niuna parimente ve n’ è , che fia affifi- 
' fa , e fermata in qualche Religione particolare. 
Ciafcheduno fegue quello, che vuole, e più gli 
piace. La feconda cola è , che nè anche in que’ 
Paefi V’ è Setta alcuna , che fi chiami Setta il 
Tylleyar. Concioflìacoia che que’ Gentili , che 
adorano queft’ Idolo , comunemente fieno ( e 
così ancora fi chiamino ) della Setta de’ Mahadì, 
ò di ^tren , che fingono Padre del medefimo 
^yllcyar. La terza, che tutti iT^/ì, che in que’ 
Regni fiufano, tutti j tutti non con altro ncwne 
fi efprimono , che femplicemente col nome di 
Tali ; di forte che niuno ve n’ è , che dicafi 
Tali di Tylleyar. E quefta cofa cosi faputa nell’ 
Indie , che fenza porgere uno fiupore ftraniffi- 
mo, non fi può dire il contrario. La quarta fi- 
nalmente , che eziandio le fpofè Maomettane iri- 
quelle Regioni ufano la loro infegna , ò Tejfe- 
ra tiu:^iale , propria del loro lignaggio; e quan- 
tunque fia vero , che fe una Donna Gentile pa(^ 
fa dall’ Idolatria al Maomettanifmo , deponga , 
e venga coftretta a deporre 1 ’ antico Tali’, qua- 
lunque egli Jìa , ò di quelli , che vengono a contra- 
Jìo , è di quelli , che fono fuori di controVcrfia ; tut- 
tavia di ciò altra non è la ragione , fe non per- 
che coll’ abbracciare la nuova Setta , perde la fua 
Cajla , da cui è immantinente cafiata , e divie-: 
ne della ftirpe de’ Maomettani. Onde in oltre 
i • . viene 
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viene obbligata a lafciare 1 ’ antico fpofo Genti- 
le, e a prendere perConlorte un Maomettano , 
in calo , che fi voglia maritare di nuovo ; e a 
dimorare ne’ villaggi loro proprj , che nella lin- 
ua Tamulica chiamanfi Tulucàcury) e a fervirfi 
eli’ acqua de’ loro Pozzi ; in una parola a pren- 
dere tutte le loro eftcrne fembianze. Percioc- 
ché i Maomettani niun Gentile colà ammetto- 
no a profefiare la loro Setta , che non rinunci 
alla fua Tribù, e politica; e prendendo quella, 
che elfi ufano , non s’ incorpori nella loro Ichiat- 
ta : la quale , benché di prefente fia la Domi- 
nante in quelle Regioni ; nondimeno, come già- 
altrove fi difie , tanto e tanto da’ Gentili c te- 
nuta in conto d’ una fiirpe abbiettifiìma , ed 
immondifiìma. Ed ella colà forma un folo cor- 
po da fé ( fenza diftinguerfi in più Tribù ) le- 
parato ancora d’ abitazione da tutti gli altri. E 
fono pochifiìmi coloro , eziandio ai Cafla ple- 
bea , che dall’ Idolatria pafiano a profefiare quel- 
la Setta malnata; come che, pafiandovi , lor ne 
provengano de’ vantaggi , ed utili temporali. 

loi Adefib venga un poco meco il Letto- 
re al num. 84 delle Ragioni propojle , ed efamU 
nate ; e al num. 80 dell’ Efame , e Dlfefa ; e ve- 
da , che fede meriti quello , che ivi fi dice , ci- 
tandoli i Periti di quelle Parti : „ Se alcuna , di- 
„ ce Sua Paternità Reverendifiìma , della Cafla 
ffdi Tjllejar pafja al Maomttanifmo ^ fubito 
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di portare tal fegno ( il Tàli ) come affermane, i 
,, 'Periti di quelle Parti. All incontro i Mdomctta- 
„ ni di quejla Calla , che fanno l idea , ed interpre- 
„ ta^one de’ feguaci di Pylleyar , rkufano di pòr~ 
„tare tal forta di Tali , per is fuggire l Idolatria 
yj proibita rigorofamente dall Alcorano. Ma vaglia 
il vero , cne forta di Periti fon mai-cofloro> 
che ne anche fanno il vero fignificato di queda 
voce Portochefe Cajìa ì Nelle fpiagge maritti- 
me di c|iiell’ Indie v’ c forfè Europeo alcuno > 
che la ignori ? V’ c chi non fappia , che i Mao- 
mettani colà formano un folo corpo da sé , fe- 

f arato nel foggiornare , e nel convivere dagp 
dolatri ? V’ è chi non abbia contezza , che t 
predetti Maomettani non fi dividono in Cafieì 
E pure il Reverendi ffimo Oppofirore al nume- 
ro antecedente 79 dell’ Efame y e T>iffa , intro- 
duITe in oltre quelli , ò altri fomiglianti Periti 
"Venuti aP^may albftenere, che ncìTdli y di cui 
fi contrada , aye/fer" effì faputo fcorger"\i cogli 
occhi ciò y che fino ad ora niuno , e nè ancne 
il Signor Cardinal di Tournon vi aveva potuto 
rimirare , anzi quello , che fino eccede la sfera 
della potenza vifiva ; voglio dire non folo h 
flejfo Idolo Pylleyar , ma ancora rutto quello, 
che fi ricerca a formare un /imbolo del medcfi- 
mo. £ con cofe tanto aliene dal vero, inaudi- 
te , e che niuno in effètto perito di quelle Parti 
dilTe mai , ò potè dire fenza mepzogna , s’ han^ 
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no ad infamare in materia cosi rilevante tutti 
cjiie’ Vefcovi , que’ Millìonarj , quegl’ infelici 
Neofiti ; rappreientando i Maomettani più di 
loro rifoliiti , e collanti , e dirò cosi , anche più 
fanti , in fuggire , e deteflare 1 ’ Idolatria ? Se 
lo :^elo , che s’ ebbe della fahe:^:^a di quell’ anime 
/volturate , fè [correre dalla penna così gravi efpref- 
Jìoni } perche il precetto Divino di non pregiu- 
dicare fuor di ragione al buon nome altrui > 
non la trattenne ancora dall’ avanzarle, almeno 
infinattantoché non fi fodero prima molto be- 
ne efaminate , difende , e ritrovate , che fudìde- 
yano? Ma continuiamo il filo del difeorfo, per 
cui fi renderà Tempre più chiara la falfità di 
quedi fatti Tuppodi. i 

• 102 Venendo già più da vicino al punto 

della quidione , premife parimente il Padre 
Brandolini , come cofa confedata eziandio dallo 
dedb Signor Cardinal di Tournon ; non ederfi 
mai pretelb da veruno , che nel Tali re ipfd vi 
fia T immagine didinta, e perfetta òtX^ylleydr'.- 
folo elTerfi da qualcheduno pretefo dire ( cioè 
da quelli , che informarono Sua Eminenza , ed 
a’ quali egli die’ credito) che il Tali apud peri- 
tlores illius impije ^ligioms SeSlatores PRyE SE 
FERAT IMAGINEM LICET INFOR- 
MEM Tylleydris ; cioè il Capo d’ un’ Elefante ; 
che fi fuppone figura fimbolica di quell’ Idolo ; 
come nota nella Tua lettera T Arcivefeovo di 

Cranga- 
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Cranganor , colle feguenti parole : In quo monili 
mlnent allqua punSla referentla ma^nltudinem unlus 
acus Ita dlfpofita , ut juxta allquos Infidiles exprl- 
nunt caput Èlefantìs , quod dlcunt fymhdum cujuf- 
dam Idoli nomine Pylleyar ; alìjs pmiliter peritls 
Etlmlcis hanc fymholìcam fignlficatìonem negantìbus. 
Per iftabilire evidenremente un tal fatto , oltre 
al teftimonio del medefimo Pontificio Legato, 
del predetto Arcivelcovo , di tanti Milfionarj, 
Catechifti , e Criftiani , provocò fino il Padre 
Brandolini , come già replica ramente fi difie 
nella prima Parte , alla viltà oculare ; efibendo 
alla Sacra Congregazione del S. Ufizio due fia- 
tuette del Tyllejdr , e più Tali. E mercè del 
Cielo fino ad ora a niuno fu mai polTìbile, 
non dico fcorgervi queìl’ Idolo , ma nè anche la 
tefla dell’ Elefante colle fue parti delineata; 
che fù pure altra cofa , che premife il Padre ; e 
fi debbe molto , e molto bene avvertire. Sic- 


ché dunque in niuno de’ icttcTdli efibiti da’ Ri- 
correnti , in niuno de i quattro prefentati dalla 
parte contraria fi potè tampoco fcorgere la re- 
na di quell' animale. E dico di piu ; che in 
niun’ altro di quelli , che fi ufano in que’ Paefi , 
fi potrà mai vedere ; perche in niuno v’ è real- 
mente. E fe nò , in alcuno d’ ellì mi fi moftri- 


no un poco i denti , la probofcide , gli occhi, 
le orecchie proprie di cotal beftia ? Non mi fi 
mofireranno in eterno. £ quando manchino 
' Ee quelle 
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quefte parti , chi potrà mai dire , che in alcun 
Td/» vi fia la tefta d’ un’ Elefante ì Quelle fo- 
no le cofe, che il Padre Brandolini premife nel 
primo de i tre punti , in cui divife la contro- 
verfia prefente : conchiudendole poi col porre 
affai vivamente fotto gli occhi 1’ impollìbilità , 
che V’ era , almeno per ora ( fenza mettere ad 
un rifehio evidente di perderli tutte quelle Mif- 
fìoni ) 1’ impolTibilità , dico , che v’ era , di far 
ne’ Tali una minima variazione ; e perciò rac- 
cogliendone la giuda , e gravilTima cagione, 
che vi aveva , ai permetterne 1’ ufo a quelle 
Crilliane , fenza volerle coftrignere a mutarlo. 
Adduffe a tal oggetto gli atteltati de’ Vefeovi 
dell’ Indie, che non potevano parlare con for- 
mole più prelTanti, recò le giurate teftimonian- 
ze de’ Millionarj , Catechifti , e Cridiani , e in^ 
fine portò la funeda efperienza di più cali fuc- 
ceduti anche nelle fpiagge marittime , nelle 
quali pure v’ c libero efercizio di Religione : e 
uno d’ elfi è appoggiato fopra un documento 
autentico , che regiltrò nel Sommario della fua 
Giud;ficazione , num. X. Or di quanto rilievo 
fieno quede cofe al nerbo della quidione , non 
e d’ uopo , che io di vantaggio il ricalchi , men- 
tre da fe medelimo li manireda. 11 Padre Com- 
midario nel fuo Efame , e Dìfefa molte ne am- 
mette , ò modra di ammetterle ; ed eziandio 
quella , che fodiene , non elTervi nel Tali nc 

anche 
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anche la teda dell’ Elefante colle Tue parti deli- 
ncata ; dicendola egli pure in fine al niim. 8o , 
tffipe tronca , capo informe , mal compoflo , e peg- 
gio delineato. E faggiamente : perche altrimen- 
ti aurebbe dovuto cozzare eziandio colla filica 
evidenza degli occhi. Ma fecondo 1’ impegno 
più volte contratto , tutte le aurebbe dovute 
ammettere , e in realtà : edendo tutte cofe , che 
appartengono a cjuiftioni di fatto; ed effe tutte 
fuppofte, tanto e tanto aurebbe poi dovuto pro- 
muovere il Tuo intento. Penfi però il Lettore, 
fe quegl’ infelici Neofiti meritarono 1’ onore, 
che fi mantenefie la data parola. Tuttavia Sua 
Paternità Reverendiffima nel prefato libro dell’ 
E/ame , e Difcfa , num. 79 , ha almeno affoluto 
da ogni colpa più Tali, che da diverfe Calìe fi 
ufano in quelle Regioni; riducendo per ultimo 
tutta la controverfia' ad una fola Ibrta di Tali 
determinata. E qui pure faggiamente. Perche 
in vero circa più Tali, quando mai fi fvegliò, 
ò fi potè pruaentemente fvegliare un minimo 
fcnipolo di dubitazione ? . Per efempio circa il 
Tali , che ufano le fpofe Bràmmàne , orionde 
dalle Parti di Settentrione , le fpofe delle Cajìe 
de’ ^ggi , de’ V adùguer , de ^tty &c. ; ò circa 
quello , che ancora li ufa da alcune altre Tribù ; 
-i quali Tali tutti non confiftano in altro , che 
in uno come piccolo feudetto ritondo d’ oro , e 
alquanto concavo , lifeio lifeio, fenza laipinjma 

Eeij figli- 
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figura; ò in due grani pure d’oro appefi alco]> 
lo. Se però il Signor Cardinal diTournon, al- 
lora quando formò il Tuo Decreto, avefle noti- 
zia della diverfità de TMi', e qualmente rifpet- 
to ad alcuni né vi era, né vi potev’ effere con- 
troverfia di Torta alcuna , noi faprei dir di fìcu- 
ro. Concioflìacofa che moftrandogli poi i Mif- 
fionarj , che allora fi ritrovavano in Tuducìèry, 
più Tali differenti ; parve che ne rimanefle, 
come nuovo ; confeffando , che farebbe fiato da 
trent’ anni nell’ Indie , fenza occorrergli mai, 
che in alcuno vi fofle la figura del Tylleyan 
anzi determinandone certa forta particolare , di 
cui difie , che non fi comprendeva nel fuo De- 
creto , onde liberamente fi poteva portare fen- 
za fcrupolo dalie fpofe Crifiiane. £ da qui Tem- 
pre più raccolga il Lettore, quanto tronche, e 
dimezzate furono le informazioni , che prefe il 
Pontificio Legato, ò le notizie, che gli furono 
date ; e circa quefio articolo determinatamente 
rifletta , come potefie mai dire , che apud peri- 
tìores illius impi^e ^ligìonis SeSlatores , Tali pra 
fe fert imagimm licèt informem Tylleyaris ; aggiu- 
gnendo in oltre , che quefi’ Idolo era il Prefi- 
dente delle cerimonie nuziali. Ma entriamo pu- 
re nel fecondo punto , ò per meglio dire , pafi 
fiamo un poco a difaminare firettamente la qui- 
ftione. 

103 Ella dunque non é univeriàle , né ri- 
mira 
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mira tutti i Tali ; ma fi riftrigne ad una fola 
ibrta , di cui fi dubita , fe porti la figura infor- 
me di Tylleyar, Or favellando di quella medcfi- 
ma forta determinatamente , rimane chiaro , e 
fuori di controverfia per quello , che già fi é 

f )remefib , che colla villa oculare non è polTìbi- 
e, che fi rifolva il dubbio: attefo che di fatto 
in niun Tali v’ è la figura , ò informe , ò ben 
formata di quell’ Idolo, come tampoco non vi 
è la teda dell’ Elefante , almeno con tutte le fue 
parti delineata. Bifogna dunque per altra via 
cercarne lo fcioglimento. Ma qual’ ella farà 
mai ? Il Cardinal di Lauria in Sentenr. Scoti , 
Part. 2. , Difp. li., Art. 9. afferma; che Jnfide- 
lium acìiones , isr fi propri te , quadam funi purè ci- 
yiles , politicte ; qutedam Vero Sacrtc , feti ^li- 
giofte : earum autem differentite fòri nequewit , nijt 
ab ipfifmet Infidelibus. Secondo una regola cosi 
faggia , ficura , anzi 1’ unica pel fine inrefo , è 
d’ uopo pertanto confultare i libri autentici di 

3 ue’ Popoli, è d’ uopo interrogare gl’ iftelfi In- 
iani , e vedere il concetto , cne elfi formano , 
1 ’ interpretazione , che danno , la deputazione , 
che fecero di ciò , che ftà fcolpito in quella 
forta di Tali , che fi contraila. Che Jìgnificano 
dunque nella flima comune della TSla^ione y e a eh 
da ejfa furono ajfunti , ed iUituiti , per ufare le 
parole del Padre Brandolini , que’ punti , que' fio- 
rami , quello f che in confufo fi fior ge nella, detta 

' forta 
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fona di Tali ; ò conforme alla firafè del Padre 
Commiflario , quella effigie tronca , quel capo in- 
forme y mal composto , e peggio delineato ? Q^eft’ è 
il punto ; a ciò fi riduce unicamente il nerbo 
della cjuiftione ; quello c quello , che fi deve fo- 
lo difcutere. E molto di propofito hò ufato di 

D uella difgiunzione , perche non voglio litigare 
i ciò , che niente , e affatto niente importa : 
voglio dire delle voci , con cui s’ ha da efpri- 
mere quello fchizzo di cofe confufo , che ne’ 
detti Tali fi vede. Veniamo a noi. 

104 E primieramente fé fi confultano i li- 
bri più celebri di quegl’ Infedeli , e particolar- 
mente il lor famofo Lòga Tùranam , nel quale 
di propofito fi tratta del modo di fabbricare il 
Tali y conforme allo ftile di ciafcuna Tribù , 
non fi troverà in elfi una fola parola , in cui fi 
dica, ò fi comandi, che in qualche Tali vi fia, 
ò fi debba incidere l’ Idolo Tylleydr ; ò la di lui 
tefta d’ Elefante , intera , ò tronca ; mal compo- ' 
fia , e peggio delineata , ò ben formata , e di- 
fiinta : ovvero fiorami , cifere , punti , che ’l 
rapprefentino , e debbano fervire ai fimbolo del 
medefimo: Niente di quefto fi trova ne’ loro li- 
bri. E fe nò ; venga , e fi citi alcun tefto , col 

3 naie fi fmentano Monfignor Laynez , e ’l Pa- 
re Brandolini, che con tanta afieveranza, e ri- 
foluzione proteftarono già alla Santa Sede , che 
non V’ cj quegli alfol. 357 del fuo libro, que- 
lli 
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fti al num. 90 della fua Giuftificazione. Or que- 
llo argomento , avvegnaché negativo , pure 
ciafcun ben vede di quanta forza egli fìa nella 
controverfia prefente. E ne acquifta poi un’ al- 
tra maggiore , e incomparabile , fe fi congiun- 
ga col fentimento univerfale della Nazione. Per- 
ciocché fe noi ci faremo ad interrogare fopra 
lo ftefib dubbio il comun di que’ Popoli , refte- 
ranno eglino fofpefi alla domanda , e fincera- 
mente rifponderanno di non aver mai faputo , 
che ciò , che fi vede in confufo ne’ TMi con- 
tro verfi, fi riferi fca al Tyllejar: da effi folo fa- 
perfi , che ogni Tribù ha il fuo proprio Tali, 
e che tutte le Maritate lo portono in fegno d’ 
efierlo. E quando fi dice il comune di que’ Po- 
poli ( avverti qui molto bene il Padre Brando- 
lini , e prima di lui l’ aveva anche avvertito 
Monfignor Laynez ) che non s’ intende già pu- 
ramente del volgo , ma di tutti , ò della mag- 
gior parte de’ Nobili , de’ Ricchi , de’ Solda- 
ti , de’ Capitani , de’ Principi , ed eziandio de’ 
Bràmmàni , che pure fanno profeflìone di fape- 
re , e d’ inveftigare le cofe della lor Religione. 
S’ intende di tutta la numerofiflìma Setta de* 
Vìfnultt , la quale né anche riconofce per Dio il 
^ylleyar , né %utren , ò Xiyen di lui Padre : s’ 
intende di quella degli Atei} e finalmente s’ in- 
tende di quella de’ Gntanì , che venera un folo 
Dio immateriale , ed incorporeo } con i quali 
' ' altresi 
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altresì convengono i più eruditi Criftiani , e Ca«' 
techifti , che tutti mandarono a Roma i loro at- 
teftati. Quello è il fentimento comune di quel- 
la Nazione Indiana ; quell:’ c 1 ’ opinione univer- 
fale , che corre ; in quelli termini fi ritrova l’ 
affare, di cui fi difputa. E di qui fi rende ben 
chiaro indubitabilmente, qual fia 1' animo, el’ 
intenzione di quelle Genti intorno al Tali , e 
alla di lui figura ; e quanto quella fia lontana 
da quella prava fignihcazione , che fe le vor- 
rebbe attriouire. 

105 Dirà taluno: Ma come fi prova, che 
veramente quella fia la comune opinione della 
Nazione ? Qui batte il punto. Se in realtà il 
fentimento univerfale di que’ Popoli folfe il Ib- 
praccennato , fò ancor’ io , che 1' ufo de’ TMi 
contrallati farebbe affatto innocente rifpetto a' 
Crifliani ; mentre lo farebbe eziandio a riguar- 
do della maggior parte degli fleffi Infedeli ; che 
1’ aurebbero già feparato oa ogni fuperllizione : 
laonde allora farebbe al più un fegno equivoco , 
e con feguen temente indifferente a ricevere dall’ 
intenzione , e protefla di chi l’ adopera , le qua- 
lità ò di fegno religiofb, ò di fegno puramente 
civile. Ma in un’ affare di cosi grande rilievo, 
non bifqgna folo afferire , bifogna ancora pro- 
var 1’ alferzione , e provarla affai fodamente. 
Ed ella come dunque fi prova? 

106 Come fi prova? Rifpondo, che fi pro- 

va. 
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va , anzi dal Padre Brandolini già fì provò, fé 
non evidentemente , almeno con quel genere 
di certezza morale, di cui la materia c capace. 
Vediamolo. E primieramente la provò il Pa- 
dre ; perche quanto a quelle Sette , che non ri- 
conolcono per Dio il TylUyar , non vi potev,’ 
effere dubbio di Torta alcuna. Tali fono le già 
nominate degli Atei , de’ Gnìanì , àt.Vifnuitly 
che tutte , chi più , chi meno , hanno voga 
in que’ Paefi , e comprendono molta parte di 
quelle Genti. Alle quali Sette Te ne podono ag- 
giugnere ancor delì’ altre , benché colà menp 
cono Tei ute , perche più fearfe di feguito ; che 
tampoco ammettono per Idolo il Tylleydr : co- 
me per efempio la Setta de’ Lòga'tdes , che ado- 
rano per Dei gli Elementi ; de’ Stiriayddi , e San* 
dìrayadl , che venerano per Nume il Sole, e la 
Luna; dc'Mayirddi, che alle forme incorporee, 
e agli fpiriei attribuifeono la divinità &c. Ap- 
predo provò il Padre la Tua aderzione colla te- 
flimonianza del Padre Antonio Dias , già Vifi- 
tatore di quelle Midìoni , e Milfionario di più 
di ventotto anni del Madurey, edratta da una 
fcrittura fatta di proprio pugno dal medefìmo 
Padre Dias, che lo ftedb Padre Brandolini por- 
tò feco dall’ Indie a Roma , e dappoi prefentò 
alla Sacra Congregazione particolare, E vi fono 
due circoftanze ben degne di ridedione. La pri- 
ma c; che il Padre Dias , quando defe la fpprad- 
L. ' Ff ' detta 


DIgitized by Google 



21 6 ^fpojia alleaccufe contro i ’Mtffiohanj 

detta fcrittura , era attualmente e Provincialtf 
del Malavar , e Vifitatore delle Milfioni : nel cui 
governo fù anche eletto Procuratore a Roma il 
Padre Brandolini , e colà fpedito a trattare di 
quell’ alFarc. La feconda , eh’ effa fu fatta in 
occalìone di una generale confulta , che nell’ 
anno 1715 fi tenne fopra quelle materie nel 
Madurey. Onde ben fi può figurare il Lettore 
la matura ponderazione , con cui fìi compolla j 
e particolarmente per quello , che rìguardaya t 
fatti ; non le ne regillrando ninno , che dopo 
un diligentilfimo ricercamene , non folle (lato 
ritrovato fulfillente , e vero. Ora cominciando 
nella prefau fcrittura il mentovato Padre Dias 
a favellare àclTMl: ^dyerte primòf dille, (e lo* 
no le medefime parole , che ’l Padre Brandolini 
regillrò nella fua Giullificazione nura. 94. ) ^d* 
yerte primo non dubitare nos SeSlatores illos falfa 
Q{elt£Ìonìs , quos Emìnentlffmus de Tournon confa* 
luti i à fe reputarl non folùm peritos , fed peritìo* 
resi dubitare tamen , Ò' multùm dubitare , utrum 
tales reyera ejfent. Scimus enlm quotquOt has Me* 
iìterraneas ^^iones incolìmus Mifjtonarij , multò 
peritiores ejfe eos , qui htc feSiantur falfas ^lÌ£Ìo* 
nes , quàm qui inoris maritinùs degunt t quos fortè^ 
isr non alias f Eminenti ffimus de Tournon confuluìt* 
Qmad numertm yerh , etiam non duhitamus nos af- 
ferere , plures effe , qui negent fi^uram illam Pyl» 
leyàris inejfe te^errt mpti^f quam qui affirmenh 
- bui 
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Im cfm SCTAM MULTOS , ET QUIDEM 
PERITOS NEGARE, NULLUM VIDI, qui 

faltem abfolutè , ahfque hafitathne affirmaret, 
E'un gran dire qucfto del Padre; che nello fpa» 
jzio di ventorto anni , in cui fu Miflionario nel 
cuore di que* Paefi , ove rifìede il nerbo della 
Gentil iti , non incontraHe mai nè pur’ uno di 
quegli Indiani , che alTolutamente , e lenza efìtare 
affermane; quello fchizzo di cofe conPufo, che 
fi vede ne’ Tali contraftati , effcre una figura 
fimbolica del T^llejar ! E il Signor Cardinal di 
■Toumon , in poco più di otto mefi , in cui qua- 
fi Tempre ammalato , fi trattenne folamente in 
una di quelle fpiagge marittime tra gli Euro- 
pei , fubito certiùs co^novit , che apud perttìoret 
illìus tmpìa %elìgionts SeSlatores , Tali prte fe fert 
imagmem Ikèt infonnem Pylleyàris ; Idoli nuptiali- 
hus Cterimonijs prapojìti ; e cne un tal Fatto non 
patifee eccezione. In oltre provò l’ afferzione il 
Padre Brandolini con quello , che era rifultato 
dalle informazioni , che per ordine dell’ Arci- 
vefeovo di Cranganor , c Vefeovo di Mailaipùn 
S’ erano prefe nell’ anno 1707 dal Padre Pietroii 
Martin , infieme con dieci Indiani Catechifli , 
che il tutto fottoferiffero con giuramento , è 
poi ratificarono ancora avanti il Signor D. Per- 
nandez deQuivéra, Licenciato in Sacra Teolo- 
gia , e Tpecialmente deputato a quello effetto 
^ Ibpraddecto Vefeovo di Mailaipùr. Quefle 
V . Ffij infor- 
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i informazioni fon quelle defle, di cui parte, "(e- 

■ . condo che allora faceva d’ uopo , fi vede regi- 

firata nel Sommario della Giufiificazione al nu- 
mero XXL ; e furono prima tutte in Roma ri- 
I conofciute , e rifcontrate nel 1724 per ordine 

della Sacra Congregazione particolare dall' Emi- 
nenti (Timo Anfidei , allora AlTeffore del Santó 
Ufizio ; e in Goa molto antecedentemente an- 
che fortofcritte , dopo le debite formalità lega- 
li, da quell’ Arcivefcovo , e Primate dell’ Indie , 
Monfignore Fra Agoftino dell’ Annunziazione. 
E tuttavia gli originali fi conlervano nell’Archi- 
vio della (^fa Profelfa di Roma della Compa- 
, gnia di Giesù. Ora in quelle informazioni ve- 

nendoli a favellare del Tali , fi alferifce ; che 
' dopo elTerfi per lo fpazio di tre meli corfe quel- 

le Regioni infra Terra , con un cammino di più 
di trecenlelfanta miglia Italiane , adhlFitis pun-< 
^orum mqwrcnJcrum perhìs homimhus bene multis , 
fi ritrovarono folamente , non fò fe quattro , ò 
cinque, ò in quel torno. Indiani , che dilferoj 
clTervi nel Tali una figura fimbolica del !Pj/- 
leyar. Finalmente provò il Padre Brandolini quel 
fuo detto colle ftelTe parole del Decreto oell’ 
Eminentillìmo di Tournon. Perche in primo luo- 
go Sua Eminenza dille folo, che i\TMi apudpe» 
ritiores illius impia ^elipionis SeSlatorts préC fe fert 
tmaginem licèi infomem Tylleyaris ; e non già dilfe, 
die pr*e fe fert prelTo il comun di que* Popoli, 

^ preflb 
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^reflb il volgo , preflb le Donne , preflb gl’ igno- 
ranti , prelTo i meno periti , che in tutte le parti 
del Mondo fono i più in numero. Secondo dun- 
que quello favellare del medefimo Pontificio Le- 
gato , tutti coftoro non riconofcono cotal fimbo- 
lica rapprefentazione , che ftà riflretta nella fan- 
tafia de’ più periti ; onde preflb di loro il Tali 
non ha , che quel folo ufo , e lignificazione, 
per cui fu aflunto in realtà , di contrarli con 
eflb un legittimo Matrimonio , di moftrarfi già 
contratto, e che la Donna è della tal Cajìa de- 
terminata. In fecondo luogo perche pure non 
difle il Vifitatore Apoftolico ; che apud peritìoret 
dell’ altre Sette il TMi pra fe fert 1’ immagine 
informe del Tylleydr ; ma che pra fe fert apud pe- 
rìtìores ILLIUS impìa ^liponis SeBatores , cioè 
preflb i più periti Mahddi , e Rutrenifti , che 
’l riconofcon per Idolo. Ma chi fono coftoro 
ricetto a tutti gl’ Idolatri dell’ altre Sette , e 
riatto a i Gnìani , e agli Atei t Anzi chi fonò 
rifpetto ai Gentili ignoranti , e meno periti del- 
le lor medefime Sette ? Non fono un niente? 
(Quelle ftirono le ragioni , che il Padre Brando- 
lini recò in prova di quella fua aflerzione j e 
non fò vedere , come per efle non fi renda ella 
certa fino a quel fegno , che la materia prefen- 
temente è capace : di forte che non fi pofla di- 
re , con un prudente fodiffimo fondamento di 
non apporli j che in univerfale preflb il comu- 
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nc di quelle Genti non v’ è aflunzione , non v* 
c deputazione òe^TMi controvcrfi ad alcun fine 
malvagio; che preflb di effe ciò, che in quelle 
infegne nuziali fi vede , non rapprefenta il Tyl- 
ìeyar ; che fecondo la lor* opinione non v’ c 
impreffa , nè vi fi debbe imprimere la figura 
informe , ò ben formata di quell’ Idolo , la te- 
fta tronca , ò intera dell’ Elefante per fimboleg- 
giarlo ; e in fine , che preffo le medefime l’ ufo 
ai quelli giojelli ad altro non fi riduce , che a 
conchiudere legittimamente i Matrimonj, ed a 
lignificare ciò ( del tutto civile, ed innocente) 
che già più volte s’ c mentovato. 

107 Dilli di fopra con avvertenza , che «i- 
trafjìmo pure nel fecondo punto , ò per merito dire 
a difaminar grettamente la quiHione. Perche a dir 
vero , il Padre Brandolini in quello punto fe- 
condo non folo s’ adoperò nella foggia riferita, 
in dimollrare il fentimento comune di quc^l’ 
Indiani intorno a ciò , che fi Icorge ne* Tali 
controvcrfi ; ma infillc anche molto nel prova^* 
re , che non erano mica i più periti coloro, 
che vi riconofoevano una fimbolica rapprelen- 
razione del Tylleyan anzi più tolto , cn’ erano 
in realtà imperiti , ed affatto ignoranti de’ lor 
medefimi coltomi : aggiugnendo , che fe pure 
fi volevano dir periti , in quello Ibi fenfo fi po* 
cevano cosi chiamare ; in quanto profeffandolì 
alcuni di loro per Maeltri aelle Sette de’ Mair 
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yadi , e ^trenìflì , ò SheniUl , eh’ è il medefi- 
mo , fi piccavano d' indagare i più afiofi mtfierì 
delle lor cerimonie , ò a dir giuSlo , di fingerceli a 
lor capriccio. Benché poi il Padre , nella Giunta , 
che lece alla quiftione , argomentando , e pro- 
movendo , eziandio con maggior nerbo , il Tuo 
intendimento , niente , ò pochiffìmo fi fondafle 
in cotal punto ; ma la Tua forza maggiore facef- 
fe nel fopraddetto fentimento comune della Na- 
zione , e in altre cofe , che dianzi nel corpo 
della medefima quiftione aveva divifàte alla di- 
ftefa , e noi pure torto torto riferiremo. E fen- 
za dubbio , con gran faviezza. Perche a dirla 
fchiettamente , io non fò vedere , che rilevi a 
querta controverfia, porti gli altri principi, che 
vi fono per fortenerla, maichj , malficci , ficu- 
ri , e fianche^iati dall’ unanime confenfb de’ 
Teologi, il diìputare; fe fieno, ò nò i più pe- 
riti, fe a lor modo fieno aflblutamente dotti, ò 
ignoranti coloro, che affermano , effervi Ta- 
li contrartati una fimbolica figura del T^ylleydr ? 
Che importa mai quello , quando un tal fimbo- 
lo dal comune della Nazione non fi ammetta, 
anzi fi difdica cortantemente ? Che monta , fe 
que medefimi , che lo fortengono , afleriffero 
poi concordemente ivi folo ritrovarli materialmente ^ 
non già per cortituire un’ Idolo da venerarli > 
ma bensì per formare un infegna , un giojello 
nuziale d’ una Donna maritata della tal Cafiù 
^ detcr- 
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determinata ? Quando cjuefti due principj 
fiftano , io dico , che non v’ è bifogno di altro ; 
perche 1’ affare c già conchiufo in favore del 
mantenimento della Fede in quelle afflitte Mif- 
fioni. E lo vedremo fra poco : e fpero con cer- 
tezza morale. E però ioficcome non hò voluto 
quiftionare circa le voci da efprimerfi quell’ ab- 
bozzo di cofe confufb , che fi rimira ne’ TMi 
controverfi ; così né anche vo’ litigar di prefen- 
te , fe fieno di fatto , ò non fieno i più periti 
coloro , che lo fòftengono per una figura firn-* 
Eolica dell’ Idolo già menzionato più volte. Per 
me fiano cofloro non che i più periti , ma i 
peritiflìmi. Pure anche nella lor’ opinione quell’ 
abbozzo, quella figura fimbolica ivi a che fi af- 
fume? Acne fi deputa? Forfè per formarne un 
Idolo? Forfè vi fi fcolpifce colla mira di vene- 
rarlo ? Forle per rendere così un culto efterno 
al Tylleyar , e profeflarne la Setta ? Oh quello 
nò: ohquefto nò! rifpondono tutti cofloro più 
periti , o peritiflìmi , che fi vogliano , oh que- 
llo nò ! Né anche , fecondo il noflro coflante 
conformiflìmo fentimento , cotal figura ivi fi 
confiderà come cofa Sacra , come uno de’ noflri 
^a^odì y ò Idoli ; ma unicamente come un’ infegna 
nu:^iale d’ una fpofa della tale Jlirpe determinata i 
come un giojello , per cui fi contragga un legittimo 
Jrfatrimonio y e fi mostri permanente colla Vita del 
parilo ; e perciò folo iyi s’ intaglia > non già per 
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altri fini. Queft’ c la feconda verità , che adelTo 
dobbiamo dimoHrare ; e (è mi può riufcire , an- 
che con maggior forza di quello , che abbiamo 
già provato il giudizio , e '1 fontimento comu- 
ne della Nazione , intorno al ritrovarli alToluta- 
mente, ò nò nel Tali , fomigliante figura. 

108 Sia pertanto il primo fondamento del- 
la predetta verità l’ atteliazione già riferita dell' 
Arcivefcovo di Cranganor , Prelato che fu di 
canta efperienza di que’ Paeft , e peritiflimo di 
quelle lingue ; il quale la foftiene , come di po- 
co abbiam veduto , e l’ afferma con termini 
così chiari , che non polfono foggiacere a dub- 
bio alcuno. Sia il fecondo. ciò, cne fi premife, 
c deduffe poco più fopra al num. 99 ; dell’ ef- 
fere i Tali diverfi affifil alla Cafie , non già alle 
Sette ; di maniera che ò fi riconofca per Dio il 
Tylleyar , ò non fi riconofca , ò fi veneri , ò 
fi detefii , fe la Donna é della tale fiirpe deter- 
minata, non V’ è rimedio: bifogna, che in fe- 
gno del fuo Matrimonio porti appefo al collo il 
Tali , che fi contraila ; che folo potrà mutare , 
quando muti Cafia , paffando ad un altra diver- 
fa , e non già mai , quando muti Religione. E' 
quello un collume inviolabile da qualfifia Tri- 
bù , in cui fi dividono quegl' Indiani ; e però 
queflo fecondo fondamento ben fi può dire una 
vera dimoflrazione della verità fopraddetta. Sia 
il terzo 3 che quegl’ Idolatri non cofiumano mai 
: Gg di 
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di rapprefentare le immagini de’ loro Dei fol 
per metà; ma le vogliono lempre intere, e col- 
le membra' diftinte. Il far* altrimenti è per lo- 
ro cofa abbominevole e come fe fi tentafie da 
vero di troncare per mezzo la Divinità. Quin- 
di riprovano , e deteftano la pratica de’ Criftia*- 
ni , che fogliono talvolta efporre le immagini 
de’ Santi à mezzo bullo. Dunque ò bi fogna di*- 
re, che folo nel Tali fi trafgredifca quello co^ 
fiume fagrofanto a tutti quegl’ Idolatri di qua* 
lunque Setta fi fieno ; il che i più Periti , di cui 
ragionali , certamente non s’ indurranno mal 
a concedere : ovvero bi fogna confelTare , che 

3 uella tronca figura che vi fi fcorge , ezian- 
io nell’ opinione di quc’ medefimi più Periti , 
non c formalmente figura di Tylleyar , non cldo* 
Io, ma è altra cofa indilferente , e civile. Sia il 
quarto; che dagli llelfi più Periti, anzi da tutti 
gli altri ( quantunque ignoranti ) delle medelì- 
me loro Sette de’ Mahadi ^ ò%utrenìjli , fi rem 
de culto pubblico , e privato a tutte l’ altre im- 
magini del ^ylleydr , anche a Quella, che fi el- 
pone nel celebrarli le nozze foìenni : e tuttavia 
non fi dà cafo ; che a quella figura fimbolica 
del Tali , ne meno nel contrarli i Matrimonj , 
che pure parrebbe cosi proprio, e naturale , fi 
faccia il minimo olTequio , fi porga il minimo 
voto. Da tutti quegl’ Infedeli le immagini , e 
flatue de’ loro Dei , fi chiamanp col nome di 

Suhni : 
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Suami: non fi sà , che fino ad ora UN SOLO 
abbia con ral nome chiamato un qualche Tali : 
Ed è cofa ìnfero degna di gran riflejfo , dice qui 
il Padre Brandolini j e avanti a lui 1’ aveva pro- 
ceftato il Padre Gio: Venanzio Bouchet , loda- 
to ancora , come vedemmo nella prima Parte , 
dal Reverendifiìmo Padre Commilfario : Ed è 
cofa degna di gran riflejfo ; che in aue' ^aefì fi ri~ 
trovino alcuni Gentili ; che talvolta baciano l’ imma’- 
gine di qualche Idolo imprejfa nelle lor Doppie ; e 
pure fia cofa inaudita nell' Indie , che qualcheduno 
abbia mai baciato riverentemente un Tali. Sia il 
quinto } che quando le ftatue degli Dei colà fi 
vogliono formar di metallo , fi fanno di getto , 
nè fi permette, che fi lavorino a colpi di mar-* 
tello. Vogliono di più quegl’ Indiani ; che vi-f 
vamente s’ efprimano tutti i membri con di- 
(linzione ; e non auranno elfi difficoltà di tri- 
plicarli , ed anche centoplicarli ; che ciò ftima- 
no ridondare in grand’ onore della Divinità ; 
irta guardi , che loro fe ne diminuifea un folo. 
Perche dunque il Tali non fi fonde ? Perche , 
fè 1’ Orefice , volendo moftrare la Tua perizia , 
V’ intagliane la figura diftinta , e perfetta del 
^ylleydr , ovvero la tefta intera, e bene delinear 
ta d’ un’ Elefante ; non fplamente un Tali di 
quella forta farebbe rigettato concordemente, 
ma ancora i più Periti , di cui parliamo , fareb- 
bero i primi a richiamarfene j e l’ iftelTo .Ore? 

Cgij ‘ fice 
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lice correrebbe gran rifchio d’ elTer punico ? Sia 
1’ ultimo fondamento auello , di cui già ne par- 
lammo nel Capo X. della prima Parte , num. 
207; e che ’l Padre Brandolini nella fua Giufti- 
fìcazione al num. 97 , con gran r^ione chiamò 
argomento invitto. Ed c ; perche eflfendo cjue’ Po- 
poli affai fuperftiziofi in ciò , che riguarda la 
venerazione de’ loro Dei ; e gaftigandofi feve- 
ramente , quando fi venga a fapere , chi di pro- 
pria autorità ardifce di toccare , ed oltraggiare 
anche una minima coferella a lor dedicata ; pu- 
re a’ TMi , che portano la concrafiaca figura, 
nelle riffe pubblicamente da’ Gentili , ed anche 
da’ Criftiani fi fanno più ingiurie , e ftrapazzi , 
fi dicono villanie , fi mandano maledizioni ; Cai- 
la TMi , agada TMi , TMi arupa &c. Infame 
TMi , indegno TMi , ti poffa effer tagliato il 
TMi Scc.: e nelle contefe, che paffano tra Ma- 
rito, e Moglie di Tribù Tirumbijlica y cioè che 
ammette libello di ripudio, non di rado le fpo- 
fe fe li frappano violentemente dal collo , li 
buttano in terra , li calpeftano co’ piedi , e per 
fino li firictolano fra due faffi. £ tuttavia quelli 
dileggiamenti , quelli ftrapazzi si enormi , non 
folo da’ Magiftrati , e da’ Principi non fi po- 
ni fcono mai nè anche ne’ Criftiani , per altro 
colà molto odiati dagl’ Infedeli ; ma da niffuno 
(e quell’ è il punto) quantunque fia del nume- 
ro de’ più Perici, di cui fiavellafi, fi reputa col- 
pa 
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pa di fagrilegio; STIMANDOSI SOLAMEN- 
TE INGIURIA, E VILIPENDIO DEL MA- 
TRIMONIO CONTRATTO. O' io m’ in- 
ganno affai all’ ingroffb ; ò di fìcuro la propo- 
fta verità , per quanto ella n’ c capace , non fi 
può dimoffrare con prove più fode, più effica- 
ci , più concludenti. E avvertali bene , che effe 
parimente fiancheggiano, e confermano V altro 
capo del fentimento comune della Nazione, 
di cui antecedentemente abbiam ragionato. 

109 Concludiamo dunque , effer fuori di 
controverfia , effere affatto certo fino a quel 
fegno , che la materia concede : primo che il 
comune di quelle Genti Infedeli non ammette, 
anzi difdice; che quello fchizzo di cofe confu- 
fb, che fi fcorge ne’ Tali contraffi , fia una fi- 
gura fimbolica dell’ Idolo ^ylleydr : fecondo che 
coloro della Setta de’ Mahadi , e ^jitrenijlt più 
periti , ò peritiffimi , che li vogliamo , i quali 
vi riconofcono quella figura , ve la riconofcono 
folo materialmente , e non già formalmente j ve la 
riconofcono non come cola Sacra , non come 
Idolo , ma come un’ infegna , come un’ arma 
delle Donne maritate della tal Cajla determina- 
ta. Tenghiamo ben forte quefti due punti ; per- 
che fon’ elfi d’ una grandiffìma importanza , e 
poco meno che ballano all’ intento , come già 
vengo a dimoffrare. Ma prima il Lettore fi de- 
gni di rinnovarmi la fua attenzione. Argomen- 
to così Un 
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no Un fegno efterno de’ Gentili ; il ana- 
le per forza di Tua originale primaria pubblica 
deltinazione , Ha iffituito, e deputato da tutti del- 
la Nazione per ufi umani, e politici , e fia af- 
funto a fignificare cofe civili : feparato pure at- 
tualmente da tutti della Nazione da ogni figni-i 
ficazione prava , e maluagia ; mentre da tutti fi 
adopera per i detti ufi umani , e politici , e per 
le dette lignificazioni civili, e ninno fe ne ler-t 
ve per fini fuperftiziofi : tantoché fe non tutti, 
almeno il comune della fiefia Nazione non am- 
mette , anzi nega , che in efib fegno vi fia l’ 
immagine di alcun’ Idolo ; e quelli , che ve la 
riconofcono fenza verun fondamento nelle lor 
leggi; proteftano apertamente , che folùm mate- 
rialiter vi fi ritrova , e non già formaliter , e che 
allora non fi confiderà come cofa Sacra , ma co- 
me cofa meramente politica : un fegno , dico , di 
quella fotta, malTìmamente fe vi concorra una 
grave cagione , è lecito ad un Crilliano , e da 
lui fi può portare fenza peccato. Ma quella fpe- 
cie di Tali , di cui parliamo , è un fegno di 
quella fotta : elTendo fiato ifiituito da quella 
Nazione Indiana , originalmente , primariamen-» 
te. per ufi umani , e politici , e per lignificazio- 
ni civili ; feparato già da tutti da ogni fuper-» 
fiizione ; non fi adoperando in que’ Paefi da ve- 
runo , fe non per i detti ufi umani , e politici , 
e per le dette lignificazioni civili : di maniera 
; . ' .che 
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'che almeno il comune della medefima Nazió- 
ne non ammette , anzi nega , che vi fia 1' im- 
magine di qualche Idolo : e quelli , che ve la 
riconofcono fenza niun fondamento nelle lor 
leggi , confetTano apertamente , che v’ è folo 
putterìalmcnte , e non come cofa Sacra : e in oltre 
vi concorre una grave cagione perufarlo. Dun- 
que quella fpecie di Tali , de’ quali fi favella , 
c un fegno eflerno de’ Gentili lecito ad un Cri- 
ftiano, e che da lui fi può portare fenza pecca- 
to , maffìmamente infinattantoché duri quella 
grave cagione di portarlo. La confeguenza di 
quello argomento è legittima , perche fecondo 
il favellar delle Scuole , il fillogifir.o c in forma. 
La feconda propofizione , che dicefi minore , è 
moralmente certa fino a quel legno , che la ma- 
teria c capace. L’ abbiam veduto di fopra , dif- 
cor rendo per tutte le fue parti. Dell’ altra , che 
fi appella maggiore , ne meno le ne può dubita- 
re : efiendo ella ammelfa in tutte le Scuole ; el^ 
fendo collantemente fiancheggiata dalla piena 
de' Teologi , come nel Capo vegnente più in 
acconcio moftrerò anche pofitivamente , e alla 
dillefa. Dunque che fi pretende di vantaggio? 
Che fi ricerca? L’ affare c conchiufo , e con cer- 
tezza morale ; dappoiché le premefTe , da cui 
difcende, fono pure moralmente certe, e ficu- 
re. Siamo pertanto giunti a quello fegno : ò 
contro il Decreto condannativo , che già paffò 
w Alcffan- 
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AlefTandro Vili, il primo di di Dicembre dell' 
anno 1 690 , lì hà da dire , che nè anche Ha le- 
cito feguire era le opinioni probabili laprobabi- 
liiTìma : ò in fine bifogna concedere , che fenza 
il minimo Icrupolo , quelle povere Spofe fedeli 
pofibno portare in fegno del lor Matrimonio, 
e della lor Cafta^ eziandio quella Torta dìTMi, 
di cui fi quiftiona. Si confideri pur bene la co- 
fa ; e fi vedrà , che qui non mi Infingo , nè m* 
inoltro più del dovere. Che fe pure Sua Pater- 
nità Reverendiffima avelfe qualche difficultà 
nella propojt^^ione maggiore di quel mio fillogif- 
mo , intrattanto che non paifo a dimofirarla 
pofitivamente , mi confonda un poco , e mi 
fvergogni in faccia de’ Letterati , adducendomi 
folo un pajo di Teologi di qualche grido , che 
in effetto la neghino , e la rigettino. Io di buon 
grado mi fottometto al cimento ; e fe rimarrò 
colla peggio , farà mio danno. Ma Io prego 
ben vivamente, in cafo che voglia venire a tal 
prova , a far si , che a mio riguardo non fuc- 
ceda quello , che con tanta frequenza è avve^ 
nuto nel riferire 1 ’ efpofto da Monfignor Lay- 
nez , e dal Padre Brandolini : voglio dire , che 
la predetta maggiore del fillogifmo non fi alteri 
punto dall’ elfer fuo , non fi accrefea , non fi di- 
minuì fca : di maniera che veramente fi rechino 
due Teologi di qualche nome , i quali affermi- 
no, effer’ illecito ad un Crilliano, quantunque 

perciò 
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perciò vi concorra una giuda , e grave cagio" 
ne , l' ufo d’ un fcgno de’ Gentili , da loro ifti- 
tuito, e deputato originalmente, primariamen- 
te per ufi umani, e politici , e per fignificazio- 
ni civili , da loro attualmente feparato già da 
ogni fuperftizione ; mentre in effetto folo T’ ado- 

J )er.ino per i detti ufi umani , e politici, e per 
e dette lignificazioni civili ; nel qual fegno, 
benché alcuni Infedeli , fenza fondamento nella 
lor legge , vi riconofcano la figura d’ un Idolo ; 
contuttociò il comune della Nazione coftante- 
mente non ve l’ ammette , anzi la nega ; e que- 
gl’ ifteffi , che ve la rìconofcono , apertamente 
protcllano, che ivi folo fi ritrova materialmen- 
te , e allora non fi confiderà come cofa Sacra, 
ma come una mera infegna politica. Stimo, 
che farà cofa difficile , moftrarmi un qualche 
Teologo di fenno , che non accordi lecito ad 
un Crilliano, maffimamente fe vi concorra una 
grave cagione, un fegno di quefta fotta. 

1 1 1 Ma frattanto ( fi permetta un poco ad 
un giufto dolor quello sfogo ) ove fon mai 
quelle grida , che tanto fi fono alzate , ove 
quell’ alto romore , che di continuo nel librò 
deir Efame , e Dìftfa fi é menato contra un tal 
ufo Indiano? Ecco in fine ciò, eh’ egli c! Ec- 
co quella si decantata , dantwfa eredità del Dia~ 
To/o! Ecco V Idolo di quelle Criltiane , e fui petìol 
Ecco quell’ abiffo di fceleratezza , che con trat- 

Hh ti 
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ti SI generofi di penna in lui fi c finto ! Si cer- 
chi pure , e ricerchi , che in efib non fi potrà 
mai dilcuoprire nulla di più. ' Ora a favellare 
colle regole del Santuario , • per aver dunque i 
Vefcovi dell’ Indie , e i Miflìonarj di quelle 
Parti permefTo un fimil’ ufo , ò vogliam dire 
una tal Torta òiTalt alle Criftiane v’ era ragio- 
ne , confentiva la giufiizia , che con tanta loro 
infamia fi fpaccialtero in faccia al Mondo per 
Coìijì^lierì dell' Inferno ; che fi pubblicafTero in 
certo modo i Maomettani più di loro religiofi , e 
fanti , in fuggire C Idolatria , proibita rigorofamen- 
te dall' Acorano ; e che al num. S8 , con una au- 
torità di Santo Ambrogio , fi trattaflero da in- 
yerecondi , e hùqui , per lùpplrcare la Santa Sede 
di moderare in quella parte il Decreto deli 
Eminentiifimo di Tournon ? E indi poi torto fi 
foggiugneffe : „ Che fat ebbe ualfo alla Santa Sede 
y, lo Jìudio , e la fatica di fradieare l Idolatria dit 
„ Topoli Maduren/i , fe dopo cento anni di ben pe*^ 
yifata rifolut^one viene a fentire , che fi portn an- 
„ cor a l’ Idolo al petto , e fi domanda permlffione ^ 
,, e licenr>a di pattilo portare. NtMidimeno , Re* 
vereruliflìnK) Padre, mi creda pure, che querte> 
c più altre fimili efpreflroni , che fi leggono in 
quel volume, niente vagtiono all’ intento : per- 
che non bifognava fbio avanzarle \ bifognava 
ancora provarle , e fodar-nente provarle ; e non 
immaginarfi , che foffe agevole porre le traveg^ 
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gole agli occhi ancor de* Savi , e mezzanamen- 
te informati di c|ucft’ affare , ò intronarne le 
orecchie col fuono. Bifognava provare , che ve- 
ramente in quelle Regioni vi foffe alcun Tali 
riconofciuto, e venerato dagl’infedeli qual’ Ido- 
lo : bifognava provare , che quella forra , di cui 
fi difputa , folfe veramente detta Tali di Tyl- 
leydr : bifognava provare , che in quella medefi- 
ma lorta vi foffe intagliato quell’ Idolo : bifo- 
gnava , che i venuti a Roma dal Malavar , i 
quali al dire di Voflra Paternità Reverendiflì- 
ma , ve lo fèppero fcorgere , ne aveffero porta- 
ci feco alcuni , e con rilcontri ficuri da preclu- 
derfi ogni adito a poterfi fofpettare , che non 
foffero flati lavorati a polla. Senza verun lor’ 
incomodo potevano ciò fare ; mentre in un pic- 
colo angolo d’ una tafchetta , ne potevan ripor- 
re anche più di due dozzine : in fine fe non 
altro bifognava provare , che in quella effigie 
tronca , in quel capo informe , mal compoHo , e peg- 
gio delineato y che la medefima Voflra Paternità 
Reverendi ffi ma và dicendo nel fuo Efame , e t>i- 
fefa y il fèntimento comune di que’ Gentili ri- 
conofeeffe veramente una figura fimboHca di 
^ylleydr ; e non la negaffe più toflo , come in' 
effetto la nega ; e che quei pochi , che ve la 
ammettano , ve la ammetteffero non già preci' 
fame’nte materialiter , ma fibbene formalher , ivi 
aflunta e deputata a collitue^e un vero Idolo 
— ^ Hh ij da 
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da venerarfi , e non un’ infegna di fpofe di cer- 
ta ftirpe. Niuna però di tali cofe fi è provata, 
come ragion richiedeva ; nc s’ è rirpofto a’ fon- 
damenti contran recati dal Padre Brandolini; 
anzi più torto fi è mortrata non piccola impe- 
rizia circa la medefime; dappoiché nè anche fi 
è faputo dire dirittamente, ove fi porti ìITj//, 
cioè appefo al collo , e non già fui petto. E 
quando pur’ anche dopo cent’ anni di ben pefata 
rifolu:^ione , tanti illuftri Primati , Arcivefcovi, 
Velcovi , e Miffionan peritifiimi di cjue’ Paefi , 
non hanno faputo dilcoprire in quella rtefia Tor- 
ta di Tali , di cui fi contrarta , non che 1 ’ inv 
magine dell’ Idolo Tylleyar , ma nè meno il capo 
d’ un’ Elefante ; ora fi hà da udire , che vi fie- 
no di quelli Venuti a ^ma dal MalaVar , i quali 
vi hanno faputo ravvifare lo Jleffo Idoloì E mian- 
do i medefimi Prelati , e MiTfionarj perfiftono 
in affermare concordemente , e lo provano an- 
cora con que’ motivi fodiffìmi , clie di poco 
abbiam’ addotti ; che il comune di quelle Gen- 
ti in niun Tali riconofce , ò la figura , ò il {im- 
bolo di Tylleyar , anzi pofitivamente ciò nega : 
e mantengono in oltre , che coloro , che vi ri- 
conofcono una fimbolica effigie , ve la ricc..ofco- 
no fo!o materialmente ; ora altresì , anche fen- 
za un fecco fortegno , che appoggi un tal det- 
to , fi hà da udire , che il TMi tutto è Idolo y e 
che Jì dice Idolo , perche è vero fcopo delle adorar 
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:^tom di quegl' Indiani , e non /imbolo del loro cul- 
to ? Ma cjual’ Uomo prudente potrà mai am* 
mettere , potrà mai credere eziandio legger- 
mente verifìmìli così fatte aflerzioni ? Metta 
qui un poco il Lettore a confronto i motivi, 
cne da’ Ricorrenti fi apportano per iftabilire il 
loro afiunto , colle ragioni , che nel libro dell' 
Efame , e T>ifefa fi fon recate , per foftenere l’ 
altro oppofto , e poi rifolva. Dalla banda de’* 
Ricorrenti , fecondo , che abbiam già veduto , 
V’ c in molte cole 1 ’ autorità dello ftefib Signor 
Cardinal di Tournon ; vi fono gli atteftati de’ 
Vefcovi 5 vi fono i giuramenti de’ MilTionarj , 
Catechifti , e Criftiani ; vi fono proceffi , ò in- 
formazioni pigliate giuridicamente anche da 
Perfone pubbliche; v’ c 1 ’ autorità negativa de’ 
libri autentici prefib que’ Popoli ; vi fono in fi- 
ne più pofitive ragioni affai convincenti , ed 
eziandio più giuramenti fatti in Roma alla San- 
ta Sede dal Padre Brandolini ; il quale come 
punto di tanta importanza , giurò anche al fello 
articolo ; che dagl’ Idolatri fi dicevano molte yolte 
nomi ingiuriofi al Tali , fi malediceva , fe gli man- 
davano impreca:^ioni : e che le Donne di Tribù Ti- 
rumbifiica (che ammettono libello di ripudio ) fe 
lo fcioglievano pure talvolta dal collo , lo buttava- 
no in terra , e /’ affrontavano. Tutto quello v’ c 
dalla banda de’ Ricorrenti. E non veggio , che 
in cofe di quello genere fi poffa pretender- di ‘ 
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^ più. Ma’ dall’ altra banda , che v’ d ? Sù , mi (ì 
dica , che V c ? V’ c un tefto autentico d' un 
cjualchc libro di que’ ciechi Idolatri ? V' é un* 
atteflazione giuridica d’ un qualche Vefcovo di 
quelle Parti ? V’ è un giuramento d’ un qualche 
MilTìonario , ò d’ una qualche Perfona fufficien- 
temente pratica di quelle lingue , e di que’ co- 
ftumi ? Un’ ombra di quello non v’ c : anzi per 
1 ’ oppofito vi fono più equivoci , altrove ram- 
memorati , che fi fon prefi ; mettendo in boc- 
ca a più d’ uno quello , che non avevan mai 
detto. E ciò , che in fine v’ c (a riferva dell' 
abbaglio prefo nel citare il Padre Manli , di cui 
già alla dillela favellammo nella prima Parte 
al num. 274 ) e ciò , dico , che in fine v’ c j 
non è altro , non fi riduce ad altro , die alla 
fola interpretazione , che Sua Paternità Reveren- 
dilfima ha data agli atteftati de’ Vcfcovi , e ad 
alcune parole de’ due Padri Procuratori ; facen- 
do dalle medefime difcendere confeguenze cosi 
fuor di mi fura ; che , come pure dicemmo nel- 
la prima Parte al num. 267 , anche in quella 
feconda già allegato al num. ^8 , non fembrerà 
per avventura credibile. E di quello dobbiamo 
adelTo ragionare , fuppofto 1’ impegno, che ne 
contraili in quell’ iltelfo num. 267 , e che di 
non molto eziandio accennai nell’altro 58. Pre- 
go il Lettore ad afcoltarmi con attenzione. 

112 Comindò il Reverendilfimo Oppofi- 

tore 
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tore nella quiftione prefente , con quell’ abba- 
glio , che già regirtrammo al num, 64 dalla 
menzionata prima Parte , a dire in prima al 
num. 79 } che „ ^ eduti i Tàli prodotti in epiefia 
f^controyerfia in %gma tanto della 'Biblioteca Cafa- 
„ natttenfe , quanto del Collegio ^mano , non fe «’ 
„era trovato alcuno di quelli di Pyllcyàr, ò Jtmìli 
„ alla defcri:^tone , che fe ne fa. Appretto addutt? 
1 ’ atteftato dell’ Arcivefcovo di Goa nella fua 
lettera al Papa , affermando , che altro hi non 
dicc\a , (e non la difficoltà di far' efeguìre il Se- 
creto. Se bene altro che la difficoltà di far’ efe- 
guire il Decreto , ditte quell’ Arcivefcovo nel 
luo atteftato? Imperciocché ditte ancora, e ef- 
pofe alla Santa Sede 1 ’ iftituzione primaria de’ 
Tàli attunti a contrarfi , e fignificare con etti il 
Matrimonio già contratto j e 1 ’ informò della 
diverfità de’ medefimi ; aggiugnendo, che cota- 
le diverfità era parimente attunta a fignificare 
la varietà delle Cafte Nobili , ò Ignobili , in cui 
fi dividono que* Popoli. L’ abbiam veduto di 
fbpra , riferendo le (tette parole del Prelato. Ma 
ripetiamole adettb tutte interamente , perche 
così c d’ uopo : Ultimum yulnus , dice 1 ’ Arci- 
vefcovo , efl tejfera miptìalis , qua bulgari lingua 
dicitur Tale. Moc monile ef[ figmm contraElus ci- 
yìlis inter confortes , futs adnùttens yarietates , cu- 
jnfamque Tribus fìgnìficathas , decernendo cujufV 
ì'ibet qualit atesi quem ufum, cum fit (ignimMatro- 

monij. 
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monlj , nobilitatis , nifi Vita eradicata non ahji- 
cient ; imo fi cogerentur , Cbriflum di fererent. Da 
<|iiefte parole dell’ Arcivefcovo , che fimilmen- 
te Sua Paternità Reverendillìma rapportò , ven- 
ne pofcia immediatamente ad inferirne cosi : 
„ Avendo egli ( 1 ’ Arcivefcovo di Goa ) veduto il 
„ Decreto , ( dell’ EminentilTìmo di Tournon ) hà 
„ potuto ajfiai ben conofeere , che non vietava di por- 
,, tare il Tali , nè di trala [darne tanti altri , che 
„ colà fi ufano. Sicché parlando a propofito , come 
„ deve creder fi d‘ un Prelato , fi dourà anche dire , 
„ che egli ammette dar fi , ed ufarfi il Tali figura- 
,, to coll’ Idolo Pylleyàr ; altrimenti poteva sbrigar- 
ti fine col dire , non troVarfi nell’ Indie tal forta di 
„ Tali. Or che ne pare al Lettore di quella pri- 
ma illazione ? Sicché dunque , perche 1 ’ Arci- 
vefeovo di Goa , che antecedentemente aveva 
veduto il Decreto dell’ EminentilTìmo di Tour- 
non , non fi sbriga dicendo , che nell’ Indie non 
fi trova una tal fotta di Tali figurata coll’ Ido- 
lo Tylleyàr , ammette , che fi dia , e fi ufi. Sò 
bene , che nel Diritto Canonico abbiam quella 
regola ( ed é la 45 ) Qjii tacct , confintire viJe^ 
.tur. Ma fò ancora , che v’ c la ftguente , la 
qual dice ; che is , qui tacet , nonfatetur ; benché 
nec utique negare videtur : onde la GlolTa avver- 
te , che tacere ejl quoddam medium inter exprefi 
ftm Volmtatem , Cr* exprejfam contradiSlìonem. Sò 
di più , che quelle regole foggiaciono dall' una , 

e dall’ 
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e dall’ altra parte a varie eccezioni : e nondi- 
meno fò ancora infegnarfi comunemente ; che 
in faBo honorabill , concupì/cibili , Cr meritorio , ta- 
clturnltas babetur rjHhlem prò confenfu ; ma non 
già in fablo onerofo , in cui c neceUario, che et 
prelTamente vi fia. Se non che per cjual cagio- 
ne doveva negare 1 ’ Arcivefeovo di Goa , Ben- 
ché innanzi avelTe veduto il Decreto di Sua 
Eminenza , che nell’ Indie fi defle ma fona di 
Tali figurata coll’ Idolo Tflejar ? For/e per op- 
porli al medefimo Decreto ? Ma il Pontificio 
Legato in elTo non aveva mai affermata una tal 
cola. Aveva egli precifamente detto , che Tali 
afìud peritiores iUius impia Tleligionis Seclatores pra 
fe fert imaginem licèi informem ^ylleydris. Dire 
poi : quejlo prejfo i più periti d’ una Setta rappre- 
fenta l' immagine benché informe d’ un’ Idolo , non 
è lo ftelfo che dire : quejlo è figurato coll’ imma- 
gine di cìuell’ Idolo. Siamo in propofizioni , di cui 
la diverlità c evidente per gl' iftelfi termini. Se 
veramente nell’ Indie vi folfe fiata una Torta di 
Tali figurata coll’ Idolo I^ylleyar , in altra fog- 
gia aurebbe il Legato Apoftolico favellato nel 
luo Decreto. Ma perche non v’ c , ufo folo de’, 
termini lopraddetti , che nella fofianza fon ve- 
ri ; perche in realtà nell’ Indie , vi fono alcuni 
Settarj (fieno poi coftoro ignoranti, fieno i più 
periti , fieno peritilTìmi ; adefib da ciò fi pref- 
cinde ) i quali dicono , che quello fchizzo di 

li cofe 
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eofe confiiib, che fi vede in una Torta di TMi) 
è una figura fimbolica di ^ylleyar. E quefto non 
fi poteva negare, nc mai fi negò da’ Vefcovi di 
quelle Parti , ò da’ Miflìonarj ; anzi efprefiamen-r 
te Tempre fi ammiTe , e fi conTeflò , come Tra 
poco anche di nuovo vedremo. Die’ bensì mo- 
ura il Signor Cardinal di Tournon nel Tuo De- 
creto , di non Tapere la diverficà de’ Tali tifati 
in quelle Regioni ( e ’l Padre Commifiario non 
dubita d’ affermare , che mi Vietaya in elfo di 
trahifcìarne tanti altri , che cola ft ufam ) e dap- 
poiché quefto era un punto di molta importan- 
za , perciò di cftb maftìmamente ne ragionò !■ 
ArciveTcovo di Goa nella Tua lettera j ea infor- 
mò la Santa Sede del fine civile , e politico, 
pel quale era ftata aftiinta la predetta diverfità. 

- 115 „// Vefcovo di Mailaipw , proTeguf a , 

dire Sua Paternità Reverendi ffi ma in quel num, 

„ 79 , nel fuo atttfiato parla colla ftcjfa frafe del 
precedente. Ecco come parlò quel VeTcovo ; 
Tali mtdìerum nuptarum ab ini tic concejfum eli oh 
diffiadtatem illius confuettidìnis tollenda ; ^ nolif 
yidetur pojfe gejlari licitè ; in praxi Vtdetur no^ 
bis ntdlim ejje dubium ; nec fcandaìum datur aEìi* 
yum , yd pjfjìyum inTali ufu. Aggiunie poi im- 
mediatamente il medefimo Reverendiftlmo Op- 
pofitore ; che „ QueHa ragione ( del VeTcovo ) 

„ meriterebbe qualche oJferVa;^ione ; ma che per non 
}, iì^terrompere la narrativa , pajfava Jolo a notare } 

; - ^ . . „che 
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y^che anòe quejlo Trelato non dìfcordaya dal pre- 
'■ff cedente nell’ ammettere V ufo del Tali di Tylleydtf 
„ di cui fdo parla il decreto. Non hà dubbio ve- 
•nmo> che quella ragione del Mailiapurenfe me- 
ritava altro , che qualche oHervazione. Dire 
con quella franchezza , che lecitamente fi può 
■portare da una Crilliana un Jdclo , e fui petto ; e 
che in oucfia pratica-, fecondo il luo parere, 
■non V’ e dubbio alcuno , nè fi dà fcandalo atti- 
vo, ò- partivo! O quello Vefcovo fù al fommo 
empio 5 ò fù al lommo ignorante; ò quella for- 
ra di Tali , di cui fiquiftiona, non c Idolo. Ma 
ne meno noi interrompiamo la narrativa. Non 
hà dubbio, che quello Prelato non difcorda dd 
precedente ; ed ammette nella Ibftanza quella 
forta di TMi y di cui in realtà parla il Decreta, 
£ noi di poco abbiamo fpiegato : ma non già 
quella , che qui vorrebbe introdurre il Padre 
Commirtario. Fù egli più innanzi dicendo ; che 
/’ ArciyefctìVo di Cranganor faceta del TàH più di- 
JìinSla defcri^^ione , ma con fine diyerfo , in tal gui^ 
fa : Sì ytlint , quod fcemina nupt^e fecundùm ritim 
fmm , ac morem fu<g Trìbus , non deferant quodt 
dam menile diÒum Tali , quod habet figuram triank 
gularem ; in quo monili enùnent aliqua punBa refe-- 
rentìa magni tuiiinem capitis unius acus , ita difpofi- 
ta , ut juxta KlAQUOSt • Infideles exprimant caput 
Elephantìs , quod dicunt fpnbclum cujufdam Idoli 
nomine Pylleyàr ; aVfs fitnUUer'perith Ethnicis kaiQ 

liij fmbù- 


Digitized by Coogle 



15 * ^fpofia alle atcufe contro t MtfJtonarj 
fymbolkam fìgnifìcatìomm negantibus', fi \elint fin^ 
quam , quòd fccmìntx miptiC non deferant prtediSlum 
tnontle , funditus ruent Miffiones Malabarictt. Cùm 
enim yarìatìo hujus montlìs fitt fxmìnis CbriBtanis 
ìmpofftbìlìs , tùm propter confangtùneos , affines 
Gentiles , hanc Variationem rrùnìmè pernii ffuros ; tùm 
propter ^urifices , qui omnes Ethnici cùm fini , nul- 
Jum allud monile Junt laboraturì , nifi proprium cu- 
■ju/cumque Tribus’, yelint , nolint , famime Chriìtìa- 
n^e hoc dcterminatum monile fiint geflatura , fi 
deferre recufent , à Fide recedere cogentur. Unde 
licèi in tali monili nuptiali emicant illa punEla , qu<e 
juxtà alìquos SYMBOLICE' Pylleyàr ; 
cùm yerò etiam in iftorummet opinione NULLO 
MODO ad cultum , aut ad yenerationem gefientur 
à foeminis etiam Infidelibus , Jed ad fignijìcandum 
ciyilem contraSlum Matrimonij ; in fpecie fdant 
foeminas Chriìtianas determinatè ad hurx ciyilem Ma- 
trimoni j contraSlum, <(3'non ad finem aliquem fuper- 
fiitiofum deferre fuum monile nuptiale , ne ex ya- 
riatione tot damna fiquantur , dicendum nobis efi , 
illuJ minimè probibendum. Tutto quefto e dell* 
Arcivefcovo di Cranganor nella fua lettera al 
Papa ; Prelato , che fò di grandiffima efperjen- 
za di que’ Paefi , peritifllmo nella lingua del 
Malavar , e Maeftro della medefima di più Gie- 
fuiti. E fopra ogni altra cofa adeffo qui fi deb- 
be notare , quell’ aver’ egli unicamente detto ; 
eiTervi nella Ùottn dìTali , di cui fi ragiona, al- 
cuni 
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curii punti così difpofii y che fecondo alcuni Inf edili y 
efprimono il capo d' un’ Elefante , qual capo dicono 
poi SIMBOLO i/e/ Pylleyàr 5 alijs Jìmiliter peritis 
Ethnicis hanc SYMBOLICAM Jìgnificationem ne- 
gantihus : ripetendo pure anche più fotro Io fte(^ 
fo termine di fimbolo ; Lkèt emicant illa punSÌJy 
qua juxta aliquos fymbolìcè Jìgnificant ^ylleydr. 
Ciò oen notato ; Sua Paternità ReverendifTìma 
riferito che ebbe quell’ atteftato dell’ Arcives- 
covo, conchiufe poi, che per effo fi comincia- 
va qualche deferì ^tone del Tali , per metterla in 
controiVerfìa tra Teriti , e Teriti , tra Infedeli , e 
Infedeli. Si debbe però avvertire , che quella 
controverfia tra Periti , e Periti , tra Infedeli , e 
Infedeli , c tra i Periti , e gl’ Infedeli , qui funt 
illius impia ^digionis SeSlatores , cioè che am- 
mettono , e adorano per Idolo il Tylleydr , co- 
me fono le Sette de’ Maiyddi , e %utrenijli già 
menzionate : e di coftoro parla 1 ’ Arcivefeovo 
tli Cranganor : conciolfiacofa che quanto agli 
Atei, a’ Gnidni , ò Monoteijìi , e all’ altre Sette 
degl’ Idolatri parimente ricordate , che negano , 
e deteftano il Tylleydr , non vi fia , nè vi po- 
tefs’ eflere controverfia. 

^ 1 14 Dagli attellati de’ Velcovi venne final- 
mente il Revercndiflìmo Oppofitore nello flel^ 
fo num. 79 a ragguagliarci ancora di quello, 
che Sopra il medefimo argomento avevano ef- 
pollo i due Procuratori de’ Ricorrenti. £ quan- 
to 
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jo al Padre Laynez , dilTe , eh’ egli s’ era aVatp- 
j^ato un poco di più del mentovato Arcivefeovo 
diCranganor; con affermare; che LÀtterati pan- 
ci aiunt in ilio (nel Tùli) effingì caput Elephantis. 

A dir però vero, quello avanzamento del Lay- 
nez c cosi tenue, che temo, che appena i Gra- 
macici,ò i Logici lo fapran ravvilare; quando 
mettano a confronto il termine aliquì ufato da 
quell* Arcivefeovo , coll’ altro pauci , di cui fi 
fervi il Laynez. Comunque fia , il certo è , che 
quefli aliquì , che ammettono nel Tali un firn- 
bolo del ^ylleyàr , fon pochi , e molto pochi* 

L’ abbiam già provato di Ibpra , e fra non mol- 
to , ne recheremo altresi un altra prova ; e bi- 
fognava , che alle già addotte fi foffe rifpollo, 
mentre erano Hate rapportate dal Padre Bran- 
dolini nella Tua Giuftiheazione. Dice di vantag- 
gio Sua Paternità Reverendi ffìma , che lo fteffo 
Padre Laynez altrove fi fpiega cosi : „ "Hemo 
„ contendit Llolum illui omnibus fuis partìbus con-' 
nfitins in Talea adumbrarì : eh’ è notabile la rejìri- 
,,pìya , con cui fi parla ; mentre fi fit dice , eJfierVt 
„Jolo il capo di Elefante allujho a Pylleyàr nel 
„Tali, non occorreva far for:^a ad efiluderlo in fi* 
figura piena , e compita : Omnibus fuis partibus 
), conflans : che il mede fimo Tadre Layne:^ profegut ^ 
„ a dire ; ij ipfi , quos placuit Illullrilfimo Patri- / 
), archjE petitiorcs appellare , dicunt tantum ca- 
>, puc ibi repetiri, At ne illud quidem potefl: dc; 
c . ,, prehen- 
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„ prehendi ; nam oflendatur Probofeis , os , den- 
„ tes , oculi : che vi fono però di quelli ( adtfTo 
viene il bello : ed ecco la norabile reftritiva; 
e fé fu raggia la prevenzione di Monfìgnor L ay- 
nez in far for;^a ad efcludere dalTali il ^ylUyar in 
figura piena f e compita. Forfè ilciiorgliel diceva) 

^ che vi fono però di quelli Venuti a ^oma dal Ma- 
jy lavar , che hanno faputn feorgervi , quanto baita 
„per afficurarfi , che in quefia fcrta di Tali V’ è 
,, il /imbolo di Pylleyar , an:^i lo fteffo Idolo. Quan- 
to al Padre Brandolini , afTerì il Reverendi filmo 
Oppofitore , eh’ egli altresi „ Sì foUitne col me- 
y, de/imo modo di parlare ; cioè che mai alctmo ha 
„ affermato , che mi Tali ì>; fa /’ immagine per- 
„ fetta , e dijlìnta del Pylleyar ; ma fola ( avverta 
il Lettore , che qui già comincia quell' abbaglio 
notabile, che al num. 62, e 6^ della prima Par- 
te ponemmo in nota ) „ ma falò , che fecondo i 
^ più periti vi fia /’ immagine informe di quejlo Ido- 
„ lo , cioè il capo d' un Elefante , che fi fuppone la 
n figura /beffa del Pylleyar , che è quanto dicefi nel 
yy Decreto. Aggiunfe di più ; che lo fttfio Padre 
,, nell’ articolo fefio de’fuoi giuramenti di quefli fat- 
„ti , attefia di non aver mai Veduta mi Tali tutta 
„ intera la tefla d’ un Elefante : e che altrove dice , 
,, che ajfolutammte nè meno ne i punti , e fiorami 
jy /colpiti wfiTàli vi è la tefia d' un Elefante colle' 
yyfue partì delineata. Cosi riferi Sua Paternità 
Keverendifiìnu aver detto il Padre Brandolini. 
!. ‘ ' E-' 
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E circa l’ ultime due cofe , non v’ è dubbio , 
che il Padre le di(Te , e le Ibftenne rifolutamen- 
te in Roma , come di poco abbiamo anche ac- 
cennato; aggiugnendo di più, che pure, men- 
tre era Miflìonario nel Madurey, molti Tali ave- 
va Veduti , e molti ne aVeVa ancor benedetti. L’ al- 
tra precedente ad efle , non l’ afferi giammai , 
fecondo che a’ numeri citati fi fe’ palele: con- 
cioflìacofa che unicamente afFermafie ; che fola 
s' era prete fo dire da qitalchedwio ( da quelli che 
informarono il Signor Cardinal di Tournon) 
che Tali pra fe fert apud T cri tiare s imaginem licèt 
informem Pylleyàris , cioè il capo d' un’ Elefante ^ 
che fi fuppone figura fimbolica di quell’ Idolo : la 
qual pretenfione moftrò pofcia , che del tutto 
era vana, ed infiiffiftenre. Parimente il Pontifi- 
cio Legato nel Tuo Decreto non difle mai , che 
t\e\TdU vi fofie in effetto l’immagine informe 
di quell’ Idolo ; che quella immagine informe 
folle il capo d’ un’ Elefante , che quello capo 
d’ Elefante folfe la flelTa figura di ^ylleydr. Nul- 
la di quello ei difle mai. Senza fpecificare , che 
fofle cotal’ immagine informe , affermò fola- 
mente , come già più volte s’ c ripetuto ; che 
apud Teritiores illius impia %eligionis SeSlatores y 
Tali e am pra fe ferebat. 

1 1 5 in quella guifa Sua Paternità Reveren- 
diflìma in quel num. 79 rapportò si gli attellati 
de’ Vefcovi , si 1 ’ efpofizione da’ due Procurato- 
ri 
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Vi de’ Ricorrenti avanzata intorno a i fatti , fopra 
cui s’ajTgira la controverfia prefente. Se bene la 
di lui {ingoiare clemenza, al fegucnte num. 80 , 
venne tolto a perdonare a’ medcfimi Procurato- 
ri quella notabile rejhitiva di favellare da loro 
ufata , che parve tanto gli difpiacelTe : mentre 
in fine ragionò pofcia cosi : „ SI può dì più con- 
„ cordare , che quella tefia d’ Elefante Jta malamen- 
,, te delineata ; tanto che bene non fe ne dillin^uano 
f,le parti , che la compongono i ed in tal maniera fi 
yj formi la notata rcfiritixa de' fuddetti Tadri ( Lay- 
„nez, e Brandolini) fù tal fatto’, mentre ne con- 
„ Viene anche l’ cfprcffione del Decreto , che Jolo ci 
„ dà nna figura informe , una co fa mal delineata , 
„ una tefia confufa d’ Elefante , tenuta però per ta~ 
„ le da’ feriti di quelli Tarti , ed anche da’ più *Pe- 
j,ritì , come dice il Cardinal di Tournon , che per 
„ tanti rigu.irdi può , e deve meritare ogni fede. Io 
di lìcuro non polfo a meno di non rendere vi- 
vilTime grazie al Reverendilfimo Oppofitore, 
per elTcrfi alla fine compiaciuto di far giufìizia 
a que’ due Padri j riconofeendo la loro efpofi- 
zione del fatto, nel particolare di cui trattiamo, 
aitai conforme a! Decreto del medefimo Vifita- 
tore Apollolico. Ma il male è , che adtlTo più 
che mai dobbiam rinnovare quella contefa , iri 
cui già diamo ingolfati. ConciolTìacofa che da* 
Ibpraddetti atteftati , e dalla mentovata efpofizio- 
tie de’ Padri Procuratori pretenda Sua Paternità 

Kk Reve- 
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Reverendiffima , che ne difcenda un fatto affai 
ftrano , e come ccrtìffimo , che penla d’ aver 
nelle mani. £ però allo Iteffo num. 8o profe* 
gue a dire cosi. 

ii6 qu"Jle notì:^ie di defcrì^ionì , attef- 

■„ tati , ed efprefjìoni , deye raccoglierfe , come cofa 
„ certi fJtma -1 che V» è fteW Indie una forta di Tali, 
„ CH£ VA' COL NOME di Pylleyàr : altri- 
„ mnti non occorrerebbe , che i V efcoVi V ammettef- 
j, fero ne' loro atte flati ; e che i Tadri Layne:^ , e 
„ Srandolini fi affaticaffero a Volerlo difendere con- 
„ tro il Decreto ; mentre tutti aurebbero potuto dire , 
,, che il Decreto và errato , e parla d’ un Tali iper- 
„ boleo. Nego quefta prima illazione. Io tutte 
quell’ Indie, nmnTali v’ è, che fi chiami Td/i 
di Tylleyar ; niun TMi , che corra fiotto tal no- 
me. Tutti i Tali colà non fi chiamano con al- 
tro nome , fie non fiemplicemente col nome di 
TMi. L’ hò già proteftato più d’ una volta. Un 
TMi di quel nome non s’ c mai ammeffo da’ 
Veficovi ne’ loro atteftati > non s’ è mai difelb 
contro il Decreto da que’ due Padri ; anzi il 
Decreto non ne hà mai parlato ; com’ c evi- 
dente. Qual fia il Tali y che contro il Decreto 
hanno difefio , e difendono i Padri Laynez , e 
Brandolini, s’ è già efipoffo di fiopra, e di fiopra 
pure fi fion notate quelle cofie , in cui fu male 
informato il Signor Cardinal di Tournon. „ De- 
„ oìiche ejfer Vero , continua a dire il Padre 
. . Con> 
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CommifTario allo ftefTo numero „ che fe bene nel 
„Tali non vl è tutta intiera i imnutghie dd Pyl- 
,, leyàr , W è però quanta hajla , pir /coprirvi la 
„ parte principale , qual è il capo di Elefante ; men- 
,, tre /’ Arcive/coVo di Cranganor accorda , che vi 
„ fono degl' Infedeli , che lo attejlano , a’ quali dan- 
„ no non poco pefo quei Letterati , fe ben pochi , del 
„ Tadre Layne:^ , che vi convengono. L’ Arcivef- 
covo di Cranganor accordò folo , che nel Tali 
emincnt aliqua punSìa referenza magnitudinem capi- 
tis unius acus ita dlfpofìta , ut juxtà aliquos Infi- 
deles exprimant caput Elcphantis : e il Padre Lay- 
nez (pag. ^5?) favellando di que’ pochi Liete- 
rati , difìe così : Si quaratur ex iflis quanam fit 
figura Talco infculpta ^ reponent id , quod KEMO 
UNQUAM DIVINASSET, effe caput Bephan^ 
tis. Se fi rimetta 1 ’ affare alla vifta oculare , in 
niun Tali fi potrà mai feoprire la tefta d* un 
Elefante. Quefto ancora l’ nò già avvertito più 
volte. „ Si può di più coìicordare , và di van- 
taggio dicendo Sua Paternità ReverendilTìma , 
„cbe quella tefta d' Elefante fta malamente deli- 

„ neata &c mentre ne conviene l’ efpref- 

j, ftone del Decreto , che folo ci dà una tefta confu- 
,, fa di Befante , tenuta però per tale da’ PERITI 
j, DI Oy ELLE PARTI , ò anche da’ più Teriti j 
ffCome dice il Cardinal di Tournon &c. Torno a 
dire , che il Cardinal di Tournon nel fuo De- 
creto non parlò mai di tefia d’ Elefante confu- 
si •- Kkij faj 
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fa , ò diftinta ; nè tatnpoco che fofTe tenuta per 
tale da i più Periti di «|uelle Parti. DifTe folo, 
che apud peritiores ILLIUS IMPli£ RELIGIO- 
KlS SeSìjtores Tàli prte fe ferebat imagìnem licèt 
hiformem Tjlleydrls. Non bifogna allargare , ed 
eftendere afTolutamente a’ Periti di quelle Parti 
ciò , che folo è proprio di certa Setta. Adeflo 
viene il bello, e ’l buono; e prego il Lettore d’ 
una nuova attenzione ; perocché il ReverendiC- 
fimo Oppoficore anche più innanzi fegue ad in- 
ferire; che „ Deve dìrji ancora , che quell' effigia 
yt tronca y quel capo informe , mal compoflo , e peg- 
yygìo delineato, che viene creduto allufiVo all’ Idolo 
„ Pylleyàr , e che corre con quejlo nome , e fama , 
„non è SOLO SIMBOLO , ma è lo STESSO 
„ IDOLO , che colà da’ fuoi jeguaci fi adora : e fe 
,, bene non è tutto intiero il fimulacro , nulladimeno 
„efJendo la parte principale , cioè il capo , ò »w/òr- 
,, me , ò formato , che fia , fi efprime per tal Ido- 
„ lo , di/lingue tal Idolo dagli altri , e porta il ti- 
„ tolo di Tali di Pylleyàr ; onde tutto è Idolo. E 
quali quello non baftalfe al Tuo intento , con ef- 
predìone anche più viva , verfo il fine dello 
RelTo num. So, tornò poi adire cosi: „Che ma- 
„r avi gli a dunque farà , fe con uguale pa^^a (a 
„ quella degli antichi Idolatri) infìituirono gP In- 
„ diani una te fia d’ Elefante per loro Idolo ? Dico 
„ Idolo , percÌH è Vero feopo delle loro adora:^ieni > 
„e non fintolo del loro culto. .Or’ io qui vorrei 
. . faperc. 
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fapere, fe più erpreffamente fi potevano aficri- 
re i contraddittorj di quelle propofizioni , che 
altamente proteftarono , foftennero Tempre , e 
con sì fode ragioni provarono ancora , i Vefeo- 
vi dell’ Indie , e i mentovati Procuratori de’ Ri- 
correnti? E tuttavia da quelle, e dalle noti^^te di 
deferì :^toni , atteflatl , ed efprefftmi , che fecero, 
anche tutto il fopraddetto , cerne cofa certiffnna, 
fi dee raccogliere ? Ma che facciamo , quando 
quelle cofe s’avanzano! Sicché dunque aura da 
ripetere più d’ una volta co’ Padri Laynez , e 
Brandolini 1 ’ Arcivefeovo di Cranganor nel Tuo 
atteftato , che quel capo informe fi /appone un 
/èmbolo di T^ylleyàr , che quella fignificazione , 
che vi fi finge da alcuni , é una fignificazione 
Jimb'dica ; e niente manco da ciò , come cofa ccr-^ 
tìffima deve inferirli ; che quel capo non è folo 
fmbolo , ma è lo JìeJfo Idolo ? Sicché dunque au- 
ranno da proteftare folennemente alla Sede A- 
pollica ne’ medefimi loro atteftati i predetti Ar- 
civefeovo , e Procuratori , che eziandio nell’ 
opinione di que’ pochi Infedeli , i quali nella 
forra dei Tali , di cui fi difputa , riconofeono 
una figura fimbolica di ^ylltyar , effa figura al- 
lora non fi confiderà qual cofa làcra , ma qual 
divifa , infegna , ed arma d’ una Donna marita- 
ta di certa Casta ; e che altresì nell’ opinione di 
quegl’ iftelfi Infedeli NULLO MODO ad cul- 
tton , ts' yeneratìonem geUatur à famìnis etiam In- 
fidi- 
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fidclibus , fed ad Jìgnìficandum clVilem contraFlunt 
Matrlmonij ; di force che fia una cofa inaudita 
nell’ Indie, che fi fia mai anche folo baciato ri- 
verentemente un Tali ; e nondimeno da quello 
pure fi debbe dedurre, come cofa cerùffima \ che 
’l Tali tutto è Idolo y e tutto è Idolo , perche è 
"Vero (copi delle adora:^iom di quegl’ Indiani ? Pajoo 
credibili quelle cole! 

117 Ed ecco già cfpollo tutto ciò , che v’ 
c nell’ Efame , e Vifefa in prova di quello fatto , 
che al Padre CommilTario é piaciuto di qui in- 
trodurre. E legganfi pure con attenzione i Ca- 
pitoli Vili. , e IX. , ove trattò della quillione; 
c fi fpremano anche bene ; che di ficuro farà 
difficile , che n’efcano eziandio poche gocciole 
di qualch’ altro fugo di ragione apparente , sù 
cui fi regga. Ma in una caufa , nella quale non 
fi tratta meno , che dell’ eterna falute d’ anime 
innumerabili , c di dovere , che fi difeorra in 
tal forma ? E' di dovere , che dopo limili ra- 
ziocini , ed illazioni , fenz’ altro più , fi palli 
poi ad alTerire , non elfer nuovo , che nell In- 
die fi tifino per Idoli anche materie difformi , e 
fetida figura ; mentre è noto , che colà le Di- 
vinità fono più numerofe , che in altri luoghi d’ 
Idolatri ? E' di dovere , che con bello adope- 
ramento dicendoli , che ciò fà fovvenire la dia- 
bolica fiupidità degli antichi Gentili in Europa , 
in formare , ed adorare limili moUruofi -nume- 

rofiffimi 
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tonflìmi Dei , quindi s’ apra pofcia il campo 
a lunghe , ed inutili digreffioni ? Voglio dire 
a raniitientare quante Capre , e Caproni , quante 
Pecore , ed Irchi , quanti Gufi , e Formiche fi vene- 
rarono già per Numi ? A riferire , che anche la 
Venere di Tafo era rapprefentata in farina di Glo- 
bo , che fi fclleyaya in figura di meta ; che un legno 
informe ferViya di fimulacro in Deio per la Dea 
Latona , in Icaro per la Dea Diana , e in Tes- 
bi per la Dea Giunone ì A raportare, che il Dio 
Ambi s’ efprimeya col capo di Cane , Mercurio 
con un tronco fen:eyi braccia , e fen^ piedi , Gia- 
no con due tefie preffo i Q{omani , e con quattro 
prejfo i Popoli Valeri , e più altre vane Deità 
di quefio genere ; conchiudendo in fine , che 
non farà marayiglia , fi con uguale pa^^ia inUi- 
tuirono gl’ Luliani una teìta di Elefante per loro 
Idolo ? 

118 Non hà dubbio, che non farebbe ftu- 
pore , fé que’ ciechi Indiani , con uguale pazzia 
avefiero iftituito una tefta di Elefante per loro 
Idolo. Il punto però , di cui fi difputa adefib, 
c, fé di latto 1 ’ hanno , ò nò iftituita nel Tali. 
Onde la maraviglia c , che ciò francamente fi 
dica , e non fi provi -, che non fi rifponda alle 
ragioni , per le quali fi mofira , che nò ; e che 
dagli ftefli atteftati , in cui fi afferma , e fi pro- 
tefta tutto 1’ oppofito , fé ne voglia far difeen- 
dere il si. Quell’ è la maraviglia. Sarebbe pure 
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gran maraviglia , perche cofa da loro fino al 
prefente non praticata , anzi pofitivamente ri- 
provata ; che volendo quegl’ Indiani formare un’ 
Idolo di metallo, non fi fondefie, non fi facefi 


fe di getto , ma fi lavorafie a colpi di martel- 
lo; che fi rapprefentafie folo a mezzo bullo, e 
non in figura intera ; che non fe n’ efprimefle- 
ro dillintamente le membra lenza diminuzione; 


benché quanto al multiplicarle , ed anche cen- 
topllcarle , e quanto al figurarle eziandio in 
fogge rifpetto a noi orrende , non vi fia difficol- 
tà. E parlo degl’ Idoli , che fi fanno di metal- 
lo , non già di quelli , che fi formano con pie- 
tre, con legni , di llucco &c. Sarebbe di van- 
taggio gran maraviglia , che la fuppolla tella 
di Elefante nelT^/i fojfe Idolo, e f offe yero fcopo 
delle ador alcioni degl’ Indiani : e tuttavia ad elVa 
nelTuno piegalTe mai un ginocchio , porgelTe 
un voto , rendefle un’ umile leggiero inchino; 
anzi per lo contrario ad ora ad ora lì oltrag- 
giaffe con parole contumeliolè , fi malediceffe, 
fi calpeffalte fino co’ piedi : e quelle azioni in 
tutta la loro Repubblica non fi tenelTero in con- 
to di facrilegio , ma d’ una pura , e pretta in- 
giuria del Matrimonio contratto. Intendiamoci 
pur bene. Quelle farebbero , anzi quelle fono 
le maraviglie. 

119 Prima di terminar quello punto intor- 
no ai fatti , sù cui s’ aggira la controverfia pre- 
fente , 
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ferite , mi fi permetta , che de’ medefimi io re- 
chi un’ altra prova egualmente autorevole , che 
efficace. Sò che non è ella punto nectflaria; 
avvegnaché, giufto 1’ avvertito più volte, nella 
materia , di cui fi tratta , non veda , che fi pofia 
volere di più de’ fondamenti già addotti. Con- 
tuttociò fervirà ella a render più chiaro il no- 
ftro intento , e a dimoftrare la gran fodezza, 
colla quale da’ Vefeovi dell’ Indie , c da’ Miffio- 
narj Tempre fi ragionò. Mi conila , che il Pa- 
^re Branaolini l’ehbe nelle mani, ma per giuP- 
ti motivi , e per non crederla egli ancora ne- 
celTaria , non giudicò di fervirfene in Roma. 
Io adeffo nell’ ado{>erarla , tacerò affatto il no- 
me di più Perfone , delle quali in effa fi fa men- 
zione : perche io pure non pretendo , né mai 
pretefi di recar noja ad alcuno > ma fblamente 
di difendere 1’ innocenza così a torto infamata 
nel cofpetto dell’ Univerfo in materie graviffi- 
me ; ed impedire , Te mi riefea , la rouina totale 
di tante anime fventurate. Quefta prova con* 
fifte in un documento in lingua Francefè , che 
fi conferva in forma autentica nell’ Archivio 


della Cafa Profeffa della Compagnia di Giesù 
in Roma ; il qual documento fù eftratto dal 
proceffo , che in Puduciéry fù già formato fo- 
pra le ingiuftizie praticate da un ccrioKmi^pd 
Malavaro , che prima era fiato Venditore della 
nobile , ed illuftre Compagnia de’ Signori Fran* 
. . Li cefi 


Digitized by Google 



l 66 ^fpojìd alle accufe contro ì MìJJìon.irj 

cefi nell’ Indie : e dice cosi fedelmente tradotto 
nella noftra favella. 

120 L' anno 1716 ,<*’<// 15 di Settembre ^ 
prima del me-^:^ giorno , dtnan:^t a noi Guglielmo 
Andrea Flehert , Cavaliere di S. La:^:^aro , Gemra~ 
■le della Magione Franccfe , e F^refidente del Con/è- 
glio Superiore di F^ondichery ( Puduciéry ) nella Ca- 
mera del detto Con/ìgUo fù fatto comparire il nomi- 
nato Ramanàden Malabaro Gentile d’ età di fef- 
fanta due anni , per fare la fua depofv^one , di 
quanto egli feppe intorno alli quattro ammanii 
che i N. “H. fecero Venire dalle T erre interiori a di- 
re il loro fentimento circa il Tali , che fi mette al 
collo delle Donne , quando fanno i loro Matrimonj. 
Hà detto y eh’ è la Verità , eh’ egli fi mefcolò in 
quefi' affare , per ordine di Naniàpa ; e che per l” 
iìlejfa cagione ebbe molte conferen:^e col Signore 
“N^TSi. y Joggetto delle Ffiffioni firaniere’, e che effo^ 
perche dipendeva i/ffro Naniàpa ,/« obbligato di 
efeguire i fuoi ordini , cosi in parlare ai Dràmmàni 
■di quello y che dovevano dire fopra di quella mate- 
ria , come per fervire d’ Interprete. La qual prej en- 
te depofi:^tone c’ è fiata interpretata dal nominato 
Jegavie , dopo aver prefo giuramento di non aggi un- 
gere , nè diminuire cofa alcuna mila medefima ; di 
cui noi abbiamo fatto strumento pubblico , per fer- 
vire y dove farà di hi fogno ; ed abbiamo fottoferitto 
le pre fatti lettere in fumé co’ fi. praneminati Rama- 
nàden , Emmanuelle Jegavie , ed il Segretario S 
> > qutfio 


Digitized by Goo;^ 
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ìjueflo Conjìglìo, Fatto al Forte Luigi di Mendiche- 
ry nel giorno , ed anno fopranotato, 

Hebert, Ramanàden, Emmanuelle Jegavie, 
e le Roux Segretario. 

L’ originale delle prefenti Jìà nella Cancellarla 
fotta la cujlodia del medejìmo Segretario. 

Le Roux. 

Estratto dell’ Interrogatorio del nominato Vaf- 
deven Sràmmane Malabaro Gentile ^ Scrivano della 
Corta , fatto dal Signor Cavaliere Hebert , Freji- 
dente del Confglio Superiore di Fondichery , ferven- 
do d’ Interprete Emmanuelle , Interprete no- 

minato d’ officio nel proceffo del nominato Nania- 
pa , che da prima fu V enditore della Compagnia : 
M primo di aprile 1 7 1 6. 

' • Interrogato fe fapejfe qualch’ altra ingiuW;^ia 

fatta da Kaniapa ; rtfpofe , che Kaniapa fece Veni- 
re quattro Ordmmani , ò Dottori della lor legge , 
perche giur afferò dinan:^ alli Signori Cuperly , Don- 
gre f e la V eaupaliere , che il Tali , che s’ attacca 
al 'collo delle Donne ^ rapprefenta la figura del Dio 
Fylleyàr ; e perche Almondè rapprefentò ai me- 
defmi ; che TAL COSA NON SI TROVA 
NELLA LOR LEGGE; que’ quattro % amma- 
ni rifpofero. Che volete , che facciamo ? Naniar 
pa.'c’ ha obbligato- a dirlo. E che .anco egli , che 
T, . Llij depone, 



U68 %ìfpofld alle accufe contro t MìffionaTj 
depone , è dello JleJfo fentìmcnto di Almondc ; ms 
che fu obbligato a fottofcriyer fi per le rapprefentan’ 
di cjue' 'B) ammani. 

Qjionto è di fopra , è fiato eHratto , e colla- 
;fionato da me Segretario di quefio Co figlio , e dil- 
la Compagnia , Jù /’ originale di detto Interrogato- 
rio , che injìeme col procejfio ftà nella Cancelleria del 
Configlio: In quefio di ultimo di 'Dicembre 1716. 

Le Roiix. 

121 II faggio Lettore mi fàvorifea di con- 
fìderar qualche poco quedo documento ; che io 
per la detu ragione non vò di vantaggio fpie- 
garmi. 


CAPO Vili. 

SI profegutfee lo fiejjo argomento ; e con 
ragioni Teologiche , e colla autorità de* ■ 
Dottori ji rnoBra lecito alle Cri- 
Hiane l* ufo del Tali , 
cui Jt quiHiona, 

J22 "O Itornìamo adefTo a quel fillogif- 
J\. mo , che nel Capitolo anteceden- 
te abbiam fatto ; il qual’ è come la bafe , sù 
cui fi pofa , e ’l perno , sù cui fi volge tutta la 
^ . contro^ 
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controverfia prefente. Argomentai adunque co- 
si. Un fegno efterno de’ Gentili per fua prima- 
ria , originale pubblica iftituzione , aflunto , e 
deputato ad ufi umani , e politici , e per figni- 
ficazioni meramente civili , da’ medefimi Gen- 
tili attualmente feparato già da ogni fuperfti- 
zione , e fine malvagio ; mentre in effetto da 
loro folo fi adopera per i detti ufi umani , e 
politici > e per le dette fignificazioni civili : nel 
qual legno , benché alcuni Infedeli vi ricOnofca- 
no la figura d’ un’ Idolo , nondimeno il comu- 
ne della Nazione coflantemente ciò non am- 
mette , anzi lo difdice ; e quegl’ ifteffi Infedeli , 
che vi riconofcono la detta figura , fenza fon- 
damento niuno però nelle lor leggi , protefta- 
no , che ivi folo fi trova materialmente , e non 
formalmente ; ne fi confiderà allora , come colà 
facra , ma folo come una infegna , una divifa , 
un’ arma di Donna maritata appartenente a cer- 
ta C4/4: un fegno, dico, di quella fotta, maf- 
fimamente fè per tifarlo vi concorra una grave 
cagione , c lecito a’ Crilliani ; ma il Tali , di 
cui fi tratta , è un fegno di quella forra ; e per 
ufarfi da’Crifliani (òper meglio dire dalle Cri- 
lliane ) vi concorre una grave cagione : dunque 
il Tali , di cui fi tratta , e un fegno de’ Gentili , 
che lecitamente può ufarfi da’Crifliani. Quello 
fu 1 ’ argomento : di cui la confeguenza , torno 
a dire , eh’ c legittima j perche 1 ’ argomento è 
- in 
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in forma. Della Minore poi non occorre più fai 
vellarne ; perche efla s’ c già provata fecondo 
tutte le Tue parti ; e con c]iiella certezza mora- 
le , di cui la materia è capace. Rimane dunque 
a dimoftrarfi la Maggiore , che debb’ dfer l’ im- 
pegno di quello Capo ; come fù dell’ antece- 
dente il dimollrare la predetta Minore. 

■ 12 2 Ma io primieramente perfido in quel- 

lo , cne già hò detto ; e di bel nuovo riloluta- 
mente protedo , che quella Maggiore eH morali- 
ter certa , ed è ammedà in tutte le Scuole : e 
defidero , che Sua Paternità Reverendidìma mi 
confonda in prefenza de’ Letterati ; adducendo- 
mi folo un pajo di Teologi di qualche grido ^ 
che la difdica ; e quantunque concorravi una 
grave cagione per ufarlo, neghi tuttavia lecito 
ad un Cri diano l’ adoperare un fegno delle qua- 
lità già defcritte. Sù : venga pure quedo pajo 
di Teologi ? 

124 Dirà forfè taluno , qui da me ragio- 
narli con troppo ardire, ò fe non anche teme- 
rariamente. Perche di fatto il Reverendilfimo 
Oppofirore in quel Capitolo IX. del fuo E/amci 
t Dìfefa , che mentovammo , hà citato più , e 
più Autori di gran nome , e di Scuole diverfe, 
che codantemente Ibdengono ; non poter’ ede- 
re mai lecito ad un’ Cridiano , eziandio per.evi- 
tare la delta morte , ufar d’ un fegno de’ Gen- 
tili , in cui vi fia deferitta l’ immagine d’ urv 
.. ^ Idolo* 


Djgitized 



àellaCompdgrÙA dìGìcJu nelMadurey. 

Idolo. E come che ve ne fiano alcuni pochi, 
che in una graviilìma contingenza lentano di- 
verfamente ; contuttociò non lembra ^uefta opi- 
nione da fèguirfi in pratica, almeno rifpetto ad 
una numerofiflfìma Comunità , e ftabilmenre ; c 
non già a riguardo d’ un cafo raro , e pafTag- 
giero. Onde farà molto fano configlio , che da 
me fi confideri un poco meglio quello , in cui 
m’ impegno; e fi ritratti, ò fi mitighi ciò, che 
già hò avanzato. 

125 Rifpondo, che il configlio per fe ftef- 
fo non può efier più faggio , e più profittevo- 
le ; e che Sua Paternità Reverendiffima non hà 


lafciato d’ infinuarlo altamente più, e più volte 
a que’ Miflìonarj ; ma è anche vero , che la ve- 
rità non teme , e che in fine fi vuole manife- 
ftare. Pcrfifto adunque ad ogni modo nel già 
avanzato ; e dico , che non ofiante lo sforzo 
della fua grande erudizione , il Reverendifiìmo 
Oppofitore, un fol Teologo > fra’ tanti da lui ad- 
dotti , non hà citato contro di me ; ma fibbene 
che del tutto c ufcito di quiibone. Veniamone 
alle prove; e cominciamo da quell’ Autore, in- 
torno a cui fa egli le maraviglie, che fi fia re- 
cato infilo favore, infieme con molti altri, dal 
Padre Brandolini ; mentre tanto chiaramente par- 
la contro di lui , com’ egli dice. Quefi' Auto- 
re è il Conet : e mi fi permetta , che tutte qui 
interamente traferiva le fue parole , come pure 
. le 
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le trafcrine Sua Paternità ReverendilTìma al 
num. 87. ElTe ci ferviranuo pofcia a rifpar^ 
miarci molto travaglio ; perche in quella fog- 
gia , che ragiona il Gonec , la difcorrano pure 
a proporzione gli altri Teologi rapportaci dal 
Padre CommilTario in quel medefimo numero; 
Dice dunque cosi il Gonet , Difp. 7. de Fide ; 
Art. 2. , num. 122 : Dkendum eFt , quod quando 
res alìquce natura fud , vd communi Gentitm ufu , 
ad carimoniam quatidam rdigiofam rejeruntur ; ita 
ut ex fe y O* primaria fud inUitutione , alium ufutn 
commodum non haheant , illis utì ad fe occultandum j 
nullo modo , edam ad eVtdens mortis periculum €Va- 
dendum , licet. V . G. thus adolere cor am Idolo , aut 
ei genufleSiere , ccenam Cahinìjlicam fumere > yejlemy 
in qua ejl Idolum depiSìum , gejlare : ami enim hac 
non alium apud homines ufum haheant prater rtlì- 
giofum y is' carimonialem , eorum ufus non ejì Fidei 
"verdi occultatio , aut dif/imulatio , fed mera , is" vir- 
tualis Idololatria , aut hdtrefìs profefjio. Cosi favel- 
lò il Gonet. Or vediamo , le quello è il feguo , 
di cui adelTo fi difputa ? E’ un perder tempo 
inutilmente , ben lo veggo. Ma che debbo fa- 
re , fe vi fon collretto ? Qui dunque parla il 
Gonet d’ un fegno, che ex fe y ^ ò\ fua prima- 
ria iftituzione non abbia altro ufo comodo, che 
riferirli a qualche cerimonia religiofa di falfa 
Setta: e noi parliamo d’ un fegno , che di fua 
primaria originale pubblica ilticuzione è fiato 

afiunco 
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afTunco ad ufi umani, e politici, e fi riferifce a 
fignificazioni meramente civili. Parla il Gonet 
d’ un fegno, che excomnvmì Gentìum ufu fi rife- 
rifca alla predetta teligiola cerimonia : e noi 
parliamo d’ un fegno, che da tutta la Nazione 
c già attualmente feparato da ogni fuperftizio- 
ne; perche in effetto fi ferve del medefimo fo- 
le per i mentovati ufi umani , e politici , e per 
quelle fignificazioni civili. Parla il Gonet d’ un 
legno, che natura fua referatur 8cc . e noi parlia- 
mo d’ un fegno , a cui di certo non è naturale 
lignificare un’ Idolo , com’ è evidente , che na- 
tura fua la tefta d’ un Elefante non fi riferifce, 
nc lignifica il ^ylleyar : la qual tefla è di più 
cofa di fe indifferente , ed atta a rapportarli a 
più fini ; e che di fatto preffo gl’ Indiani c fim- 
Dolo della prudenza , e calli tà conjugale ; come 
avverti già il Padre Brandolini nella fua Giulli- 
ficazione al num. 127 ; e innanzi a lui 1’ aveva 
altresì olfervato Monfignor Laynez , fol. ^64. 
Parla finalmente il Gonet d’ un fegno , che for- 
malker abbia dipinta 1 ’ immagine a’ un’ Idolo, 
e di ficuro ; perche parla d’ un legno , che di 
fatto lo lignifichi formalmente , e con culto ; tan- 
to che apud homines nullum alìum ufum haheat 
prater rdìgiofum , <sr cterìmonìaUm : e noi altresì 
infine parliam d’ un fegno , intorno a cui gli 
occhi non poflono elfere tellimonj , che vi fia 
1 * immagine dell’ Idolo j intorno a cui il comu- 
y .. Mm ne 
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ne della Nazione nega una tal immagine ; e in- 
torno a cui qne’ pothi , che ve 1’ ammettono, 
fenza veriin fondamento nelle lor leggi , ò per 
dire più giufto , fufpìcantur , Vt/ cttm h^fitatione 
ajjeruììt , che vi fi trovi , proteftano, che v’ è 
mio materialmente, non per coftituire un’ Ido- 
lo da venerarli , ma un’ infegna, una divifa di 
Donna maritata della tale , e tal Cajla. Ma Dio 
immortale! Quello dunque è un recare Teolo- 
gi contro di me, e contro il Padre Brandolini, 
che difendiamo lo ftePTo alTunto? Quello è un 
ragionar di quel fegno, di cui adelfo fi tratta? 
E recandoli limili autorità , quello è uno Ilare 
ne i termini della quillione ? Certamente non è 
niente di quello. E cosi fi perfuada pure il Let- 
tore ; che ficcome Eior di propofito fi è citato 
il Gonet , altresì fi fon citati gli altri Teologi > 
addotti in quel num. 87. E dico tutti ; percne 
tutti , toltone Iblo il Coninck , han difcorfo co' 
medefimi termini , e dell’ illclTo fegno , di cui 
ha parlato il Gonet. 

. I z6 Per il che è neceflario prefupporre quel- 
la dillinzione , che comunilfimamente fanno i 
Teologi dei fegni , e riti ellerni degl’ Infedeli* 
efpolla già dal Padre Brandolini alla diftefa nel- 
la fua Giulli Reazione , e qui pure al num. 84 
mentovata da Sua Paternità Reverendi Ifima ; di 
cui poi , perche nelle ^^gloni propojìe , eà efa- 
minute n<m fé ne valle a dovere , vedremo tratr 
. . tando 
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tahdo delle Ceneri , le afTurde fequele , che nc 
provennero. Dunque i Teologi ragionando dei 
fegni, e riti ertemi degl’ Infedeli , li dirtinguo- 
no in quattro Clartì. La prima c di que’ fegni , 
c'riti ertemi, che diconfi della Nazione; e fon 
comuni ad erta , fecondo il coftume civile , e 
politico della medelìma , fenza verun riguardo 
a Setta , ò Religione. E perciò appunto chia- 
manrt della N.a^ione , percne querta mortrano > 
faltem per fe , unicamente. Tal’ è in Oriente, di- 
ce il Reverendi (Timo Oppofitore al numero fo* 
prallegato, l’ ufo del Turbante , e in Occidente /' 
ufo del Cappello ; aggiugnendo faggiamente, che 
querta Clafle di fegni , e riti , fen:^a dubbio non è 
fuperJlì:^iofa. Qujndi fappiamo , che tanti Orien- 
tali per efempio , avanti ancora che abbracciai^ 
fero la Setta malnata di Maometto , tifavano del- 
lo rtertb Turbante, che aderto portano ; e fe fi 
convertirtero alla Fede di Giefucrirto , non peU 
quello farebbero obbligati , ò fi dourebbero ob- 
bligare a deporlo. E di fermo fu querta la pra- 
tica , che da principio tenne , e di prefente fe- 
gue la Chiefa ; la quale non cortrinfe maiy 
nè cortrigne i Popoli nel battezzarli , a difmet- 
tere limili fegni , e riti di lor Nazione. Cosi 
rito di quella prima Clarte è parimente in Ori- 
ente inclinar’ alquanto la fronte , e leggiermen- 
te toccarla colle punta dei diti della dertra , c 
in Occidente cavare il mentovato Cappello',. 
- . . Mmij per 
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per dimoftrazione d’offequio alle perlbne, che 
s’ incontrano , ò che fi vanno a vifitare. Di 
quelli fegni , e riti non v’ è controverfia veru- 
na fra’ Teologi ; efiendo prefib loro , e prefio 
tutti i Cattolici, per il già detto, affatto certo, 
che fono leciti : e non lolamente rifpetto a’ Cri- 
ftiani della ftefia Nazione nel convertirli , ò 
convertiti , che fieno ; ma eziandio rifpetto a 
quelli d’ altra diverfa , quando almen per ufarli 
vi concorra una giulla cagione. Per lo che un Fe- 
dele llraniero , pafiando per efempio , ò dimo- 
rando in Terre ai Pagani , affìn di non metterli 
a rifchio' di qualche infortunio, può deporre gli 
abiti del fuo Paefe , e prendere quelli , che fo- 
no proprj della Nazion di coloro ; può praticare 
le lor maniere politiche ,* può fervirfi delle lor 
mode civili : ficcome vediam praticarli ad ora 
ad ora fenza il minimo fcrupulo anche dai piò 
timorati , e fino dagl’ ifiefii Milfionarj Apofto- 
lici. Qmndi è , che ’l Padre CommifTario con 
gran faviezza , in quella medefima quillione, 
di cui trattiamo , non rivocò in dubbio afiblu- 
tamente 1 ’ adoperare il Tali , per contrarre con 
efib il Matrimonio , e lignificarlo già contrat- 
to : anzi a note chiare proteftò prima al num. 
785 che: „No« contrAjlaya il Vijltatore jipojlo- 
jylico /’ ufo del ( medefimo) Tali , per /’ efpref- 
y^/ìone del vicetideVol confenfo tra gli fpofi y invece 
„ dell' efprefjiom delle parole , che palejìno la pre^: 
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nfente lor yolontà di contrarre il Matrimonio ; nè 
„ che fi porti dalle Donne maritate per ìnfegna del 
, fioro fiato conjugale. Pofcia al num. 79 > che 
„Si riìiringeya per tanto il comando del Decreto a 
proibire , che ft porti nel Tali la figura di Tyl- 
jyleydr , e che non yietaya nè di portare il Tali, 
,, di trala fciarne tanti altri , che colà fi ufano y 
che non hanno quella figura. Il Lettore noti 
attentamente quanto abbiam divifato in quello 
Capxjverfo ; avvegnaché fia di grandilììma im- 
portanza , e con elTo folo fi dimoftri con cer- 
tezza morale il fin prerefo. 

127 La feconda Clafle c di que’ fegni , e 
riti , i quali ò da una pubblica legittima Pode- 
ftà, ò per legge, ò per confuetudine fono pre- 
fcritti, ò intordotti, affin di difcernere una Set- 
ta da un’ altra , gl’ Infedeli da’ Crilliani ; come 
per efcmpio è in Roma il Cappel giallo de* 
Giudei. E però chiamanfi ancora fegni , e riti 
di Dìfiin:fione. Intorno ad elfi dice il Reveren- 
dillìmo Oppofitore al mentovato num. 84 , che 
parlano di\erf amente i Teologi ,* e che „ il finti* 
yy mento più mite concede , che ex rationabili caula 
„ ad occultandam Fidem , 8 c ad mortem vitan- 
„ dam , che Vuol dire in gualche cafo contingente fi 
jypojfano ufiare , perche non fono fegni di culto at- 
y, tuale y e prefente. Io però dico col Padre Bran- 
dolini nella fua Giuftificazione , nr.m.io^ , dove 
in fuo favore efpreffamente cita più di dodici 
; Teolo- 
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Teologi di molto nome, e num. 1 17 ; che adef- 
fo 1 ’ opinione affai comune nelle Scuole è c|uel- 
la , che foftiene effer lecito ad un Fedele in 
gravi contingenze 1’ ufo di quelli fegni , e riti : 
di maniera che il Bannez, ed il Gonet con al- 
tri , arrivano fino a riprendere per troppo rigi- 
da , e meno probabile 1’ opinione contraria del 
Gaetano , e di alcuni altri , particolarmente an- 
tichi ; riputata altresi per troppo dura dal Car- 
dinal Toledo nella Somma , lìb. 4. , Cip. 2 . , num. 

; quantunque non ardifie di rigettarla , perche 
allora in que’ tempi era quella , che correva fra’ 
Dottori. Ecco le parole del Gonet : Qjundo au- 
tem yejles , O' Jlgna Infiddìum habent ufum aliquem 
prìmarium lìcttum , htimanum ; ir fi lege al'ujud 
politica dejlinata fini ad dijlinguendos Fideles ab 
Jbifedelibus , licet illis ad occultandum fidem fuam 
uti : ({uia talis ufus non ejl profeffio , aut proteslatio 
etiam yirtualis [alfa Q(eligionis , cum tales yejles ^ 
isr figlia non fimt per fe infiituta ad protefiationem 
Q{eligionum, fed tantum lege politica induca ad com- 
niodiorem con'verfationem inter Seéìatores %eligio- 
num , ex illd disiinSlione proVenientem ; confie- 
quenter , qià htec induxit , non yoluerit inducere obli- 
gationem medijs bis profi tendi Fidem. Unde nimis 
rigidum , O* minus probabile Videtur , quod ait Caie- 
tanus hic art, 2. : Sicut mortaliter peccaret , fi 
quis diceret fe effe Judseum , aut Mahumeta- 
num, iu mortaliter peccaret, fi uteretur vede, 

aut 
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aiit bireto , aut quocumc|ue alio figno proprio 
Judaeis in illà Patria, aut proprio Mahumetanis; 
aut fi quis in bis partibus uteretur figno , quo 
difcernuntur Judaei. Minùs, ìnquairiy hac fcntcntla 
prohahllis eìl: per fe enim tali bus figràs y aut "\hJIU 
bus non Jìgnìficatur falfSreligìo , Jed ccnditìo ta- 
llwn perfonarum , qua debent Ve/ altqua tributa fvl~ 
yere , Ve/ in loco ab alijs feparato habìtare, T^cc 
eadem ey? ratio de ìllis fignis , aut yejlìhus , ac de 
yerbìs y qui bus aliquìs Jìgnìficaret fe ejfe M ahimè- 
tanumy aut Judaum. ISlam ad fgnificandam falfam 
d(i ligione)n , primo per fe talia yerha injìituta funt ; 
itla autem yejìes , figna per fe primo non funt 
injìituta ad proteUationem ^ligionìs , fed tantùm 
lege politica induEla ad commodiorem conyerfatiomm 
inter hamines , ut fupra dicebamus. Si notino al- 
tresì bene quelle parole j perche fra poco mol- 
to c’ hanno da fervire al noftro intento : e sT 
avverta pure , che la dottrina , che in efTe fi dà , 
c di prefeme comuniffima fra’ Teologi , e della 
medefima nella foflanza fe ne fervono , e avan- 
ti al Gonet , fe n’ erano ferviti per provar leci- 
to ad un Crifliano non folo 1 ’ ufo de’ fegni di 

3 ue(la feconda Clafle , ma della teraa ancora, 
i cui verremo torto a favellare , il Suarez , il 
Sanchez , il Cardinal di Lugo , Pietro Urtado 
de Mendozza , Azorio , Diana , ed altri ancora. 
- 1 28 La terza Clarte è di que’ fegni , e riti, 
che da pubblica Podeftà >.à per legge , ò.per 
-, coniue- 
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confuetudine ifticuiti a profeflare una falfa Set- 
ta , ò cerimonia , Jtmul , fermi hanno ancora 
un qualche ufo primario umano , ovvero poli- 
tico , a cui altresì furono ordinati , e per lo qua- 
le fi adoprano : che però fi appellano fegni , e 
riti Equh’cci , e Indijferentl. Tal è fovente l’ abi- 
to , che tra i Maomettani ufano i lor Fachiri, 
€ tra i Gentili i lor Sacerdoti , infieme infieme 
dirizzato a ricoprirli , ed a moftrare il fagrilego 
lor carattere. Tal’ era ne’ fecoli trafandati la 
Laurea , ò Corona di Alloro , non meno affunta 
in onore di Apollo , che per fegnale della vit- 
toria , e di elTere già abile per ricevere il cele- 
bre donativo > e tal’ era parimente la Stola 'Pon- 
tificale , deputata e per l’ ufo de’ fagri lizzi , e per 
palefimento di autorità, e podere. E a propor- 
zione tra noi tali fono le vefti de’ Chetici , e 
delle diverfe religiofe Famiglie, primariamente 
tanto iftituite affine di fignificare il loro fiato , 
quanto per ammantare i loro corpi. Sua Pater- 
nità Reverendiffima al ricordato num. 84 , ra- 
gionando di quefia Clalfe , difie così : „ Il ter- 
„ ^0 fogno è quello , eh’ è determirato dalla legge , 
„ ò dalla confuetudine ad ufo facro , come fono le 
„ Ve/?/ , ò le Tiare Sacerdotali. Il Padre Suare:^ 
„foHiene , ( de Fide , Difp. 14. , Sedi. 4. , num. 
„ 1 2 , e 1^) che quefle fiano infepar abili dall’ ufo 
,ffuperJli:^ofo , e però fempre illecite , etiam in vi- 
„Ke periculo. Jiltri credono pojfa effere lecito di 

adope- 
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„ adoperarle ex graviflimà caufà ; perche in illà 
„geftarione non adeft aélualis culcus , fed dif- 
„ pofitio proxima adcultum, che in qualche cafo 
„ Jìrayjgante , ed improwifo può fepararjì dalla 
f,fuperJìi;zjone , e dallo fcandalo. Ma io a dir ve- 
ro , in nelTuna maniera mi poflb fottoferivere 
ad un favellare di quella forra. Primieramente 
la deferizione , che qui fa il Reverendilfimo 
Oppofitore , de’ fegni di quella terza ClalTe, è 
manchevole , e diminuita ; perche cade della fe- 
conda fua parte cosi elTenziale , che s’ c om- 
mefla ; cioè d’ aver’ clTì fegni ancora , ed edere 
flati illituiti per un qualche ufo umano, ò po- 
litico , il qual ufo i Teologi di maggior grido 
molto avvertono , e tratto tratto fegnatamente 
efprimono. Appredo gli efempi addotti delle 
\>ejli Sacerdotali , e delie Tiive , fe delle nollre 
fi parla , non vengono punto a propofito ; per- 
che fon’ ede fegni appartenenti alla quarta Clafi 
fe , di cui fra poco difeorreremo , e non già a 
quella terza. In oltre è abbaglio dire , foUener- 
fi dal Suarez fempre illecita ad un Crilliano 
quella terza forra di fegni. Lo notò già il Car- 
ainal de Logo contro Cadropalao , che in fimil 
modo ingannodi iTertium genus , dice quello dot- 
tidìmo Cardinale, de Fide , Difp, 14., Sedi. 5., 
§. primo, num.80 , ejlearumy quihus utuntur In- 
fdiles non folàm ut dignofeantur , fed etiam ad pro- 
ftendam fuam falfant ^ligionem. T>e quihus multi 
^ . ' Nn ah/olii- 
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ahfolutè negant cnrum ufiim tdlo cafu licitum ejfe. 
Ita Ai dgonìus , LudoVtc. Lope;^ , zsr alìj , <juos re~ 
fcrt , CT fvcjuitur Cajìro Talao diciò purufl. 17, 
num. 7. , qui prò eadtm faitentìd itfjert Patron, 
Su.irc:^ Difp. 14. , di( 5 la Se<fl. 5. , num. fcd 
immeritò. T^am Siure;^ num. 1 dijìinxerat plura 
genera yejlium ; ultimo loco yelles non hahentes 
communem ufum y Ve/ utilitatem corporis ifed PRE- 
CISE ' inflitutds ad aliqiiem ufuìn facrum , Mei qua- 
fi facrim , qtiales funt "Vefles Sacerdotales ; ^ de 

JjS SOLIS LOQUITUR ILEO KUM. 15. 
Noi autem nunc loquimur de "veììibus inftitutis ad 
utilitatem corporis , fed qu.e fìmul fignifìcare foUnt 
profeffionem alicujus ^iigionis ; qiiales funt VeJ/ej 
Lkricales , Vel Mmachales , de quibus idem Sitare^ 
loquutus Videtur num. 7 , O" concedere licitum illa- 
rtim ujum ex gravi caufà , O* cum aliquibus limi- 
tationibus. Finalmente la ragione , che fi addu- 
ce ; aifermandofi , che per efia altri credono , 
che ex gravifjhnd c.ìu[a pofiano efiere leciti ad 
un Criltiano i fegni di cjuefta terza ClalTe in un 
cafo Jlravagante , ed improVVifo , nè meno appie- 
no pofio accettarla. La ragion vera , e comune 
adelTo preflo i Teologi di cosi fentire , c quel- 
la , che fi ricava dalle parole del Gonet recate 
nel numero antecedente. E ciò è tanto certo, 
che bafta leggerli per chiarirfenc. Io qui di 
prefente ne apporterò parecchi , acciocché di 
quello non le ne polla mai dubitare : dalla qual. 

cofa , 


Digitized by Google 



della Compagnia dì Gìept ftcl Madurey. 2S 5 
cofa , olcre il fapere il numero degli Autori > 
che difendono cotal fentenza , e chi effi fieno* 
ne ricaveremo pure un’ altro gran vantaggio ; e 
farà certificarli , che non parlan’ elfi folamence 
d' un cafo Jlr dragante , ed improVVìfo , ma dure- 
vole ancora , ftabile , ed ordinario nelle Milfio- 
ni Apoftoliche. Si fuppone, che fempre vi con- 
corra una grave , e rilevante cagione ; e che 
fune non urgeat praceptum confùendì F'tdem externè. 

129 11 Gonet , pretneffa al luogo citato 

quella fua dottrina , pofeia al num. 125 , per 
elfa così dedulTe : Inferes tertiò Sacerdotem Genti- 
lem , aut T urcichum ad noìtrain Fidem con\'erfum , 
non teneri "VeTies , quìhus uti folehat , ftatim depo- 
nere , fé prodere ; atque periculo evidenti mortis 
fe exponere. ^B^tio efi , quia hujufnodi Vejles ha- 
bent ufum aliquetn primarium , licitum , C?' huma- 
num , nempe tegere corpus. Quelle fon le parole, 
che il Padre Brandolini recò in Tuo favore , e 
per cui fece le maraviglie il Reverendilfimo 
Oppofitore. Ma fe elTe vagliono a provare an- 
che à fortiori 1 ’ ufo lecito dei Tali , che vengo- 
no in quillione , deciderallo il faggio Lettore, 
dopo elferfi degnato di leggere fino al fine que- 
llo Capitolo. 

I 50 Tommafo di Giesù de ConVerf. omnium 
Genti um , lib. 5. , Part. 2. , Dub. 6 . , difle così : 
Vii illa fìgna etiam fi ab Infidelibus fint inUituta 
in ordine ad cultum , O" projeffionem fiuA ScHa , 
\ Nn ij funt 
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funi dlàs ex natura fuà Iniìffcrentìa , ad allos 
etiam ufus honejìos , ut funt "VeHes ; qux fi pro- 
frìte fini dicujus Scelte, tamen prìmus earum ufus, 
es" finis efi tegere corpus , ufibufque humanis in hac 
parte inferVire ; quamVis per accidens ex infiitutio- 
7 ie talis Tdationis figna fint talis SeSla ; tunc 
pojjet quis licite talibus "Vifiibus , alijfque fignis in- 
di ferenti bus uti : licèt Infideles poffint inter pret ari, 
illas \efies gerentem , aut fimilibus ftgnis utentem, 
effe fuA Seclte ^rofejforem. TSlam hoc potius ex eo- 
rum deceptione , quam ego non teneor eVitare , [equi- 
tur , quàm ex meo fiaSlo ; quia ego utor re media , 
iy per Je indifferenti , meifque ufibus accommodatd. 
L’ autorità di quefto Religiofo del Sacro Ordi- 
ne de’ Reverendi Padri Carmelitani Scalzi , cre- 
do, che fi debba attendere molto; perche trat- 
tò di propofito la materia ; e tutto indirizzò 
quel uio Tanto , e dotto volume ad iftruire i 
Mifiìonarj Apoftolici nella maniera di predicare- 
il Vangelo tra le Nazioni , e di ridurre alla 
Chiefa gli Eretici. 

1 5 1 Nè minor conto fi debbe fare anche di 
quella del Verricelli , che parimente allo ftefib 
nne ordinò l’ eruditifiìmo luo libro de Miffioni- 
bus ^pìftolicis. Favella egli in tal guifà Tit. i, , 
Qu.'Elf. 14. , Se6f. 4. , num. 25. Quando figna 
( degl’ Infedeli ) talia funt , ut apud illam Centem 
dupUcem habeant fignipeationem ad placitum ; nem- 
pè Idololatria , ac nobilitatis , aut doSlrina ", ut efi 

apud 
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apud nos Crux SanFli Jacobl , SanSli Joatmis &c. 
probabile efi , eam delaùonem Jìgmrum ex graViffì- 
ma cauja licitam ejfe ; quìa cùm ex communi ìnjll- 
tutìone habeant duplicem ufum ; nempe falfut SeSliC , 
ac mbilìtatis Jtgnìficatìonem ; poteft quìs ad unum 
utì , O* non ad alterum finem : ergo ab ìllis Jìgnis 
feparabilis eU Jìgnìficatìo Idololatriit : ergo lune ex 
grayi caufd earum ufus licitus. Secundo quamyis 
laurea fìt jdpolUni /aera , ut alt TertuUìanus lib. 
de Corona Milìtìs , Gap. 1 1 . ; tamen quìa etiam eB 
Jìgnum yicloria , licìtè poterant ChrìBiani mllltes 
laureati accìpere pramìum &c. 

1^2 Quefto pure c ’I fentimento di tre fa- 
viflimi , e dottiilìmi Cardinali di S. Chiefa , cosi 
noti , e celebrati nel Mondo refpettivamente , 
per i loro eruditi volumi , con cui 1 ’ arricchi- 
rono: voglio dire de’ Cardinali Pallavicini, De 
Lugo, e Baronio. Le parole del Pallavicini pia- 
cerai di qui regiftrare quali interamente , per- 
che ci darann’ elTe un gran lume per la prefen- 
te materia ; e ci faranno conofeere quanto al 
prefente Ila leguita 1 ’ opinione , di cui trattia- 
mo. Venendo egli a favellare nel lib. , Cap. 

della Tua Iftoria del Concilio di T remo in- 
torno a quella famofa quiftione , che s’ era mof- 
fa tra i Predicanti Luterani, a cagione del Saf- 
fone già loro feguace , a cui toccava di porta- 
re lo Hocco Imperiale davanti a Cefare ; azio- 
ne , che pareva religioià , e faaa fra noi Cat- 
tolici j 
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telici ; riferifee comè il mentovato SalTone , in 
fine fi conformò a quella parte de’ fuoì Teologi , la 
qual teneva l’ opinion più ficura dal pregiudicio tem- 
parale della fina prerogativa ; dicendo , che eferdta^ 
Va tal minifiero (di portare lo flocco) come una 
funzione civile , e non come un’ opera religiofa : e 
ciò coli autorità del Profeta Elifeo ^ il quale permi- 
fe a 'N.aaman Siro d’ inchinar fi davanti ali Idolo , 
quando gli s’ inginocchiava il ^ appoggiato al fino 
braccio. Il qual comperi fo , avverte , che non fù ab~ 
bracciato dagli altri Principi Troteilanti , allegan- 
do in una fcrittura , che tutto i ordine ^ e le circo- 
fialide di queli a:^ione la fpecificaVano come jacra , 
e non come puramente civile. Aggiiigne pofeia,' 
che quindi piglia defiro il SoaVe di fcaVar furtiva- 
mente una mina , onde penetri nella mente de’ Fedeli 
certa fina dottrina peUìfera , quafi pacifica', doven- 
do ( Tono parole del Soave ) con quell’ efempio del- 
la permiffione fatta da Elifeo a TSlaaman , ef]er le- 
cito a ciafeuno , per con fervore la dignità propria , 
e lo fiato fuo , ò la gra:^ia del fuo Signore , ò d' al- 
tra perfona eminente , non ricufare di prestar V af- 
fiìlen-^a a qualunque a:^ione , alla quale , fi ben’ al- 
tri interVeniJfero , come ad atto religiofi , ejfo vi af- 
fifie , come a cofa civile. Ora adeffo afcolti il 
Lettore, come il Cardinal la difeorra: La men- 
s^tonata dottrina, benché in qualche /enfi, e con al- 
cun riìirignimento fia Vera , ed in fognata da’ Teo- 
logi j nondimeno afiermata generalmente , e con que- 
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rela de’ disturbi , che al/Ven^ono , per non ejfere fc- 
guitatd , come fi fa dal Soa\e , apre i ufeio ò all’ 
erefta degli Elcefeiti , che negavano /’ obbliga:^ione 
di tefiificare la Fede con gli atti efteriori ; o almeno 
ali en or di coloro , che riputavano lecito i ubbidir’ 
alla Legge del d’ Inghilterra nell andare a' T em- 
pj degli Eretici , ed udir <juivì ì lor Predicanti , 
contro a quello , che in due Srevi dichiarò il Ponte- 
fice Paolo V. E nel Vero fe i Martiri . ... . Cofa 
Vera è , che qualora I alcione , fecondo i iflitu:^on 
degli Uomini ha doppio fine , /’ un civile , /’ altro 
religiofo ; allora , toltone lo fiondalo , fi può adope- 
rar’ ella rif petto al primo , fin:^t approvar’ il fecon- 
do : e tale fù /’ inginocchi a:^ione di Flaaman , per 
fofienere il fuo Signore col braccio. Ma quando un’ 
osatone ò per patto , ò per ufo degli Uomini è me- 
ramente indirizzata a Pjto religirfo , nè fi feorge 
in effa Verun’ altra utilità , per cui fi faceffe , fuor- 
ché il profejfar con quell’ atto efiertore la religione 
interiore ; in quello cafo , fi una tal religione è fal- 
fa , e fuperfliziofa , /’ efircizlo di quell’ azione ^ 
con qualunque ammo egli fi faccia , è ^raVe impietày 
e fellonia contra Dio. E perciò altresì era illecito l’ 
ubbidir’ alla prenominata Legge del pè d' Inghilter- 
ra : poiché quantunque non fia vietato generalmente 
/’ entrare con fine onefio nelle Chiefe degli Eretici y 
ed afcoltare i loro Predicatori : tuttavia il farlo in 
adempimento di legge , la qual impone quell’ opere y 
come religiofi , è un' approvarle efieriorinente per tali. 
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Le parole del Cardinal deLugo, noa 
credo necelTario , di qui regiftrarle ; perche a 
riferirle interamente , vi dovrei fpendere intor- 
no più d’ una pagina, e non con molto profit- 
to ; dappoiché innanzi lo dovremo citare per 
un’ altro punto, per lo quale à fortlori ci fi farà 
palefe la fua mente. Il Padre Brandolini ne re- 
cò alcune nella fua Giufiifìcazione , num. 104; 
e chi fofTe vago d’ intenderle anche più piena- 
mente , legga i numeri 7^ , 74, e 8^ del pri- 
mo § della prenominata Sezione V. di quell’ 
Eminentifiìmo. Le parole si del Baronio , ben- 
ché rapportate già dall’ antidetto Padre Brando- 
lini , pure non poffo a meno di non trafcriver- 
le qui. Ma innanzi fi dee fapere , che intorno 
alla menzionata ftola Pontificale , ritenuta di 
fatto anche dagl’ Imperatori Criftiani fino a 
Graziano , che vuol dire per lo fpazio di 60 
anni , ò in quel torno j forte dubitò prima 1’ 
Eminentifiìmo Cronifta , fe veramente da’ me- 
• defimi fofie ella fiata adoperata ; non fi fapen- 
do perfuaderc, come fenza peccato di fuperfii- 
zione , da efiì fi potefie portare } e come da’ Ro- 
mani Pontefici loro fi potefie permettere di ufar- 
b infieme col titolo di Pontefici Mafilmi. E‘ 
noto, che gl’ Imperadori antichi di Roma, non 
già perche loro premefie farla da Sacerdoti , ma 
per la grande podefià , che dalle Leggi gli era 
annefia , e di Iciogliere le adunanze del Senato y 

cdi 
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e di approvare , ò cafìTarne i Tuoi atti , e dichia- 
rare giiifte , ò ingiufte le ragioni di muover 
guerra 8cc. , vollero , che alla loro dignirà Im- 
periale foife anche congiunto il Sommo Ponti- 
ricato della Gentilità. Perciò il nuovo Principe, 
torto eh’ era eletto Imperadore , ò nel giorno, 
in cui prendeva dell’ Imperio poffcflb , riceve- 
va da’ Sacerdoti Gentili la rtola , infegna del 
loro Supremo Pontificato ; ed accettatala , ò po- 
ftafela altresì indorto , era poi falutato Ponrefì- 
ce Martìmo. Qiundo Dio difpolè , che in Prin- 
cipi Cattolici partafle 1’ Imperio , ciafeun ben 
vede di quanto profitto farebbe rtato per la no- 
ftra Religione Cattolica ; anzi quanto per erta , 
c pe’ nuovi Dud neccrtario, che riteneflero la 
ftefla infegna , c titolo , fe forte poìTìbile j per 
non dicadere , e perdere la fopraddetta autori- 
tà , e podere. Tanto più , che il Senato allora 
era tutto , ò quali tutto comporto d’ Idolatri ; 
e facilmente il Popolo , nella martìma parte 
eziandio Gentile , poteva muoverli a qualche 
follevazione , (e vederte mutarli cosi notabil- 
mente le divife antiche , e i titoli de* lor So- 
vrani. Ma dall’altra banda, come fi poteva ciò 
fare , falva la Religione , e la Fede ; fe tutto 
quello fembrava un’ efprerta profertione di Gen- 
tilefimo ? Perciò il Baronio crede da prima , che 
Cortantino Magno, e i Tuoi fucccrtori non ac- 
cettartero alcrimenti cocal infegna , e titolo $ì 
l i Oo profe' 
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profano; e molto meno, che da’ SantiffimiPa* 
pi di que’ tempi follè loro permefTo d’ ufarli, 
E quelta fua opinione foflenne egli in pubbli- 
co , e la (lampo nelle note del Martirologio 
Romano, a’ di iz d’Agofto. Pure quefto (lef- 
fo fembrava un poco duro , a cagione delle me- 
morie lafciateci dalle Storie; per le quali pare^ 
che non (ì potefTe dubitare dei fatto , quanto al- 
la prima parte ; e che Graziano veramente non 
fo(Te (lato il primo , che ave(Te riculàto quella 
(loia , e titolo Pontifìcio : concioflìacofa che al 
fuo tempo fo(Te già il Senato quafi tutto Cri- 
(liano ; e però non neceflìtaffe più di quelle di- 
vife di tanto podere , e dominio. Né può ne- 
garli, che quello riflefTo non facelTe molta im- 
predìone nell’ animo di quel gran Porporato ; e 
non 1’ obbligalTe , com’ egli (tefTo confeffa , ad 
ufare altre fquìjitìffime diligenze , per venire in 
cognizione del vero. Ma che fuccelTe dappoi ? 
Avvenne , che in fine mutò di parere ; e nelle 
note riftampate nel Martirologio Romano , al 
medefimo dì 12 d' Agollo , c negli Annali all’ 
anno di Grillo ^12, num. 9^ , ritrattando la fua 
primiera opinione , fodcnne tutto il contrario; 
affermando coflantcmente ; che , efclufe tutte le 
fagrileghe cerimonie , che accompagnavano la 
finzione di ricevere la dola , e il titolo mento- 
vato ( come per efempio di fagrificare un Toro 
a Giove Capitolino , ò di beverne il fangue^ 
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dopo eflTcre ftaco fagrifìcaro) e I’ una , e l’altro 
erano ftati ufati da’ primi Imperadori Crifliani ; 
ma folo per la ngnifìcazione civile di podellà 
fecolare , non già per l’ altra di podeftà rcligio- 
fa (attefo che erano quelli fegni equìvoci, e ifti- 
tiiiti per doppio fine ) e che per la detta ligni- 
ficazione civile erano flati permeili loro da’ 
Romani Pontefici : Q{e hoc , dice 1 ’ Eminentillì- 
mo Cronifla , vigilanti [fimo Jluàio exaSliùs perVe- 
Jììgatd , atque attentiàs difquifita , à priori à me 
ajferta fcntentid , Volens , Ubenfqiie dtfcedens , in 
eam potius Ve/iio , quam VERITAS perfuadet .... 
Videas igìtur qulbus pretextibus , abj^que Idoldatritt 
aliquo cri>nine , tùm Conftantìnus , tum Citteri eo ufi 
fuerìnt ti Culo , <sr tunica : quam non ad [aera faci- 
enda induebant ( ecco la lignificazione fiipcrfti- 
2Ìofa , che li rigetta ) fed ad autljoritatem , pote~ 
fiatemque fibi vindicandam capejfibant ( ecco la li- 
gnificazione politica , per cui folo alTumcvali ) 
pvrmififfeque hoc Hlis Tontifices Chriìiianos , quorum 
nulla penìtùs , ea de re , ficut de alìjs , ab eis pa- 
tratis crimìnibus , objurgatio legitur. 

1 ^4 Oltre agli Autori inlino a qui nomi- 
nati , foflengono pure , eflere lecito ad un Cri- 
fliano , concorrendovi una grave , e rilevante 
cagione, 1 ’ ufo de’ fegni, e Riti di quella terza 
Clalfe il Suarez de Fide , Difp. 14 , Se<fl;.5. , num. 
7. Sanchez in Decal . , lib. 2. , Gap. 4. , num. 20. 
Azoiio tom. primo , lib.8. Lifiit. Maral . , Cap. 27 > 
; . Oo ij Quttft. 
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Quicf^. 4. Coninck de Fide , Difp. 15 , Dub. , 
num. 66. Pier^o Urtado de Mendozza de Fide , 
Difp. 48 , Siiblt6t. 4. , num. 54 , & feqq. Diana 
Coordinar. Tom. 7. , Tradì. 5. de Scand . , Refol, 
72 , con Duvallio , Wigers , Layman , Tambu- 
rini , ed altri ancora. E in quanto a’ Riti ex- 
prtflamente ftanno in (ìmil foggia per sì , Adria- 
no in qiiartum , Qnseft. prima de ‘Baptifmo. Gaje- 
tano Parte, Quceft. ^7» Art. primo. Medina 
in primam fecundas, io 5, Art. 4. Lorca 

in primam fecundae , Sedi. 5. , Difp. ^5 , Memb. 
2. ; & in fecundam feaindae Difp. 24. , Memb. 
primo, num. 7. 1 Salmaticenfi Tradì. 17. de Fi- 
de , Difp. 7. , Dub. primo , § 4- , num. ^6. Gu- 
glielmo Reginaldo in fm Cahhto Turcifmo , lib. 
2. Gap. 9. Quindi è , che Caftropalao , Arria- 
ga , ed altri , che fono di fentimento contrario, 
al confiderar nondimeno , che quefta opinione 
è fiancheggiata dall’ autorità di tanti , e sì rino- 
mati Tewogi , non ardifcono di negare , che 
tuttavia non fia aflai probabile. 

1^5 Ma altro che probabile ella de’ dirli, 
fe di vantaggio riflettafi , che in favor della Fe- 
de fù più volte abbracciata dalla Sede Apoftoli- 
ca , e feguita da più Saniillìmi Pontefici. Fù ella 
praticata da S. Sii veltro Papa , e fiiffeguenti Pon- 
tefici, fino al tempo dell’ Imperatore Graziano. 
L’ abbiam già veduto di poco , ragionando del- 
la Itola Pontificale. Avanti a S. Silveltro , nef 
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primi fecoli della Chiefa fìi parimente pratica- 
la da’ SanciiTìmi Papi , e gloriofiflìmi Martiri di 
que’ di; i quali permifèro a’ Soldati Criftiani 
(ma (blo pel line innocente , e politico, per 
cui altresi era iftituito ) 1’ ufo del mentovato 
cerchio di Alloro. E perche Tertulliano, ò al- 
cuno de’ fuoi Partigiani , contro il Icntimento 
di S. Vittore primo , Pontefice allor Regnante , 
perfuadette ad un buon Soldato Crifiiano a de- 
porre la corona , e col capo ignudo prefentarfi 
al Miniftro dell’ Imperadore Severo , per riceve- 
re il donativo , che ne avvenne ? Ne avvenne 
appunto quello , che il faggio Papa ben preve- 
deva ne leguirebbe ; appigliandoli uno all’ opi- 
nione contraria ; voglio dire un ferale interrom- 
pimento della lunga pace, che la Chiefa aveva 
goduto , ed attualmente godeva ; col fare infor- 
gere una nuova fierilTìma perfecuzione. E cosi 
hi ; e ce lo attefia il Baronio all’ anno di Gri- 
llo 101. Hujus faàmrts maftone y mox futi poji 
lon^am pacem Ecclejta noya perfecutione concujfa. 
Ecco a che in fine portò lo zelo jndifcreto di 
Tertulliano , c de’ fuoi Fautori. Ne valfe già 
ò ad impedire , ò a mitigare qiiella nuova cru- 
da burrafca il libro , che fcrille pofcia contro 
la laurea , e gli encomj , che in elfo fece di 
quell’ ingannato lèmplice Soldatelló , che fù al 
fuo dire ciettris conjìanttor jratrihus. Nò niente 
di quello valiè. La perfecuzione fù incrudelen- 
I . do 
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do più innanzi, con quelle confeguenze funefte, 
che ci ragguaglian le Storie. Nel fecolo pattato 
quefta meaefima opinione fìi pur feguita , pri- 
ma della S. M. di Gregorio XV. nella fua Co- 
ftiruzione Romana Sedis Antijler , che lotto i ^ i 
di Gennajo del i6z^ fpedi in favore di quelle 
flette Mittìoni , di cui or favelliamo ; e pofcia 
dalla Sacra Congregazione del Santo Ufizio foc- 
to Urbano Vili. , nella rifpolla , che léce a di 
28 di Luglio dell’ anno 16^0, ad un cafo, che 
le era flato propello da’ Mittionarj dell’ Affrica. 
In quanto a Gregorio XV. non occorre, che io 
qui ne favelli ; perche l’ antidetta Coftituzione 
fu tutta interamente regillrata dal Padre Bran* 
dolini nel Sommario della fua Giuftificazione , 
mira. VII. Si legga , e lì vedrà , come ivi a’ 
nuovi Crilliani permette , e llabilmente , ma 
folo pel fine innocente , e politico , per cui al- 
tresi erano flati inllituiti , 1 ’ ufo della Lìnea , ò 
cordoncino , compollo di tre fili , nel Icntimen- 
to di alcuni, efprettìvi di 'Èruma, Vi/nù, e^t- 
tren , tre fallì Dei venerati da quelle Genti ac- 
cecate , e del Codombino , e del Sandalo , eziandio 
al parere di alcuni , lignificativi di falfa Setta, 
ò cerimonia. Quanto poi alla rilbluzione , che 
prefe la Sacra Congregazione del Santo Ufizio 
lotto Urbano Vili.; giacché il Padre Brandoli- 
ni di quella non fe’ memoria , mi permetta il 
Lettore , che io qui la regillri ; e così conchiu- 
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(da il difcorfo incorno a’ fegni , e Riti di queRa 
terza ClalTe , nel quale a talento mi fono Relb; 
perche da eflb dovremo prendere la rifoluzione 
di più altre quiRioni , che innanzi dovrem dis- 
cutere. Il duobio propoRo alla Sacra ARemblea 
da’ MiRìonarj dell’ Amica , fò in queRa guifa ; 
An Apojìatae à Fide ad pomitentiam redeuntes , co- 
gendi fini ad retraSlandum explicitè , Ci?* puhlicé cth 
ram Infidelìbus , cum pertculo Vita , Jìcut negarunt 
Fidem ? An Vero fufficìat coram Fidelìhus puhlicè , 
(jr explicitè abjurare Apoflaftam in proprijs balneis 
fmt Captivorum carceres ) O* implidtè apud 
Infideles , abìlinendo ab aSlibus Jnfìdelitatis , de- 
ponendo habitum ì Ed ecco la rifpoRa , che fece 
al dubbio la Sacra Congregazione : Sacra Con- 
gregatio cenfuit, Apofìatas à Pide redeuntes ad pa- 
nitentiam , non teneri ad abjurationem Apofia/tct pu- 
blicè coram Infidelibus > fed fufficere , ut eam abju- 
rent in balneo coram Fidelibus ; abjlimndo ab aSit- 
bus hifidelitatis , < 7 * deponendo habitum Infidelium^ 
quatenus fit proteBatilnis falfe ^ligionis. Si Vero 
Jit yEQUIVCX:US , POSSE ILLUM DE^ 
FERRE. 

136 Finalmente la quarta Claflc c di que* 
legni , e Riti , che già ci defcriRe il Gonet , c 
per ultimo il Cardinale Sforza Pallavicini i i 
quali fegni , e Riti ò da pubblica PodcRà , ò 
per legge , ò per confuetudine , ò per patto fpe- 
ùdlffimamente iRicuiti a proceRare una falfa 
u.. ' ta. 
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ta ) ò una fai fa cerimonia , non hanno verun‘> 
altro ufo primario umano , ò politico > né lì 
fcorge ne’ medefimi , fpeSlatìs circudUntiJs , al- 
tra utilità di praticarli, fuorché il profellare un 
culto fagrilegho. E però diconfì fegni , e Riti 
determinati y e privi d’ indifferenza. Tali fono per 
cfempio incenfar feriamcnte un’ Idolo, piegar* 
avanti a lui le ginocchia , portar le vefti fpecia- 
li iftituite pe’ facrifì^zi , ò che avelTer dipinta t’ 
immagine d' un falfo Dio, ò Profeta, prender 
la cena de’ Calvinifti , e fìmiglianti ; e tra noi 
Cattolici , tali fono a proporzione le vefti Sa- 
cerdotali , che non hanno altro ufo primario, 
fuorché fervire pel fagrifizio da offerirli al ve- 
ro Dio , e protcftarne i fuoi Mifterj } non cffen- 
do né anche primariamente , anzi in rigore né 
meno fecondariamente iftituite a ricoprire il 
corpo. Intorno a quelli fegni , e Riti la piena 
de’ Teologi ftà pel nò ; e collantemente lollie- 
ne, che non li poftano mai ulare in verun ca- 
lo da un Criftiano , lenza commettere , come 
diceva il prenominato Cardinale Pallavicini , ma 
prave empietà , e fellonia contro Dìo. La ragion’ é 
la già addotta dal più volte ricordato Gonet, e 
colla fchiera degli altri Dottori , dai Maftrio in 
Theolog. Moral. , Difp. io, Quaeft. i. , Art. 2. 
rum. 125 perche corali fegni , e Riti pre/ì fecon- 
do tutto il loro compleffo , per ulàre un termine 
delle Scuole , prefi fecondo tutte le loro ciuofianzo 

della 
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della primaria , e fpecìa^f/ima deputa:^tone a un fin 
per\trfo , di non avere Verun’ altro ufo primario 
umano , ò civile 6 cc. , fufterjlitlofum cultum intrinfe~ 
cè continent , nè fì poflono dal medelìmo Teparar 
re. Laonde chi gli ufalTe , con qualunque ani- 
mo ciò facefle , non occulterebbe già preci fa- 
mente la fua Religione ; ma commetterebbe 
una vera virtuale profelfione di fai fa Setta , al- 
meno efternamentc , che non può elTer mai le- 
cita. E vaglia il vero, fe i Vefcovi , e Millìona- 
rj , de’ quali adeflb favellali , avelTero mai avu- 
to anche un qualche fondamento mediocre per 
credere ; che quella forra di Tali , intorno a 
cui lì quiftiona , appartenefle a’ fegni , ò Riti di 
quefta quarta ClalTe ; per fermo , la Dio mer- 
ce , non farebbe mai caduto loro in penlìero di 
permetterne l’ ulb a quelle fpofe Criftiane , nè 
anche per un iftante. Imperciocché , quantun- 
que vi fìeno alcuni Teologi , i quali in un qual- 
che cafo alfai raro , ftraordinario , ò improvvi- 
fo, permettono ad unCriftiano, affine ai fchi- 
fare la morte , di poter’ ufare per modo di ftra- 
tagemma , qualcuno dei fegni eziandio di que- 
fta quarta ClalTe ; contuttociò , oltre che una tal 
opinione vien’ agramente contraftata , eglino 
que’ Vefcovi , e Miffionarj non erano , e non 
lono cosi digiuni delle materie Scolaftiche , che 
non ifcorgelTero e non ifcorgono la gran di ver- 
fità , che palTa tra limili cali paffaggieri , repenV 
V. Pp tini , 
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tini , ftravaganti , e ’l loro. Ma Iodi a Dio ; che 
i TMi contraftaci niente , e niente affatto per-» 
tengono a quella quarta Clalfe di fegni ; anzi 
dalla medenma Ibno cosi disgiunti , com’ c i 
Ciel dalla terra , il civile dal fuperlliziofo , l' 
innocente dal facrilego ! E percne ouello fep- 
pero molto bene , e quali diffi , conoobero coir 
la lìlica evidenza degli occhi i prefati Vefcovi , 
e Milfioiiarj , perciò a quelle CriEiane permife* 
ro di poterli portare. 

1^7 Kiconduciamoci adelTo in cammino 
e ritorniamo a quel num. 87 dell’ E/am , e Di- 
fifa , in cui Sua Paternità ReverendiEìraa met- 
te in campo un si grande Euolo di Teologi, 
Protefto dunque di nuovo , che nclfuno degli 
Autori ivi recati fa contro di me ; anzi che lì 
c ufeito dei termini della quiftione : conciollìa- 
cola che nelTuno di quegli Autori ( lafciamo 
ftare per ora il Conine!;) parli d’ altri f«^i, 
che di qucEa quarta Cblfe > e nelfuno neluino 
affatto favelli del propofto da me nella Maggio- 
re di quel fillogifmo. Di quella quarta ClafTe 
ragiona efprelfamente il Bannez portato in pri- 
mo luogo , benché fembri , che difeorra della 
terza. Perche c da avvertirli , che quantunque 
noi abbiamo per più chiarezza diEinti in quat- 
tro ClaEi i fegni , e Riti degl’ Infedeli , nondi- 
meno tutti i Teologi non li diEinguon cosi : 
mentre alcufii li riducono a tre Iole, altri a duci 
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(è bene in quelle tre , ò due virtualmente (I 
rin ferrino le noftre quattro j ed inoltre altri va- 
riano anche l’ordine di contarle : cofe però, 
com’ é evidente , che niente rilevano al noftro 
propofìto. Di queda quarta ClalTe , dico , ragio- 
na efprefl? mente il Bannez portato in primo 
luogo ; perche ragiona d’ una ve/ìe , in cui vi 
fia formalmente dipinta l’ immagine d’ un falfo 
Profeta; ts" fìt fpeciallter ìnjlìtuta ad proftendam 
alienam SeSlam , cultum exhibendum Authorl il’’ 
lius SeSìa ; talmente che determinata Jit ad talent 
Kultum. Di quefta quaru Claffe ragiona il San- 
chez , che immediatamente lì cita ; il quale giu- 
gne lino a terminare la fua afferzione con di- 
re : ha docet Sanne:^. Di quella quarta Claffe ra- 
giona il CaBropalao , che ommeffo il Conick , 
vien dietro al Sanchez. Quello c tanto vero , 
che nello lleflo Trattato , Difputazione , e Pun- 
to addotto dal Reverendi (Timo Oppolkore , ave- 
va egli il Callropalao premelTe al num. 20 le 
feguenti parole : *Pro refolutlone Imjus difficulta- 
tis ad verta j aSliones Jìpiificantes falfam^lìgionem 
effe in duplici diff'erentià. Alia , qua ex fe , ex 
ufu , ex cmfuetudine , ex lege NULLAM aVatn 
habent Jìgnificationem , alia , qua illam hahent, 
Priorie generis funt tburifcatio , genufcxio coram 
Idolo, gejlatio 'vejlium &c. Di quella quarta Clal^ 
le ragiona 1 ’ Arriaga , che fcgue al Callropa- 
lao , si Attamente , che le medclime prime pa- 
^ Pp ij iole 
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role di quell’ Aurore recate da Sua Paternità Rc- 
verendimnna, fono: V eJHbus per fe PURE* in- 
JUtutls ad Jìgnlficanditm Infidelitatem , nullo modo 
licet utì &c. Di quella quarta ClalTe fuor d’ 
ogni dubbio ragiona il Cardinal de Lugo , che io 
fegnaramente hò voluto leguire, nel dividere in 
quattro Clalfi, coll’ ordine lopraccennato, i fegni, 
c Riti edemi degl’ Infedeli. E per non atteaiac 
di vantaggio, di queda deflìHìma quarta ClalTe 
ragionano tutti gli altri lino ai Salmaticenfì in» 
clujhè , che fono gli ultimi rapportati in quel 
num. 87. Gli legga pure il Lettore , e attenta* 
mente, e fcorgerà, che ciò tanto è vero, quan- 
to c vero , che ’l Sol rifplende. Il Coninck poi 
intermedb ragiona della nodra terza Clade de’ 
legni, eh’ egli fe’ la feconda; e prefuppone , che 
faltem fecundarlo il fegno da idituito ad figrùfi- 
candum direSlè cultum , feu profeffionem [alfa Se^t/e, 
per lo qual dne anche lì adoperi. E quantunque 
dica di credere longè yerlùs effe , in quel cafo 

{ jarticolare ivi propodo (in eo cafu) che da il- 
ecito ad un Cridiano , fervird di cotal fegno; 
contuttociò ivi pure nel mededmo luogo con- 
felTa ancora , che oh graVium 'DoSlorum authorita- 
tem è probabile il contrario : e più fopra num. 
72 , Conci. IX. di quella mededma. Difputazio- 
ne 15 , Dub. :j. , in altri cad diverd da quello, 
€ più rilevanti , aveva ammedb poterd ulare le- 
citamente da un Cridiano , eziandio taluni def 
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iègni della quarta ClaHe. Ora come mai può 
dirfì , che gli Autori recaci facciano contro di 
me , e che non fi efca de i termini della qui- 
ilione; fe eflì parlano d’una forca di fogni, per 
fe , primario , purè ,fpecialiter , yel fpecialtfjmè in- 
dirizzati ad un culto fuperftiziofo ; talmente che 
fpeSlatis àrcunflantijs nullum alium habeant ufum 
humanum, yelàvilem’, ò parlano d’un fegno ifti- 
tuito faltem fecundariò ad Jtgnificandum direSiè un 
tal culto : ed io parlo , e qui fi favella d’ un’ al- 
tro legno difierentilfimo ; cioè d’ un fegno , co- 
me hò già ripetuto più volte , per forza di fua 
primaria , originale , pubblica iftituzione , ordi- 
.. nato , e alfunto ad ufi umani , e politici , ed a 
civili lignificazioni ; feparato già da tutti della 
Nazione da ogni fuperftizione ; non fi adope- 
rando in pratica , fe non per quegli ufi umani > 
e politici , e per quelle lignificazioni civili ; in 
cui la villa oculare non può fcorgervi la figura 
pretefa dell’ Idolo ; in cui il comune della me- 
defima Nazione nega collantemente , che vi fiaj 
e in cui que’ pochi , che fenza fondamento ve- 
runo nelle lor leggi ve 1’ ammettono , ò fufpì- 
caiitur y ò cum hajìtationt ajfirmant , che vi ha , 
apertamente protellano , che v’ è folo materia^ 
litèr ; e che allora non fi confiderà , come cofa 
Sacra ? £ fe poi ommelTo quello fegno , fi 
prendano gli altri ad impugnarli , con ciò non 
Jl elee afratco della concroverfia ì E mentre 

quella 
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quella grande fchiera dì Autori citati, tutta tut-' 
ta quant’ è , parla (blo , e riprova que' medelì- 
mi legni ; in erta fi potrà ritrovare un folo Au- 
tore , che fi opponga a me ; e fàccia comparire 
il mio afiunro ò troppo inoltrato , ò temera- 
rio? 

I Ma pure, tornerà forfè a dire taluno, 
nel fentimento , ed interpretazione di que* po- 
chi , ò fecondo il Signor Cardinal di Tournon 
dei piu periti feguaci di quell’ empia Religio- 
ne , v’ è 1’ immagine almeno màteridmente d' 
un Idolo , cioè di Tylleyar. 3cne. Ma fe io , ò 
qualunque altro fi fia, negallìmo ciò a coloro, 
com’ e(Tì ci proverebbero la loro afierzione, 
come ci convincerebbero ? Ci citerebbero forfè 
dinanzi alla villa oculare ? Ma come quello , le 
quell' immagine non fi può feorger cogli oc- 
chi , che anzi elfi più torto protellano , che non 
c’ è ; ò per erta s’ intenda il medefimo Tylleyar, 
ò il capo d’ un Elefante ? Ci chiamerebbero a 
fcorrerc le loro leggi , ed i loro libri ? Ma do- 
ve in quelli , ò in quelle d potrebbero mai 
mollrare un Ibi tcllo, in cui fi dicelfe , che in 
qualche forra di TMì anche folo materialmente 
vi 1m , ò vi fi debba intagliare quelf Idolo , ò il 
capo informe , ò mal formato del menzionato 
animale , che ’l rapprefenti ì Ci rimetterebbero 
al parere comune de’ lor Paefani ? Ma in che 
foggia , le quelli appunto credono collantemen- 
te 
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te il contrario , e foftengono eflcre quella una 
diceria fenza verun fon^menté ? Nondimeno 
lafciamo pur tutto quefto. V’ c dunque, fecon- 
do i’ opinione de’ più periti feguaci di quell' 
empia Religione , in quella Torta di Tali , di 
cui fi difputa , materialmente l’ immagine di Tyl- 
ìfyùr. V’ è. Pertanto che fi preten^ inferire ? 
Adunque 1’ ufo di que’Trf// è difdetto alle Cri- 
ftiane , benché per ufarli vi concorra una gra- 
ve , e rilevante elione ? Oh quefio nò ! Nego 
una tal confeguenza ; che pure meco negherà 
chiunque ò non fia affatto nuovo ndle materie 
Scolaftiche , ò a bella pofta non voglia cozzare 
con una verità manifefta. Eo ip/o ( attenda be- 
ne il Lettore ) che quella immagine fi ritrovi 
nel Tali folo materialmente , non già per cofti- 
tuire un’ Idolo da venerarfi , ma una mera in- 
fegna , e divila di Donna maritata di certa Cafta ; 
eo ipfo y dico , ella appunto altro non è , che 
una cale infogna, e divi fa, fenza veruna corre- 
lazione a quell’ Idolo, fenza fignificarlo , fenza 
efprimeme il culto , fenza rinlerrarlo in foggia 
alcuna , non che attualmente : in quella Iteifa 
maniera , che farebbe , fe in vece ai quel fup- 
pofto capo d* Elefante , vi foffe realmente la 
tefta ò d’ un Leone , ò d’ una Tigre , ò d’ uri 
Bue , ò d’ nna Capra , ò di qualche uccello. 
Conciofliacofa che e fia affatto accidentale , che 
que’ Popoli al fin pretefo fi fieno più cofio fieiv 
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viti del fuppofto capo di quella beftia , che 
realmente d’ alaina delle tefte de’ menzionati 
animali ; e quelle malvage fìgnifìcazioni debban 
venire da una qualche umana idicuzione : la 
quale qui non intervenendo , nè men’ effe v’ in- 
tervengono; e per confeguenza nè anche v’ in- 
terviene protetta di falla Setta , ò cerimonia» 
negazione virtuale efterna di vera fede ; fcan- 
daìo alcuno attivo , ò paflìvo ; ma un puro , c 
pretto palcfamento del fuo ftato Conjugale , e 
della Tribù , a cui H è arrolato ; cofa , com’ è 
evidente, civile, e politica, e per fe fteffa in- 
nocente , equivoca , e indifferente. E però quin- 
di nè rifurge , e unicamente per quella materia- 
lità di figura non può mai rifurgere qualche 
ragione, ò principio Teologico , da cui s’ infe- 
rilca , od anche con leggiera probabilità fi pol- 
la inferire , che 1’ ufo di quella fpecie di Tali 
fia illecito alle fpolè Fedeli. E fe nò ; mi fi afi 
légni cotal ragione , e principio. Sarà pur dif- 
ficile , che fi adduca. Pertanto eziandio nella 
fuppofizione , in cui procediamo , non vedo , 
perche fi debbano inquietare quelle maritate 
Criftiane ; mentre anche cosi la detta fpecie di 
Tali non farebbe altro, che un fegno della pri- 
ma Claffe , detto di ISLa^^jone ; circa i quali , co- 
me s’ è dimoftrato , concordano tutti i Teologi 
in concedere , che i Criftiani fe ne poffano le- 
citamente fervire , quando almeno per adope- 
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rarli , vi concorra una giuda cagione. E giac- 
che Sua Paternità Reverendiilìma ( e di (icuro 
non per altro , fe non per edere appunto fegni 
della prima Giade) non contrada , anzi poiìti- 
vamente accorda con gran faviezza ; che per 
divifa del Matrimonio contratto fì podano por- 
tare da quelle fpofe Fedeli tanti altri Tali, che 
(ì codumano in que* Paed , così pure né anche 
contradi , ma fermi con franchezza la deda ri- 
foluzione intorno a quelli , che or vengono in 
difputazione. Perciocché mi creda pure , che 
’l ritrovarli in elfi materialmente quell’ imma- 
gine , é cofa del tutto improporzionata a ren- 
derli peccaminofì ; perche é colà del tutto ina- 
bile ad edrarli dalla prima ClalTe di fegni puri 
di ‘Ha;^lone’, ed a far sì, che perdano la lor pri- 
maria originale idituzione amitto civile , e poli- 
tica , per cui s’ adoprano Jolo da quelle Genti, 
e ne acquidino un’ altra luperdiziofa. 

159 Io qui procedo , e fempre fon proce- 
duto col fuppodo , che lì ammetta , che fi con- 
fedi, che nettamente fi conceda, come per for- 
za fi dee concedere , fe pure non fi vuol’ in- 
correre in mille adurde fequele; che la teda di 
Elefante non é di fua natura efprelTiva di ^yl- 
leydr , non ha intrinfecamente 1’ edere di lui fi- 
gura , e racchiuderne il culto : di maniera che 
prefcindendo da ogni deputazione , ed alTun- 
zione umana , che fe ne faccia a tal oggetto 
< Qq (veri- 
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( venga poi ella da pubblica Podeftà , ò fia per 
legge , per confuetudine , per parrò , e che fò 
io ; ciò nulla rileva ) nienre di quello una ral 
certa abbia per fé medefima. E farebbe bella, 
che raluno fi volerte ora opporre , e rivocare in 
dubbio una tal verirà non meno chiara , che 
incontrartabile. Perche fe cosi non forte ; dun- 
que per efempio , fe qualcuno de’ Nipoci , ò 
Pronipoci di Adamo , quando non era per an- 
che naca T Idolacria nel Mondo , ne v’ era un’ 
ombra delle Secce Indiane, non che di 'Pj/Zrjitr, 
averte incagliaco , ò mandare ad incagliare in 
qualche vezzo d’ oro la certa informe , ò mal 
formaca d’ un’ Elefance , irto farro , fenz’ alerò 

{ )iù aurebbe cffigiaca 1’ immagine di quell’ Ido- 
o , e ne aurebbe formaro una ftacuecca. E caL’ 
immagine , e cale rtatuetra formerebbero anco- 
ra di prefence era noi i noftri Orefici nell’ ifcol- 
pire ne’ vezzi , e ne’ giojelli il decco capo ; ì 
quali poi non fi porrebbero porcare appefi al 
collo dalle nortre fpofe, fenza profertarfi vene- 
racrici di Tylleyar , ed offendere alcamence la 
Religione , col farli vedere con Idoli pendenci 
fopra il leno. E v’ c di vanraggio ; perche fe 
tal verirà non fi confeffa , ed una volca fi am- 
merce , che la certa d’ un’ Elefance fia nacuraì- 
mence , intrinfec amente per fè meàefma erpreffiva 
di Tylleyar , e di lui figura j non mi fi artegnerà 
mai ura maggior lagione, per cui non fi deb- 
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ba dire lo fteffo dell’ altre cofe ; che ne’ fecoli 
trafandati furono Immagine , ò fimboli de’ vani 
Dei della noftra fuperìtiziofa Gentilità. Onde 
per elèmpio, affine di fermarmi folo in alcune 
di cjuelle cole , che con tanta erudizione men- 
tovo Sua Paternità Reverendiffima all’ allegato 
num. 80 5 quel globo , che fi folleVaVa in figura dì 
meta , farà dunque (lato naturalmente , intrinfe- 
camente per fe ftefTo la V enere dì Tafo : quel le-> 
gno hìjorme in fimil foggia farà dunque nato la 
Dea Latona in Ddo , e Diana in Jearo : quel ro^- 
s^o tronco la Giunone di Tesbi : quel tronco fen^a 
braccia , e fin:^a piedi , Mercurio : quelle tefie pofiic- 
ce, innumerabiU Idoli del Mondo: quel capo bìfroiif 
te, Giano: e cosi dell’ altre. E quel eh’ è peg- 
gio , lo faranno eziandio al prefente , ovunque 
fi formino. E però fe al riferirli dalla medefi-> 
ma Sua Paternità Reverendiffima in quel num. 
80 , la Dea Latona in figura di quel legno in-, 
forme "Veduta da ^armenifeo , fit bafiante a rhino- 
Vargli con un gran rifo l allegre;^:^a dtll’ animo 
tormentato da una lunga trifie:^:^a : noi per l’ op-s 
polito altro che ridere dovremo fare ? Dovre-. 
mo piagnere amaramente ; perche tutta 1 ’ Euro-i 
pa , tutta 1 ’ Italia , e particolarmente tutta la; 
Santa Città farà pur’ anche piena d’ Idoli , e di. 
veneratori de’ medtlìmi all’ elterna apparenza: 
mentre tante diquellcj ò limili cofe, che figu- 
ravano i falli, Dei del].’ antichità , fono tuttavia 
V- ^ Q.S ij aflailli- 
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aflaiflimo tra noi in ufo ; e ad ora ad ora s’ in>' 
contrano ne’ marmi, ne’ metalli, nelle pitture, 
ne’ giojelli , negli ftendardi , e nelle armi delle 
Famiglie. Vede duncpie molto bene il Lettore 
le dure confeguenze , che ne diftendono , ne- 
gandoli la predetta innegabile chiarillìma veri- 
tà. Io poi tutto quello nò voluto avvertire , a 
cagione delle maniere di favellare , ufate in 
quello particolare ne’ fuoi due libri dal Reve- 
rendillìmo Oppolitore. Certe formole di fcri- 
vere, certi tratti, in cui lafciò ulcire la penna, 
già gli elàminammo , e ributtammo al Capo 
Vili, della prima Parte , num. 175 ; e di nuo- 
vo gli abbiamo rigettati nell’ antecedente. Ve 
ne farebbero pure degli altri da difcuterlì , e 
confutarli : ma al mio intento balla il già detto 
in que’ luoghi, e in quello Capoverfo ; mentre 
per altro io non voglio perdere tempo , coli’ 
introdurre quà inutilmente quillioni di Logica; 
quando il mio punto principale , e in cui folo 
infillo, è incontrovertibile. Tanto più, che poi 
ancora meco conviene Sua Paternità Reveren- 


didìma : Per efempio al menzionato num. 80; 
ove prima ( fé ben falfamente , in quanto al fat- 
to , che ivi fuppone , e alla ragione , che ar- 
reca , come già fi notò ) dilTe „ incontro i 
,) MaonKttanì , che fanno V Idea , cd interf>reta;^ì(h 
„ ne de’ Jeguacì dì T^jlleyar , rhu/ano dì portare tal 


forta di Tali : E pofcia „ Che. nuvayìglìa dunque 

nfara^ 
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„ fard , fe con uguale pa^:^ta INSTITUIROKO 
*, gl’ Indiani una tefla d’ Elefante per loro Idolo ? 

140 Sicché dunque fi fermi , come punto 
certi (fimo , e indubitabile ; che la tefta d’ un’ 
Elefante per fé ftelTa è cofa del tutto indifferen- 
te , che non fienifica , né può mai fignifìcare 
naturalmente, ea intrinfecamente il Tjlleydr y ò 
qualunque altro Idolo degl’ innumerabili , che 
nnfe e finge la cieca Gentilità : ed acciocché ne 
fignifichi pur’ alcuno nella maniera , di cui è 
capace ; che alTolutamente ricercali qualche af- 
funzione , deputazione , e ifiituzione umana a 
tal oggetto. Prefcindendo dai Tali contraftati , 
in tutte quell' Indie non fi troverà , che alcuna 
Setta degl’ Idolatri , in qualunque altra cofa , ò 
- fegno , abbia mai ifiituito per loro Idolo la det- 
ta tefta : anzi (e gl’ Idoli fieno formati di me- 
tallo , non fi troverà mai , che ne adorino veru- 
no a mezzo bullo , e non fonduto. Tuttavia i 
più Periti delle Sette de’ Mahddi , e ^trenijìi , 
contro il fentimento comune della Nazione, e 
degli altri lor Settarj meno Periti , ò ignoranti , 
aflerifcono, che in una Torta di Tali vi fia una 
tal tefta , (imbolo di Tylleydr , che adombrano 
appunto col capo di Elefante ; ma infieme in- 
fieme qu^li ftelfi più Periti ancor proteftano, 
che V’ e lolo materialmente ; che v’ é folo per 
coftituire una divifa di Donna maritata di cer- 
ta Calia , e non già un’ Idolo da adorarli. Dun- 
que 
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que anche nell’ opinion di coftoro quella tefta 
ivi non è realmenre aflunta a fignificare il Tyl- 
leyar : dunque di fatto non lo fignifica : dunque 
non é formalmente di lui effigie ; dunque non 
c Idolo ; ma una Infegna civile. In quella gui- 
fa, che per fimil ragione {'proportlone habita) le 
facre immagini , che talvolta s’ imprimono nel- 
le noftre monete , non formano una medaglia 
da venerarli , ma il conio d’ una moneta de- 
terminata da fpenderfi. E pure quelle facre im- 
magini aliundè tra noi fono ftate di certo aJJ un- 
te a formare un (acro pegno ; e lo forman di 
fatto nelle mentovate medaglie , e in altre colè 
diverfe : laddove nel noftro cafo ciò non avvie- 
ne : e in oltre quella fteffa forta di TMi , giufto 
il già detto , non c affilia a Religione veruna , 
ma a Cajle , a Tribù determinate : di maniera 
che fia la Donna maritata , fia il di lei fpofo, 
Atei , Monoteifti , Vifnuiti , ò di qualunque al- 
tra Setta, che anzi detefti il Tylleyur , non v’ é 
rimedio; quella Ibrta di Tali determinatamente 
s’ ha da portare. Or già mi permetta il Letto- 
re , che formi un’ altro argomento , e fillogif- 
mo nella foggia , che f^ue. Un fegno degl’ 
Infedeli della prima Ciane già defcritta , è un 
fegno , intorno a cui , concorrendovi almeno 
una grave cagione , niun Teologo di qualche 
grido nega , che non fi polla ufare da un Cri- 
ftiano j anzi tutti d’ accordo pofitivamente con- 
vengono 
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vengono in concedere , che gli fia lecito di fer- 
virlene : ma il Pegno da me deferitto nella Mag- 
giore del primo capitale fillogifmo , è un Pegno di 
quello genere : dunque il Pegno da me dePcrit- 
to in quella Maggiore , c un Pegno , intorno a 
cui (concorrendovi almeno una grave cagione, 
come vi concorre nel noftro caPo) niun Teolo- 
go di qualche grido nega , che non fi polPa uPa- 
re da un Crifiiano ; anzi tutti glie ne accorda- 
no r uPo per lecito. Solo la A//«ore di quello Pe- 
condo fillo^iPmo abbiPognerebbe di prova. Ma 
ella già s’ c dimollrata , e Pe non m’ inganno , 
con certezza morale. Perciocché Pe qualche co- 
Pa oftafPe, per cui il Pegno da me elprtfib nel- 
la Maggiore di quel capitale fillogiPmo non fofi 
Pe del genere da me pretePo , cioè della prima 
Claffe ; altra non Parebbe , che il ritrovarli in 
elio , contro il Pentimento comune della Nazio- 
ne , nel parere di alcuni Periti la figura fimbo- 
lica d’ un Idolo : ma quello non olla in verim 
conto ; perche anche Pecondo colloro una tal 
figura v’ é [do materialmente ; e fdo forma una 
diVifa chnle , e non un’ Idolo : dunque ciò non 
olla ; e per conPeguenza il Pegno dePcritto in 
c^\.\tW2i Maggiore y è legno del genere dame pre- 
tefo , cioè della prima ClalPe , che dicefi di Na- 
;fione. E qui maniPellamente Pcorge già il Let- 
tore , Pe fi può mai dubitare delia verità della 
Popraddetta Maggiore 5 s’ ella è fiancheggiata dal „ 

collante 
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codante pieno fentimenco de’ Teologi ; e s’ é 
fattibile , che mi H adduca qualcuno dei rinO' 
mati, che ladifdica: donde fcorge inoltre; che 
1 ’ opinione dunque , la quale foftiene edere le- 
cito alle fpofe Fedeli eziandio quella forca di 
TMi, che fi contrada, è moralmente certa; fic- 
ché fenza incorrere nell’ adurdo della propofi- 
zione condannata da Aledandro Vili. , non può 
affermarfi, che fia illecito feguirla in pratica. 

141 Io però non mi contento diquedo fo- 
lo: ma perche la verità di quella A/j/^/ore Tem- 
pre più fi renda certa , ed incontradabile , vo- 
glio ringagliardirla , e avvalorarla con alcuni 
cfempj , e con efprede fpeciali autorità de’ Dot- 
tori ; che molto bene didinlero trà 1’ ufo /or- 
ìnale , e materiale de’ fogni , e Riti degl’ Infede- 
li ; tra il ritrovarfi in elfi ò formalmente , ò mate- 
rialmente , ò primario , per fe , ò folo per acci- 
dens le lignificazioni , i fimboli , le immagini 
fuperdiziofo. Con quedo credo , che fi corrà 
affatto ogni forupolo circa il mio adunco , fo 
pure a taluno ne rimanede ancora alcun poco ; 
cola che non fò facilmente perfuadermi ; e fi 
foddisfarà a tutto quello , che per compimento 
della materia potede mai di vantaggio bramar- 
li. Cominciamo dalle autorità de’ Teologi. 

141 Tra i Moderni , uno de’ più rigorofi 
nelle fuc rifoluzioni intorno alle controverfie, 
di cui trattiamo , c 1 ’ Arriaga. Bada dire , che 

prefoin- 
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prefdndendo dall’ edrinfèca autorità de’ Dotto- 
ri , che fentono il contrario , come già abbiam 
veduto , ei foftiene non elTer lecito ad un Cri- 
ftiano in gravi graviflìme contingenze, e ne an- 
che per ruggire la morte , l’ ufo de’ fegni , del- 
la feconda , e terza Clafle. Niente manco egli 
pure riconobbe , e confelTò la gran differenza , 
che palfa tra 1’ ufo formale , e ’l materiale de’ 
medefimi. Onde Tom. 5. , Tradì, de T>iVm. Fi- 
de , Difp. 2Z , Sedi. 4. , num. ^2 , propella la Te- 
gnente obbiezione: Objici potejl primo. Ergo fì- 
quis ejfet fine pìleo graViffmè plueret y non lice- 
ret ei imponere fbi pileum fla\um : (de’ Giudei ) la 
feconda rifpofta , che ad elfa fece , fù in tal 
guifa : Secundò abfolutè refpondeo , eum ufum lune 
effe omnino materìalem ; ita ut pr^sfentibus omnibus 
tlarè confet , non accipi ad fgnìficandum Judaif- 
vium,/ed ne pluvia, aut fol ilU noceat. Undè /fV, 
ut tota utllìtas ejus ufus obtlneatur , efo nullus 
piane eum hominem tunc Videat , aut efo emnes ju- 
diccnt , eum id non facere ullo modo animo judai- 

j^andi Noj autem in nofra Conclufonc lo- 

quimur de USU , ut fc dicam , formali ; <sr qui yd 
non kabeat utilitatem , nif quatenùs aìij yidaites , 
putant illton ejfejud^eumi yel CERTE' QUAN- 
DO NON CONSTAT MANIFESTE' , IL- 
LUD ASSUMI MATERIALITER ; id ed: 
NULLO MODO PROPTER SIGNlFlCA- 
TIONEM. Ideo dixi fupra hoc fgnum tale effe 

Rr debere } 
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debere ; ut CONSTET NON ORDINARI 
AD ALIUD , QUAM AD SIGNIFICAN- 
DUM 8 cc. Io vorrei fa pere , Te più efprena- 
mence fi poteva favellare al mio intento ; e le 
altra autorità più predante fi può recare , che 
provi lecito 1’ ulo de’ TMi , di cui fi cjuiftiona. 
In fimil foggia, fé bene più precifamente , dif- 
corre il Coninck de Fide , Difp. 15, Dub. , 
Con.luf. 2., num. ^9. "N-ullo modo, die’ egli, //- 
cct oh ullum finem , uti aeremonijs proprijs fal/a 
(^llFionìs : NISI FORTE' EO MODO IJS 
IJTARIS, UT APERTE' APPAREAT, TE 
IJS NON UTI UT CiEREMONlJS , AUT 
IN ORDINE AD ALIQUEM CULTUM, 
ET RELIGIONEM. Quell’ è pure il ragionar 
del Valenza in fecundam fecundae Difput. pri- 
ma , Quasll. , Pund. 2. Kthtlomhius contraria 
Jententiu mihi ‘videtur non modo tutlor , jed longè 
probabllior. yldclicet , quamvis extra pradiSlos cajus 
ncceffitatis lìce.tt celare , feu non confiteri "Verbo, 
aut faclo yeram Fidem ; tamen nunquam omninò lì- 
citim effe fmulare ftrVo falfam fìdem , Cr rcli^ìo- 
nem tdlo Verbo , aut faPlo , qua Vel lege , Vel con- 
fuetudine SIT PROPRIE' hijlhutum ad ftgnifi- 
candam , aut proftendam ipfam fidem , Cr reltgio- 
nem falfam. Et infra. Dlxl etìarn per faSìum PRO- 
PRI E' INSTITUTUM ad ft^mf candam fidem, 
rel'ftonem falfam. "tZam ft h.ibitus aliquis non 
PROPRIE' ejl finum /idei falfa } fed tantum 
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ejl &CC. E ancor più /otto : Animadyertuidum tjl 
autem diUgenter nos de /ìmulatione loqui per talìa 
yerha , aut faSla , qua TANTUMMODO ufur- 
pari foleaat ad fignifieandam , feu protejìandam fi- 
dem , feu religlonem falfam. TSlam fi fint comnu- 
nia , Ct" indifFerentia tum ad eum finan , tum ad 
aliquem alium , non erunt PROPRIE' , O” per fe 
Jìgnìfìcatlya fdei falft ; CT" fc ncc per fe erunt 
prohidita per negatl\um praceptum , Jed /cium qua- 
terius aclu y ex Intentione DETERMINA- 
BUNTUR ad fignifcandam potlus fidem faljami 
non autem fi determinabuntur ad finem alium , cur 
jus grafia etiam ufurparl foleant. Quello ancora 
è il fentimento di Aragonio de Fide : in Com- 
mene, in fecundam fecunda: Quaeft. , Arr. 2; 
V erba enim , procella egli , quia fuapte natura in- 
Jììtuta flint ad fgnifeandos animi conceptus , fieri 
non potdi , ut quis utatur eìs prater ìd , quod pro- 
priè , aut fguratè fignificant ; ex quo fit , ut fi 
quis rogatus , utrum effet Chrijìianus , diceret fe effe 
Saracenum , procul duino mentiretur , i?' prccaret 
tnortaliter 5 quamvis alias effet Fidelis , <sr id face- 
ret ad 'Vitandum mortis periculum : nulla enim de 
canfà licei Fidem negare y ut in fuperioribus diShan 
rlif. Caterum quia res fuapte natura non funt inUi- 
tuta ad aliquid fgnificandiim , fed ad alias ufus 
particulares ; itr ex accidenti ad fìgnifeandum , fe- 
ri potejl , ut quis UTATUR ElS PRETTE R 
ID , AD QUOD SUNT INSTlTUT.Ei 

Rr ij qniìì 
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qutn mentittnr. 11 Lorca la difcorre cosi , in 
primam lecimJae Sedi. 5., de Ler. , Difp. 
MemSr. 2. Secundò refpondctur , falfum ejfe , quod 
argumentum affumt , tndìJlhiElè , O- univerjìm om~ 
non A?lim externu n reprobatcC %elìgtonìs effe illt- 
cìtum , etÌAmfi fÌAt abfque interiori ajfenfu , O" ani- 
mo. Il etìim non effe Verum , patet exemplis. T^am 
come dere Idolothyta in Id' lio appoftta , cttrimonia ejl 
Jdol/latriit ; tamai fublata prohibitione Apojlo- 
lormi , iS' ceffante /candalo , non fuit , neque eli 
niicitum eis yefci TANQUAM COMMUNI- 
BUS CIBIS , ET PROPTER PROPRIAM 
SUBSTENTATIONEM. Sic etiam Uceret nunc 
circumcidi SANITATIS GRATIA , ohjeryare 
Sabbatha in honorem 'Seat^e Virginis Mariti , aut 
ALIO FINE. Et id univerfi yerum ejì de omnibus 
aclionibus , C?" ftgnis reprobattc %eligionis , qure non 
funt per fe , O* intrinfecè talia ; ita ut ratio cui- 
tus ab eis fe paruri nequeaf, ET QUyE VARIJS 
MODIS, ET VARIA INTENTIONE fieri 
pojfunt. 1 Salmaticenfi Traót. 17 de Fide, Dilp. 
7 , Dub. primo , § 5. > num. 42 favellano nel- 
la forma fegiiente ; e noti bene il Lettore le lo- 
ro parole : Dicendum eft Imagines in yexillis de- 
piSlas non dcferyire PER SE PRIMO’ ad cultttm 
rei per illas reprafentatte , fed ad DISTINCTIO- 
NEM EORUM , qui fub yexìlUs pugnant. Sic 
fjìfpam in illis pingunt Leontm , qucm non colunt , 
ncque adorane > quocirca uti Jìratagemate yexillo- 

ruttì 
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rum cum imagìne Luna , aut Mahumetì , non im- 
portat malìtìam ah ìntrinfeco ; fed homjìart poteH , 
prafertìm cum Chrìjliani cognofcant finem hujus 
ufus , Turca non ignorent , morem ejje hellige- 
rantlbus ludlficare fic hojles. jit eadem imagines po- 
fita in yeflimentis , quihus Injìdeles in CiVttatibus , 
Cr in pace utuntur , non ad aliud PER SE PRI- 
MO* deferViunt , quàm ad exprejjam profe/Jìonem 
falfa %eligionis , Ó" ad cultum JuperJlitiofum : ac- 
que ideò , qui illis utitur , exprimit fe f al/am ^elL 
gionem propteri , yeram Virtualiter negat. Et in- 
fra num. 45. V exillorum ufus non ftùt per fe pri- 
mo inftitutus ad cultum %digionis , fed ad difin- 
Slionem pugnantium', O" per accidens eìl , quod hac 
diìtinSìio ijs , aut illis imaginibus explicetur. Unde 
ufus Vexillorum ( has , aut illas imagines haheat) 
non eU medium ab intrinfeco ìllicitum ad fallendum 
Turcas , O* ad confequendam VtSloriam. Meritano 
pure rifleflìone fpeciale le parole , che feguono di 
Pietro Urtado de Mendoza , Difp. 48 , de Exter. 
Fidei ^tofef . , Seéf. 4. , niim. ^ Atliones , <sr "pc- 
Jles (di falla Religione , e culto ) pojfunt furtù ma- 
terialiter , item <sr formaliter. Materialiter quidem, 
quando exercetur eadem materia à Fideli , Infi- 
deli : V . G. quando uterque abjìinet à porco , yel 
uterque Sabbatho amicitur indu/ìo , yel uterque ge- 
Jlat Sacerdotales yejies Judaorum. Formaliter au- 
tem fumuntur , quando O" exercentur ; ex inten- 
tionCf modof confideratis ormùbus circunjiantijs , 
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cenfentur prudcnter fieri in cultum falfe ^lìglo- 
nis Scc. Pofcia venendo ad efaminare Subtc< 5 t. 
4. , fe pofTa effere lecito ad un Crilliano in una 
gravilTlma contingenza l’ ufo de’ fegni fuperfti- 
ziofi degl’ In fideli , in fenfu materiali } num. 54 
rilolve , che si : ed afferma ; che Hdc doSlrwà 
nccejj'ariò /e<juitur ex Airi ano , Caìetano , Abulenjì ^ 
Lyrd , Medina , <sr Lored opinantihus , licitam cjfe 
ufurpationem materialem cdrimonide legis almue ; 
<}uam fententiam dicit non ejje improbabilem Tater 
Valentia, Difp. prima, Quaefl. 5., Parte 2. Hac 
autem ufurpatio ( dei fegni ) lon^iùs abejl ab ob- 
fer'Vatione legis alìcìu , quàm ufurpatio caremonire : 
ergo fi ufurpatio cerimonia eli licita , erit ufur^ 
patio yejìis inflìtuta ad caremoniam Ulani , non qui- 
dem formaliter ut inUituta ; fed materialiter ejus 
‘Vcjlis, qua inUituta ejl. 'Praterea ea doelrina ex- 
prefsè tradi Videtur à Patre A^ore expref- 

fiùs tamen eam docet Tater Thomas Sanche;^ Scc. 
In oltre al num. 57 cerca quell’ Autore , fe pof- 
fano effere eziandio leciti ad un Cattolico fe- 

f ;ni, che abbiano le fleffe immagini degl’ Ido- 
i? E al num. 58 dice , che si : Oppofìtam fen- 
tentiam confequenter docent , fono tutte di lui pa- 
role , qui cenfent licere uti caremonijs materialtbus , 
quando non jignificant determinati obfer'vationem le- 
gis aliena , fed pofftint habere multar fgnifìcatìo- 
nes , <S" accipi ab utente in una , quamVts à yiden- 
te poffit in alìam detorqueri. Pro bdc fententid ejl 
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J'oc argumcììtum non leye. Vfus imagtnum inyexil- 
lìs non [igni ficai ietenninatè illarum cultum ; fei 
omnium gentlum confuetudlne habent fìgnlfcatlones 
alias : ergo pofjumus lllls utl ex honeltd cavja ur^ 
genti. Jntecedens probo , quia mulitt farnllU gejìant 
in gentllltlo Solem , Lunam , Stellas , Vrfos , Leo- 
nes , <(jr alias Imaglnes , qu^e apud Gentlles crani 
imaglnes fuorum Deorum : )iec tamen quls damnablt 
irrellglonls eas omnes famlllas\ QUIA ILLTS SI- 
GNIS NON UTUNTUR IN HONOREM 
SOLIS , ET LUN.E , ET ANIMALIUM; 
fed ut ftgnlficeni nobllltatem fuam per allegorlam 
ad res , quarum Imaglnes gejlant &c. Finalinente 
il Cardinal de Liigo de Fide , Difp. 14, Seót. 5., 
§ primo , ragionando dei fegni della quarta 
ClalTe , al num. 85 riferilce la dottrina di Pie- 
tro Urtado , e del fenfo formale , e materiale. 
Indi al Tegnente numero venendo ad efporre la 
Tua opinione, alTenTce; che Juxtà regulam fupra* 
pofitam conciliari poffe yldentur horum Juthorurn 
placlta ( le contrarie Temenze de’ Dottori , che 
innanzi aveva citati ; alcuni de’ quali Tofteneva- 
no , che non poteva mai cITere lecito ad un 
Criftiano T uTo d’ un Tegno della quarta Clafle ; 
ed altri dicevano, che w, in una grave, ò gra- 
viffima contingenza ) nam de ijs etlam yefìlbus 
(della Topraddetta quarta ClalTe ) yerum efl , quod 
earum ufus ex caufa gr (Cvlffhna lìceat ; quando non 
fwu ita determinata ad cultum falfum fìgnlfican- 
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dum , ut qui hominem antea ChriHianum cum eà W- 
Jle yidet , eo ipfo deternùnatè judicet Fidem reli- 
qtùjfe ; fed pofjìt dubitare , Ve/ putare , quod ad 
alium diyvrfum finem tali yejìe utatur : fecus Vero 
quando ex inìlitutione , Ve/ circunjlantijs determina- 
ta ejl ad eam ftgnificationem dee. Paflando pofeia 
nell’ altro num. 87 a ragionare in particolare 
dei fegni , ò delle vefti di quella quarta ClalTe, 
che di più avelTero 1 ’ immagine a’ un Idolo, 
ò di Maometto , confelTa ; che Dìfficilius excu- 
fari pojfunt : alTolutamente però non lo nega: 
anzi al feguente num. 88 elprelTamente 1’ am- 
mette ; fe per efempio un tal Pegno colla figu- 
ra d’ un’ idolo fia di doppia lignificazione, fa- 
cra , ò per meglio dire facrilega , e politica 
( com’ è prelTo di noi la divifa di più noftri Ca- 
valieri coll’ immagine della Santilllma Croce; 
la qual immagine lignifica un facro culto , e la 
nobiltà ) e quelle due lignificazioni yel COM- 
MUNI CONSENSU , yel per obliyionem, una 
feparetur ab alia : onde quella figura allora Polo 
materialmente fi ritrovi in quel legno : ovvero 
per altra via, una lignificazione fia indipenden- 
te dall’ altra. Perciocché potejì contingere , dice 
il Cardinale ; ut licèt initio ftgnum illud cultum 
Idoli contineret , folis nobilibus concederetur , po- 
Jìea tamen origo illa ex cultu in obliyionem abierit , 
C?* fola Jìgnificatio nobilitatis remanferit : yel certè 
Jignificetur nobilitas independenter à Jìgnificatione 


Dìgitized by Gooile 



dellaCom/m^tia di Gtefù mi Madtirey. ^21 
falji ctdtus , Jìnt dua Jtgnificatìones feparat<t , 
O" non fubordììLita > quo cafu tejlimari aliquando 
poterit fignum illud inter ftgna non omwno determi- 
nata ad fignificandum falfum cultum , fed indìjfe- 
rens ad alias Jigtificationes difparatas , non Jub- 
ordinatas. 

145 Cogli Autori fino ad ora citati penfij 
di avere più che abbafianza (bddisfatto al mio 
intento , ed impegno ; e di vantaggio aver di- 
moftrato , che io qui favello co’ principj comu- 
nemente ammefiì in tutte le Scuole. E pure , fe 
volefiì , ne potrei citare ancora degli altri. Con- 
ciofiìacofa che l’ avvertire , e il ponderare mol- 
to bene 1 ' ifiituzione primaria dei fegni , ò Riti 
degl’ Infedeli , la loro forza originale , le dop- 

f )ie fignificazioni , fe le hanno; etra quelle, le 
a lignificazione politica fia la primaria , e fo- 
llanziale , e la lacrilega la lècondaria , e acci- 
dentale , ò al rovefcio ; 1’ ulb de’ medcfimi , fe 
fia formale , ò folamente materiale ; e fe v’ c 
qualche figura malvagia y k è per fe ^ <sr for- 
nuliter , ò per accidens , materialiter ; in fine 
la comune intenzione de’ Popoli nel praticarli , ò 
lèrvirfene , lèparata , ònò da ogni fupeiftizione; 
è quello , che da prima fanno tutti i Teologi 
nella prelente materia. Noi fanno tutti alla llef- 
fa foggia , la confelTo : ma ciò nulla rileva, 
purché da tutti fi fàccia in qualche modo. E 
dico di più , che fecondo poi che ritrovano ne’ 

Ss fegni 
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fegni , e Riti quefte , ò quelle cofe antidette', 
fermano le loro riloluzioni per I’ ufo lecito, ò 
illecito de medefimi. Kientedimanco bafti già 
di tefti , dirò cosi, inaflratto, e in generale de’ 
Teologi. Veni.imo ad efempj particolari , che 
con maggior chiarezza ci facciano conofccre il 
loro coltantillìmo fentimento, e provino anche 
più (oiamente il mio alTunto. Ma di grazia il 
Lettore non perda mai di vifta quelle circo- 
danze fpeciali , e rilevantilTìme , che accompa- 
gnano il noftro cafo } voglio dire, e che ’l co- 
mune della Nazione nega, che ntTdi contra- 
ftati vi fia quella fimbolica immagine di 
leyar > e che con gli occhi non fi può decidere , 
fe vi fia ; e che l’ ufo degli fiefil TMi è di 
fatto feparato da ognuno da qualfivoglia fiiper- 
dizione , non fi adoperando in pratica , che per 
fini , e fignificazioni civili ; e finalmente , che 
prefeindendo da' medefimi Tdi contradati , in 
tutti que’ Faefi , la teda fola di Elefante , in al- 
tre cofe non c data alTunta per figura di Tjl- 
lejar , ò di alcuno altro Idolo. Nò : non perda 
mai di vida quede circodanze fpeciali. Impe- 
rocché danno ede una forza incomparabile a 

G uanto fon per lòggiugnere , ed 4 fatiori dimo- 
rano il fine inteìo. 

14-^ Non hà dubbio, che circa il poterli ò 
nò talora lecitamente occultare la vera Fede, 
con un ederno nafeondimento , che chiamali 
^ affermd- 
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éffermatho ; c porerfi prendere qualche eftrinfe- 
ca fembianza di falfa Setta; fanno i Teologi una 
gran diftinzione tra il valerli perciò delle paro- 
le , dicendo V. C. Non fm Crì^iam ; fon Maomet- 
tano : non sò che fa la ^Itgion Cri f liana 5cc. ; ò 
il valerli di cole efterne , come per efempio de" 
fegni , e Riti degl’ Infedeli, (^ando a tal og- 
getto s’ adoperi alcuna cofa ellerna , abbiam ve- 
duto di fopra , poterli ciò fare in più occalioni 
da un Criftiano fenza peccato , almeno con pa- 
recchie delle ftelTe cofe. Ma quando allo ftelTo 
uopo li voglia fervire delle parole , concorda- 
no tutti i Teologi in affermare rifolutamente , 
/ che ciò non potrà fare fenza commettere una 
^rave er^ietà , e fellonia contro Dio. E quella 
c una aflerzione coftantilìima , univerfale , e 
Cattolica : e con molta ragione : imperocché < 
come poco più fopra diceva Aragonio , troppo 
grande è la differenza , che palla tra 1’ altre 
cofe , e le parole ; che primario ^ isr per fé furo- 
no , e fono illituite ad fgnifcandos animi conce- 
ptus ; e fono prive di quella indifferenza , che 
hanno le predette altre colè , per fe , is" prima- 
rio non ordinate a lignificare , ma ad altri ufi. 
Contuttociò può darli mai qualche calo, in cui 
la menzionata afferzione quantunque univerfa- 
le, foggiaccia ad eccezione; ficchc lenza colpa 
veruna polfa feriamente , e francamente dire un 
Fedele : No« fon Crifìano ì Sì : e ne’ tempi tra- 
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Tandaci fì die’ di facto un. tal cafo nell’ Indie 
Occidentali ; ove il negare di eflere Criftiano ; 
era un puro negarlo materialmente; dappoiché 
il comune di quelle Genti per Criftiano inten- 
devano un’ altra cola aftai diverfa : Imo yerè pof- 
Jet ( un Criftiano ) dice il Bannez in fecundam 
fecundx , Quoeft. , Art. 2. , § Dubitatur primo, 
negare fe elJeChrlJlìamim. V. G. Qtmndo olìmOccì- 
deìUalcs Indi odio habebant Hfpanoi propter illorum 
crudilitatem , ir falera , qua admìferunt in illis 
Q^egionibits : Jìgnifcabant autem Hifpanos nomine 
ChriJUanorum. T'unc fi quis ^ligiofiis pergeret ad 
ipfos , interrogabant illum : Es ne tu Chrifiianusì 
Omnibus prudenter Vf/ non refponderet , yel negaret 
fe effe Chriìliantim ; eo quod apud illos hoc nomine 
hitelligebatur homo rapax , homicida , atque crudclis. 
jìtque ideo licitum erat negare fi effe Chrifiiamm , 
quoufque decer entur Indi legem Chrijli. E quefto è 
pure il parere comune degli altri Teologi, del 
Suarez , SatKhez , Coninck , Caftropalao &c. 
Ora fe un Cattolico , fe un Miftìonario Religio- 
fo fenza colpa veruna può fino giugnere ad 
affermare: No» fono Criìtiano', quando la comu- 
ne interpretazione de’ Popoli , tra cui ritrovafi , 
abbia data una fignificazione diverfa a quelle 
parole; ed abbia ratto perciò, che il negare al- 
lora d’ edere Criftiano fia un mero materialmen- 
te negarlo : e perclie dunque à foi fiori alle fpofe 
Fedeli delle Midi jni , di cui tracciamo , non fa-. 
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rà lecito portare in fegno del loro Matrimo- 
nio, e della Tribù , cjuella forca di Tali , che 
fi contrada ; quando 1’ interpretazione , e i /en- 
timento codante de’ medefimi più Periti rac- 
cordati più volte , per 1’ appunto hà già data 
un’ altra fignificazione diverfa a quella figura 
fimbolica di Tylleydr , che in eflì vi riconofce } 
e fodiene , eh’ ella ivi folo fi trova material- 
mente , non già per formare un’ Idolo da vene- 
rarfi , ma una divila di Conjugate , che fieno 
aferitte a queda , ò a quella Cada ? Io vorrei 
vedere , che mi fi dede un poco una qualche 
dìfparità all’ argomento. Andiam’ innanzi. Il 
piegar feriamente le ginocchia davanti a un’ Ido- 
lo in un Tempio a lui conlegrato , e in quella 
medefima congiuntura , in cui lo dà di fatto 
adorando una gran folla di perverfi Idolatri ; d 
un’ azione , che appartiene ai Riti della quarta 
Giade , che non può eder mai lecita ad un 
Cattolico , nè anche per fuggire la morte , né 
anche che internamente mantenga illibata la 
Fede. Coii infegnano tutti i Dottori. Niente ^ 
manco qui ancora vi potrebb’ edere qualche ec- 
cezione ? V’ è ; e 1 ’ abbiamo dalla Sacra Scrit- 
tura , nel quarto libro dei Re, al Capo 5. , nel 
cafo famofo, e già adai noto di Naaman Siro. 
Dopo ederfi egli renduto adoratore del vero 
Dio, rivolto al Profeta Eli feo ; Unum tjl , difie, 
de ^uo depreems ‘Donùmm prò /er\o tuo, pittando 
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tngredietur Dominus mais Templum Lemmon , ut 
adoret , ' 67 ’ ilio imiiteme fuper manum meam , fi ado- 
riCvero in Tempio Lemmon , adorante eo in eodem 
loco , ut ignofcat mihi Dominus feryo tuo prò hac 
re. Qjù dixit ei : \ade in pace ; dandogli con ciò 
licenza , ò penniffione per quello , cne doman- 
dava. Ora lecondo il parere più comune de’ 
Teologi , ed Efpofitori , particolarmente moder- 
ni , nella congiuntura efprelTa , quel nobile Con- 
vertito fi poteva inginocchiare davanti all’ Ido- 
lo , fenza peccato di Torta alcuna ; perche allo- 
ra erano quelle genuflelTìoni , folamente mate- 
rialitèr fatte coram Idolo , non già formalitèr ; per- 
che e conftava della nuova Religione abbrac- 
ciata da Naaman , e dell’ intenzione , che ave- 
va nell’ inchinarli ; ed efle genuflefiìoni erano 
dirette al Re per ofiequiarlo , non all’ Idolo per 
venerarlo : conciofliacofa che inginocchiandoli 
il Ré, non aurebbe potuto Naaman foltenergli 
la mano col dovuto rifpetto , fe fofie perfeve- 
rato ritto in piedi , fenza né anche inchinarli. 
E quello é ’l fentimento efprefib del Tirano in 
quello luogo , del Burgenfe Addit. prinu , dell’ 
Abulenfe Qj^fl. 25 : co’ quali s’ accordono A- 
zorio Tom. primo , Infiit. Maral. , lib. 8. , Cap. 
27 , Quxll. 7. ; Sanchez in Decal. lib. primo , 
Cap. 7. , num. 2 1 ; & lib. 2. , Cap. 4. , num. 14 j 
Suarez de Fide , Dilp. 14, Seél. 4. , num. 8 , De 
Lugo loc. cit. f § 4. num. 1 1 5^ > Conìnck Difp. 1 5 , 

num. 
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num. 46 ; Caftropalao Parte prima , Tradì. 4. , 
Difp. prima, Pundlo 16 , num. 40 ; Gonet loco 
oV. , num. 120, con molti altri. E' nota, e noi 
1 ’ abbiamo già toccata nel Capitolo anteceden- 
te , la rifpona , che fece la S. M. di Paolo V. in 
un Tuo Breve fpedito a di 20 di Settembre del 
1606, e dappoi raffermato nell’ anno feguente, 
al grave duDoio propoflo dagl’ Inglefi Cattoli- 
ci ; circa il poter’ eftì , ò nò intervenire lecita- 
mente ne’ Tempj degli Eretici , fuppofto l’ Edit- 
to Reale , ed altre notabili circoftanze , che 
mentovammo. Rifpofe il Santo Papa , che nò j 
che loro non era lecito; e che ciò non poteva- 
no effi fare /ine detrimento Divini cultus , e della 
propria falute. Nondimeno <^ui parimente vi 
potrebb’ effere qualche eccezione; talmente che 
quantunque duralTero le fbpraddette circoftan- 
ze ; tuttavia qualche Cattolico Inglefe potefte 
andare fenza verun peccato a’ Tempj degl’ Ere- 
tici , ed aflìftire alle loro facrileghe funzioni? 
Sì. Vi potevano andare i Cattolici , che foffero 
flati del corteggio , ò delle guardie Reali , per 
fervire , ed accompagnare il loro Sovrano ; ed 
anche i fervidori de’ Perfonaggi più illuftri. E* 
quella pure opinione fiancheggiata da gravi/fi- 
mi Autori , dall’ Azorio , dal Sanchez , dal Bec- 
cano, da Pietro Urtado, che fi poftono vedere 
preffo il Cardinal de Lugo loc. cit. § 6. , num. 
17} , che altresì la folbene, E la ragione fem- 

pre 
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pre c la (k(Ta ; perche allora l’ andare al Tem^ 
pio, ed ivi affi fiere , era un’ andarvi, era un afi* 
lìitervi meramente materiale , e non g\ì formale 
per vbbidire all’ Editto inicjuo ; e pero lenza 
kandalo alcuno , e fenza detrimento del Divin 
culto : Qjwd intelligunt prtediFli Authores , dice il 
Cardinale , etiamfi alìmdè fit lex Trìncipis pr<eci- 
pientis omnibus fubditis adire H<treticorumT empia', 
quia adhuc conjlaret prMos famtdos , non adire 
Templum, ut obedirent illi legi , fed ob fimm merè 
ciVdem , cormtandi Vonùnum fuum , ({ui famulatus 
mllo modo ad (f(elìgionem pertinet. Addit autent 
Hurtado, licere eifdem effe ibi deteSlo capite , prout 

coram %tic effe àmt ,<stj,ftanufta- 

re; ciwa hac non %eligioms gratia , fed regalts ho- 
noris fiunt. Qjwd quìdem yerum Videtur , <iuodat- 
tinet ad caput deteSlum , ad Jlandum , ^ge 
ftante : effet enim irreyerentia in <l(egem , eo Jt an- 
te , quacumque ex caufd Jlet , adhuc famulos fedm^ 
ftcut O- caput tegere coram ^ge : ^ ideo ajjur- 
gente Principe ad negotium etiam prhatum , yd ad 
chartam ex fermio accipiendam , omnes Jlatim reye- 
rentU caufd folent ajfurgere. Ma udiamo anche 
il Sanchez in quel libro 2. , Gap. 4. , num. 27 , 
che non può favellare più in acconcio al mio 
intento. Dice così; Tr^mittendum eH Jemperha- 
bitum effe tanquam licitum in Anglid , adire Tem- 
pia H^reticorum ob negotium aliquod ciyile per- 
agendmn. Ut fas eft ei , qui ex 
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dium , aut fceptrum ante ^gem ferchat , tngredl 
cum ^ge in ea Haretìcorum Tempia , quando of- 
ficia Haretica ibi celebrahantur : 6 r finùliter llcuit 
femper famulis , <S' famulabus , Heros , ac Tomi- 
nas comitari , certi officij , ac nùnijlerij prajìandì 
caufd y ea Tempia adeuntes y dummodo nec inritibusy 
nec in precìbus cum Hareticìs communlcarent. Hoc 
enim e fi materìalìter tantum, illas Ecclefias adire , 
qua Hareticorum flint y folius negocij cìVdis cau- 
fd y non autem e fi ingredi formalìter ; CUM NON 
RATIONE ALlCUjUS FALSI CULTUS, 
AUT TEMPLORÙM VENERATIONIS , 
INGRESSUS FIAT &c. 

. , laq Se cjuefti efejm)j non concludono in- 
negaoilmente il mio aflunto , c non dimoftra- 
no con evidenza . pofitivamente il Icntimenro 
comune de’ Teologi intorno alla verità della 
Maggiore di quel mio capitai fillogifmo ; fian- 
cheggiata altresì da Clemente XI. nel fuo De- 
creto del 1704 circa i Riti Cinefi; ove ex gra- 
vi caufd permife a’ Criftiani in alcune occafio- 
ni 1’ affiflenza purè materiale alle funzioni fu- 
perftiziofe degl’ Infedeli ; io non faprei già più 
che mi dire. E nondimeno per foprabbondare , 
voglio addurre un’ altro cfempio più ancora, 
fe può mai elfere , adattato all’ intento , e piu 
formale , e con elfo finire. L’ Aquila di ficu- 
ro preffo gli antichi Idolatri fù in grandiilìma 
venerazione : tanto che i Tebani la ripofero tra 
■ Tt ■ ’i 
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i numero de’ loro Dei ; e Giovanni Pierio \ir 
leriano nei fuoi Geroglifici lib. 19 de Aquila ^ 
favellando dei Romani aflerì : Jpud hos autem 
quid unqujtn Aquila frequentius , quid honoratlus , 
quid unquam facratius fuit ? Baila riflettere , che 
per efla credevano , che 1’ anime de’ loro Im- 
peradori fi portaflero al Cielo ; come con Dio- 
ne /« Funere AuguTli , lib. 56 , ed altri aflèrma il 
menzionato Autore. E v’ c di piu , che fotta 
1 ’ effìgie d’ Aquila i predetti antichi Gentili ve- 
neravano lo fteffb Giove. Laonde Clemente A- 
lelfandrino, Oratione adhor tatoria ad Gentes ^met- 
tendovi perciò in ifcherno , non dubitò di rin- 
facciarli , opponendo loro : Jupf>iter jam non eU 
amplìiis Draco , non Cyptus , non Aquila , non honm 

deditus amori , non yolat Deus XJhì ntme 

est illa Aquila ì Uhi \erò Cygnusì Uhi autem ipfe 
Juppiter f Una cum penna confenuit. Sicché dun- 
que 1 ’ Aquila non lolo fu venerata dagli anti- 
chi Idolatri , conne uccello confegrato a Giove , 
come fuo Scudiere , come quella , che gli fora- 
miniftrava i fulmini da fcagliarfi j ma di più 
come Nume, come cofa, che in fe racchiude- 
va virtù , c poder fourumano , e come effìgie 
dello flcITo Giove. E però, chi può negare, che 
la di lei immagine non fofle un vero Idolo? 
(luifnam eft , diceva già il fantiflimo , e dottiP 
finao Teodoro Studita contro Leone Armeno 
Imperadore, e perfido IcoDOclafla , qui/nam tjt^ 

qù 
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^ te docult , Imaginis , atque Idoli mani ejfe T>o- 
cem ? Hoc enim nec ullus Tatrum fenjtt , m e res 
ipfa ferunt , ut dicatur. Idolum enim ejl , appeU 
latur , quod Damonis , aut alterius quem Gentìles 
turpiter prò Dijs coluerunt , fpeetmen repraftntat. 
(Apud Lorinum in Comm. AB, Cap. 17., v. 16.) 
EfTendo dunque cosi , come mai gl’ Imperadori 
Romani , già rendutifì Crilliani , continuarono 
a fervirfi per loro divifa , per infegna loro im- 
periale , della immagine a un Aquila chiara , 
didinca , vifibile , e non contraftaca , e per con- 
feguenza d' un’ Idolo ? Fermiamoci un poco da 
Coftantino il grande infino a que’ tempi , in 
cui continuò 1 ’ Idolatria ad avere un gran fe- 
guitoj che non furono già di due, ò tre anni, 
di tre , ò quattro luftri ; ma di più d’ un ièco- 
lo. In quelli tempi i Fedeli vivevono per anche 
tra un numero innumerabile di Gentili , che 
veneravano l’ Aquila , che 1 ’ adoravan qual Dio, 
ò qual figura di Giove , che l’ oflequiavano ezi- 
andio in Roma con atti di culto lacrilego , e 
forfè più di quello , che fi praticava verlb ^ 
Oche , che col loro gracidare 1 ’ avevan campa- 
ta dall’ elTere del tutto vinta da’ Galli. PolTibilc 
dunque , che in quelli tempi fi roffrifie in ban- 
diere Crilliane l’ effigie d’ un’ Idolo , che attu-- 
almente rifeuoteva venerazione dagl’ Infedeli? 
Polfibile , che a niuno di tanti zelantilfimi , e* 
Santilfimi Pontefici i che viflero in que’ di,' 
. Tt ij delTe 
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^cfle mai l’ animo di vietare cosi empia figu- 
ra, e così indegna di Truppe Fedeli, e di Prin- 
cipi Crifliani ? Io non voglio più allungare il 
difcorfo , mentre la cofa parla da fé. O' una 
grande ignoranza , ò una grande empietà , ò 
una enorme colpevoliflìma infingardaggine bi- 
fonna dire , che fi ritrovale in tutti que’ San- 
tifiìmi Padri de’ primi fecoli } ficchè niuno avef- 
fe mai animo d’aprir bocca contro un tal ufo> 
che pur vediamo continuato fino a’ noftri di, 
non che di fulminai lo con qualche fcomunicaj 
ò in fine c d’ uopo di confefTare, che lènza ve- 
run peccato può talora un Criftiano fervirfi an- 
che d’ un legno , che abbia la figura d’ un’ Ido- 
lo j quando ivi ella fi ritrovi purè matertalìtèr e 
non per formare un’ Idolo , ma fibbene per fa- 
re una divifa affatto civile , e politica. E cosi 
appunto avveniva nel cafo di que’ Stendardi j 
ove 1’ effigie dell’ Aquila era dagl’ Imperatori 
Crilfiani [alo indirizzata a fignificare la gran- 
dezza , e maeftà loro Imperiale ; della quale 
per altro era fimbolo quell’ uccello tenuto in 
conto di Ré , ò Regina di tutti gli altri. E la 
ragion Teologica di ciò , non meno chiara , e 
manifefla , cne indi^itata , e incontraftabile^ ^ 
che già di (opra abbiam’ efpofta alla diftefa , e j 
perche nella confiderazione della Morale , in 
quanto al lecito , ò all’ illecito , eo tpfo , che in 
tal legno quella immagine folo materialmente 
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fi trova , è come fe non vi fofie : dappoiché 
allora nee^ue contìnet cultum fuperjlitìofwn , né lo 
fignifica ; non eflendo ivi per ciò afiunta , e de- 
putata; ma bensì forma, e rapprefenta una co- 
fa puramente civile , e politica , a cui formare , 
a cui rapprelentare ella puramente ivi é iftitui- 
ta. Laonde a quefto oggetto fervendoli un Cri- 
(liano d’ un fimil legno , né olfende punto la 
fua Fede, perche non dà mollra veruna all’ ef- 
terna apparenza di negarla , ò di vergognarle- 
ne , anzi né anche di occultarla ; attefo che le co- 
ftumanze politiche per fe loquendo ben fi com- 
pongono coll’ eftrinfeca prolelTlone della Reli- 
gione : né porge a chi che lìa ( fe non folTe un 
qualche mentecatto , ò temerario) fcandalo di 
iorta alcuna ; non dando con un tal ufo ccca- 
fione veruna di crederli , e né meno di folpet- 
tarli , che ciò fi faccia in olTequio di qualche 
Nume bugiardo , ò per efercizio di qualche ce- 
rimonia facrilega. E V offefa della propria Fe- 
de , e lo fcandalo fono i due Capi , per i- quali 
nella materia prefente li rende illecita ad un 
Crifiiano la pratica de’ fcgni , ò Riti degl’ In- 
fedeli. 

146 E quello é quello , che m* c pamto di 
qui recare in difefa de’ Tali contraftati , contro 
cui tanto fi é levato a romore il Padre Com- 
miflario nel ilio Efame , e Difefa, Chi folTe va- 
go d’ incenderne. anche più, legga pure tutta la 

claufola 


Digitized by Coogle 



? ?4 accufe contro i Mifjtcnàrj 

cbufola 6 , e la prima Giunta della Giuflifìca- 
zione del Padre Brandolini , e a Tuo piacere (i 
foddisfaccia. Ivi vedrà più colè da noi breve- 
mente efpode , craccace alla diUefa dal Padre; 
e fcorgerà più altre ragioni , e ben fondate, 
colle quali dimoftra 1’ innocenza de’ predetti 
TMi , che vengono in litigio. Al mio intento 
bada il già detto , e forfè con molta prolifiìtà. 
Ma frattanto il Reverendiflìmo Oppontore che 
hà rifjwfto a <|ue’ motivi del Padre? Il Lettore 
lo decida da fé, e mi contento , che lì riilrin- 
ga a quel folo , che io qui hò rapportato ; che 
tutto tutto c del Padre Brandolini ( e in più luo- 
ghi , quali colle lue ftefle parole ) a rilerva di 
qualche autorità , ed efempio , che di nuovo hò 
addotti , lafciandone altri da lui riferiti. Metta 
dunque da un lato il làvio Lettore i motivi di 
tanto pefo inlìno a qui da me recati > e poi veg- 
ga dall’ altro la rifpoHa , che ad elTì lì è fatta, 
e rifolva. Io vò andargli avanti , e moftrarglie- 
ne un faggio. A tanti efempj regiftrati del Pa- 
dre, i quali elTendo nella ftelTa materia , e ac- 
compagnati da parità di ragione , hanno pure 
una gran forza , e perciò meritavano qualche 
rifpolta , che li è detto ? Alcuni li Ibno affatto 
dilTimuIati , come fe il Padre non gli avelfe mai 
proporti. Ad altri li c detto cosi al num. 8i^ 
„ Da quanto fin’ ma fi è detto ( nel Capitolo an- 
tecedente , in cui aveva alfermato , che quell;v 
' forra 
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forra di Tali contraftati tutto era Idolo) „ può 
„ comprender fi di/ìrutto il paragone , che fà il ^a- 
„ dre Layne:^ de’ fegni militari , che portavano le 
„ Legioni <l{pmane anche Crifiiane , mutamente c<f 
„ Gentili , cioè dell’ j^cjuile , de’ Draghi , delle Sfin- 
„giy de' Lupi y e delle imtnagini de’ loro Imperato- 
„ri. Si coronavano , dief egli , pure di alloro fino 
yygV Imperatori ^mani , ed u/arono il titolo, e la 
„ fiala di Pontefice Maffìmo ì Ciò fà Vedere fecondo 
,y il fuo fentimento , e del <Padre Srandolini , che 

„ non tutti i fimholi dell’ Idolatria &c Ma 

jygià f è detto ’y che altro è portare l’ Idolo in petto 
,y unitamente co’ Gentili , che i adorano ; altro è por- 
„ tare fimholi , e figure di materia dedicata agl’ Ido- 
„ li y ma che non è Idolo in fe fiejfo. S. Jgofiino lo 
,y dichiarò a maraviglia dee. Ma pian di grazia , 
Reverendi Ili mo Padre ; mi permetta pure , che 
riverentemente il dica : Quello non c rifponde- 
re all’ argonaento. Perche lafciando altri riflef- 
fi, 1’ Acjuila preflb gli antichi Idolatri non era 
folo fìmlx>lo , e figura di materia dedicata agl’ 
Idoli; era un vero Idolo ; e perche da loro ri- 
polla nel numero degli Dei , e perche riconofi< 
cevano in elTa , e veneravano una virtù divina , 
di portar 1’ anime degl’ Imperatori defunti al 
Ciclo ; e perche fpecimen reprafentabat di colui , 
i^uem tttrpiter coìebant prò Dea , cioè di Giove. Il 
Padre Brandolini citò pure lino le parole di 
Oemence AleBàndriao intorno a quello parti- 
colare ^ 
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colare, che di poco hò io recate; cinfieme col 
Padre Laynez fece in oltre efprefla menzione 
anche delle immagini de’ vani Dei , V. G. di 
Marte , di Ercole , di Romolo , che fi pinge- 
vano, ò s’ intagliavano non di rado negli Sten- 
dardi , nelle armi , nelle fpade , negli elmi de- 
gli antichi Soldati , e fi adoperavano indifferen- 
temente anche dalle Truppe Criftiane. Sicché 
tutuvia il paragone fi regge , e non irta diftrnt- 
to ; nè c poffioile , che fi diftrugga con quella 
fola rifpofta ; e molto meno , fe vi fi aggiunga 
quello di più , che nei fogli ^76 , e del 
Ilio libro divifb in oltre il menzionato Padre 
Laynez. Circa l’ abbaglio di dirfi da Sua Pater- 
nità Reverendiffima Idolo in petto , Idolo in fe 
jiejfo non ne parlo già ; perche a’ fuoi luoghi 
ne abbiam dilcorfb abbafianza. 

- 147 Similmente al punto capitale della pri- 
maria originale ifiituzione de’ Tali , tutta civi- 
le, e politica, che s’ è rif|X)fto ? Quanta forza 
in effo facelfe il Padre Brandolini nella fua Giu- 
ftificazione, e con quante prove lo ftabililTe, 1’ 
abbiam già veduto nel Capo antecedente. Udia- 
mo adeflb dal num. 85 dell’ E/ame , e Difefa 
ciò, che al medefimo s’ è rifpofto; „ Si preten- 
,, derà forfè , diffe ivi Sua Paternità ReverendifTi- 
„ ma , che il Tali di Pylleyàr poffa ferVtre politi- 
„ camente per fcgno di Donna maritata , fen^a por- 
„tar /eco la colpa ejjer fegno d’ Idolatria ^ in 
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„ quella gtùfa , che da’ Teologi fi permette /’ ufo 
yyde’ F e/ filli colle figure di Maometto , cJ Idoli , 
^yfctv^a commettere alcun fofpetto di fuperìti:^ione y 
„ ò di ficanddo nelle /quadre Crifiiane , che li tengo- 
„ no inalberati. Cori fanno i T archi , ed altri Jnfe- 
,, deli ad inalberare la Croce ne’ loro Stendardi , per 
yy ingannare , ò sfugire i incontro de' Crifiiani. In 
yy tal modo dìfeorre il ^adre Layne:^ , e con ejfo 
yy conviene il ^adre !BrandoUni , che fi fa forte coll’ 
yy attefiato dell’ ArciVefeoVo di Cranganor ; doVe dice 
yytion potervi ejfere alcuna reità nel portare //Tali 
yydi Pylleyar; mentre anche le fiejfe femmine Infe- 
yy deli non Vi hanno altra opinione , che di portare 
yy un fegno di contratto di Matrimonio } cum ò 
„ etiam in ifiorum opinione ( di chi concede ejfer- 
yy vi la tefia di Tylleyàr ) nullo modo ad cultum , 
yy iS' Veneratìonem geltetur à fiminis etiam Infide- 
jy Ubus y fed ad fignifìcandum civllem contrablum 
yy Matrimoni j : ejfcndo parere di molti Teologi y che 
yy quando un fegno hà due fignìfeati , pojfono quelli 
„ lafciare la libertà di fervìrfi di uno feparatamen- 
yyte dall’ altro , fen:^a confondere la malij^ia , ò il 
yyfacro y che in alcuni di effi appari fjc. V edi anione 
yy il Vero di quella Teologia. Sono i fegni di tal 
yy natura , che fempre hanno per prima loro origine , 
,y il proprio y e naturale , cioè intrinfeco fignificato , 
„ e i altro arbitrario dalla infiìtu:ftone , ò dal co- 
,, fiume delle Genti. Qjmndo dunque il primo figni- 
yy ficaia è profano , ò indifferente , fi conviene , che 
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ytpofja ejjer libero di ujàrfi ò /’ uno , ò /’ altro , 
yffen^t pericolo di fuperjli^ione , ò di profanare la 
ijfantità. Cosi fi può difcorrere delle "Vejli , dove il 
f, primo loro iflituto , ed ufo è di coprire la nudità 
y,dell’ Uomo. Ma all’ oppojìo un’ altro efempio fi 
j, dà col Cardinal de Lugo nella Croce , che fi porta 
,, in petto per fegno di nobiltà , ed è fegno di culto 
„efpreJfo de' Crifiiani tutti : e contuttociò perche il 
primo , e proprio fignificato della Croce tra’ Crì- 
y,fiiani è quello di Venerazione al patibolo del 
„ dentore , non è lecito di profanarlo con altro inde» 
iygno arbitrario fignificato , nè è fepar abile in pet'. 

to di alcuno i uno dall' altro ; fe non forfè in 
,, qualche cafo raro dee. Al contrario la figura del 
yy Serpente nel deferto , i Cherubini nell’ Arca, pert 
„ che non avevano di prima loro injìituefione il pro- 
„prÌo fignificato di culto, reìlaVa Ubero i ufo prò- 
„ fano fen^a fuperUizjone , come dice Tertulliano 
„ ( lib. i. centra Marcion. , Cap. ii) ...» Tut- 
„ to diverfo è il cafo pre finte , dove i Idolo PyU 
, fecondo lafua prima inTlituzione è fabbrU 
„cato per Venerazione de’ fuoi figuaci , ed hà il 
„fuo culto , come la Croce tra' Crifiiani : onde il fir* 
,, virfene ad ufo profano , non rende qutilo fiparato 
„dal culto fuperiUziofo , jche intrinficamente è fuo 
f, proprio , per la prima mUituzjone , che ebbe da* 
„fuoi Adoratori. E quando fi conceda colla mite 
„finteuza Ji alcuni, cl>e in. qualche cafo urgente Scc. 
Sia qui il RevereadijlSmo OppoiOitore j e fono 

tutte 
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tutte fue formali parole , che hò creduto di 
non dovere dilTìmulare. 

148 Ma mi perdoni pure anche per quella 
volta , fé chiaramente con eguale oHequio fa- 
vello. Né fi rifponde all’ argomento ; né pare- 
va quella una caufa , in cui fi doveflero adope- 
rare limili futterfiigj , che fembra mirino a naf- 
condere un vero : donde fi renda fempre più 
difficile , ò fe non anche fi ellingua affatto la 
dilatazion della Fede tra quelle mi fere Genti. 
Non farà però malagevole toccare il fondo de’ 
medefimi ; che non é mica alto ; é a fior di 


Terra. I Tali in que’ Paefi , per forza di lor 
primaria originale illituzione furono tutti alTun- 
ti , per contrarli con elfi un legittimo Matri- 
monio , e mollrarlo già contratto : in quella 
guila , che tra noi altresì per forza di lor pri- 
maria originale illituzione , le velli furono tut- 
te alfunte ad ammantare il corpo , ed il cap- 
pello a ricoprire la tclla. Quella é la prima 
origine , quell’ é il proprio , e fe cosi vuol chia- 
marli , fi chiami pure , che per adelfo non mi 
oppongo , naturale , intrinfeco illituto , ed ufo 
delle velli fuddette , e del cappello. E quella é 
la prima origine , il proprio naturale , intrinfe- 
co fi gni ficaio , ed ufo de’ TMi. Che poi alcuni 
Tali fi facciano in quello modo , altri in altro; 
alcuni con quella figura , altri con un’ altra di- 
verfa^ é indirizzato ad un’ altro oggetto , e fi- 
- . Uu ij gnifi- 
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gnificaro faonlarìo , c posteriore y com’ è eviden- 
te , cioè per ino'lrare la Tribù , a cui la Don- 
na maritata appartiene : come pure , che le ve- 
di , ed i cappelli fi formino in c^uefia foggia > 
ò in quell’ altra , fi tingano di quel colore , ò 
di quell’ altro , c ordinato tra noi ad un’ altro 
oggetto , e fignificato pofteriore , e fecondarlo : 
V. G. per dinotare la dignità, lo fiato facro, ò 
profano della Perfona , ò la diverfa Religiofa 
Famiglia , a cui appartiene. Quelle due verità 
rifpetto a’ Tali , con quali , e quante prove fi 
fon’ elleno dimoftrate? Il Lettore V avrà potu- 
to fcorgere nel Capitolo antecedente : e bada 
dire , cne in gran parte v’ entra di mezzo l’ au- 
torità del medefimo Signor Cardinal di Tour- 
non. Or perche dunque con abufo di termini , 
e di raziocinio qui li ragiona ; e fi vogliono 
confondere le predette due verità , e far crede- 
re a rovefcio ? Perche contro i principj del 
buon difcorfo fi fupponc quello , che vien’ in 
quiftione; voglio dire, che il Tali fia un’ Ido- 
lo? e poi fuppoftolo , e con un falto affai Ara- 
no dalla figura dell’ Idolo Tylleyar , che fi con- 
troverte , lia , ò non fia nel Tali , palfando af- 
folutamente allo ftefib Tjlleyar , perche fi co- 
mincia a dire ? che l ’ Idolo Tylleyar fecondo la fua 
prima ijìitic^ione è fabbricato por yenera.'^ione de’ 
fmi fegttaci , ed hà il fuo culto ? onde il ferVirfene 
ad ufo profano, non rende quejìo ft par alo dal culto 

frr- 
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fuptrJli:^tofo , che ìntrinfecamente è fuo proprio , per 
la prima iUitu:^tone , che ebbe da’ fuoi adoratori. 
Qnefto c veri(Tìmo , favellando affolutamcnte 
di quell’ Idolo , nè io lo contrafto. Ma provi 
un poco prima Voftra Paternità Reverendifiì- 
ma; che i\Tdli fia veramente quell’idolo (par- 
lo anche fegnatamente di quella fotta di Trt/i, 
-che fi contraila) provi, che in erto vi fia la fi- 
gura di Tylleydr , itr qui dem formali ter , per co- 
uituire un’ ìdolo ? Rii penda prima un poco 
all’ argomento, che i Padri Laynez, e Brando- 
lini fecero in contrario , infifiendo nella prima- 
ria originale iftituzione de’ Tali. Se l’ Lido è 
quello , che fecondo la fua prima istituitone è fab- 
bricato per yeneratone de’ fuoi feguaci , ed ha il 
fuo culto : Dunque niun Tali in que’ Paefi è Ido- 
lo: perche niunT<r//, fecondo la fua prima ifti- 
tuzione è fabbricato per quello ; ma fibbene per 
contrarli con elfo un legittimo Matrimonio , e 
mollrarfi già contratto ; e fimilmente a niuno fi 
rende culto pubblico , ò privato. E in quanto 
al culto , olìcrvi di grazia il Lettore Y irregola- 
rità di parlare. Dice il ReverendilTimo Oppofi- 
tore , che il ^adre 'Brandolini fi fa forte coll’ at- 
tefiato dell’ Jrciyefcoyo di Cranganor , il quale af- 
ferma , che eziandio nell’ opinione di quegl’ 
illelfi Gentili ; che concedono ellere ne’ Tali con- 
troverfi la te fi a di Bylleydr ( deve dirli , punti così 
dif posti } che figurino una te fi a d' Elefante , fim- 
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bolo, come alTerifcono, di ^ylleyar: cjueft’ è la, 
maniera , con cui favellò 1’ Arcivefcovo ) , che 
eziandio , dico , nell’ opinione di quegli ftelfi 
Gentili , che concedono effere ne’ Tali contro- 
verfi la certa di Tylleyar , in niuna maniera ella 
allora fi porta , anche dalle Donne Infedeli , ad 
cultum , 'venerationem di quell’ Idolo , ma per 
la ciVile fìgnìfica^tone del Matrimonio. Non hà 
dubbio, che il Padre Brandolini fi fe’ forte coll’ 
accertato di quell’ Arcivefcovo ; e lo ftabili di 
vantaggio con più altre prove, e di quel pefo, 
che abbiam veduto. Ma frattanto , fe un tal’ 
accertato fi regge , come vi può ertere luogo per 
il culto ? Non V’ c di ficuro nella comune opi- 
nione della Nazione , che aflblutamente nega 
ritrovarli nel Tali quella certa : ne anche v’ c 
nell’ opinion di coloro , che ve 1’ ammettono : 
perche ve 1’ ammettono folo materialmente j e 
protertano , che punto non fi riferi fee a vene- 
razione. Ma è ben cofa ammirabile ! Perche 
via dunque v' hà da entrare il culto ? In che 
modo quella certa ò lo potrà contenere in fe 
ftelfa , ò potrà mortrare , che altri per erta l’ ab- 
biano ? Io certamente noi fò capire ; e manco 
fò capire la rifporta di Sua Paternità Reveren- 
dirtìma. Bifogna dunque , che fi compiaccia di 
fpiegarfi un poco meglio rifpetto alla mia igno- 
ranza, Accetta , ò non accetta per vero quell' 
attertacp dell’ Arcivefcovo di.Cranganor ? Se lo 
, accetta , 
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accetta , come (embra che sì , e debbe in rigo- 
re , attefo 1’ impegno menzionato più volte , 
che hà contratto j il vero di quella Teologia de’ 
due Padri Procuratori c chiaro , e rifplendente 
al pari d’ un terfo , e nettiamo fpecchio ; ed 
all’oppofito larifpofta al loro argomento c co- 
sì torbida , e ofcura , che contiene non meno 
di due contraddittorj : cioè che il Tali Jìa Idolo, 
e contenga culto , come in efla rifpofta diretta- 
mente , ed evidentemente fi afferma : e non Jia 
Idolo , e non contenga culto : giacché quella tetta 
ivi materialitèr folùm fi ritrova j e non fi riferif- 
ce a culto , ò a venerazione , ma a fignificare 
il civile contratto del Matrimonio. Se poi non 
accetta per vero quell’ attettato dell’ Arcivefco- 
vo, dicat nohis palami elafciando qualunque al- 
tra briga , e travaglio inutile , e intempeftivo , 
fi metta all’ imprefa di quel che importa , e 
debb’ efTere il fondamento del fuo difcorfo : vo- 
glio dire fi accinga a dimottrare la falfità del 
medefimo attettato , ed inficme delle fodiflìme 
ragioni, colle quali il Padre Brandolini lo fian- 
cheggifi ; e provi almeno , che nell’ opinione di 
coloro , che ni' Tali ammettono (fucila ulta , V è 
tjfa formalmente per culto , e yenera:^tone di Pyl- 
Icyàr , e per rapprefentarlo ; c non già per fignifi- 
care il Matrimonio j ò che v’ è per r uno , e 1' 
altro fine infieme. Se Sua Paternità Reveren- 
ditttma fi degni mecterfi a quell’ imprefa , lo 

prego 
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prego ben vivamente , che e tutte , e interamen- 
te riferifca , e rigetti le ragioni , con cui il Pa- 
dre Brandolini (labili il fuo afTunto; e non già 
ne rapporti folo parte di taluna d’effe; e dica, 
c\\G rcjla infranta y e finìnu^^^ata dal TaJre Lay^- 
nc:^. Per quella volta mi faccia 1 ’ onore d’ in- 
frangerle , e fminuzzarle egli fleffo. 

149 Confeffo, che fenz’ altra noja , vi fa-' 
rebbe altra maniera da confeguire l’ intento , e 
innegabilmente , e di botto : cioè dicendo ; che 
la tella d’ Elefante per fe ìpfam naturditery ìdejl 
vitrìnfecè (ìgnifica , rapprefenta il ^ylleydr , Òf 
continet cultum fuperjlkìojum. Cosi la controver- 
(ìa farebbe finita per fempre. E non hà dub- 
bio , che di fopra abbiamo avvertito , effervi 
più tratti di penna del Reverendiffimo Oppofi- 
tore , che fembravano lo voleffero quafi dire. 
Adelfo olfervi il Lettore quell’ altro nelle pa- 
role già citate. Sono i fegnì dì td natura , che 
fempre hanno per prima loro origine il proprio , e 
naturale, cioè intrìnfeco /lenificato , e l’ altro arbi- 
trario dall' inJìitu:ftone , 0 coflume delle Genti. Io 
qui fuppongo, che fi parli de’fegni ad placitum,' 
come fi debbe parlare, e lì parli di que’ lignifi- 
cati , che hanno , prout funt ftgna ad placitum, 
quali folo qui ficonfiderano. Or’ in quella ifpe- 
zione qual fegno umano ebbe mai naturale , ed 
inrrinfeca lignificazione ? Qual , che dall’ ifli- 
tuzione degli Uomini non riconolcelTe la prima 
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fila origine ? Ma già altre volte hò proteftato 
di non volermi mettere in c,ui(lioni di Logica, 
Finifco dunque , e lafciando il più , che dir lì 
potrebbe, al difcernimento , ed acutezza del fa- 
vio Lettore , che lo faprà ben ravvifare , finif- 
co , dico , col fillcgilmo , che fegue : Secondo 
Sua Maternità %eyenndiffitna , quando il primo de' 
due ftgnifìcatì d’ un fegno , è profano y ò ìndi feren- 
te , fi conVicne tra’ Teologi , che pcjfa ejfer libero 
di ufarji ò per /’ uno , è per /’ altro jfìgnìfìcato pro- 
fano , ò indifferente , fen:^a pericolo di fuperfli:^o- 
ne , ò di profanare la fantità. Così fi può difcorre- 
rc delle Ve/H , doye il primo loro injìituto , ed ufo 
è coprire la nudità del corpo. Quella propofizio- 
ne è in termini s del Reverendilfimo Òppofitore. 
Ma anche quella forta di Tali , dì cui fi difputa, è 
un Jegno , di cui il primo jignifeato y ed ufo è pro- 
fano y ò indifferente : cioè per contrae fi il Matrimo- 
nio ,0 mofirarfi già contratto’, come appunto il pri- 
mo inflituto y ed ufo delle yefii è ricoprire il corpo : 
dunque quella forta di Tali , dì cui fi difputa , è 
un fegno , intorno a cui fecondo Sua Maternità ^e- 
yerendì ffima fi conVtcne tra’ T eologl , che pojfa ef- 
jer Ubero di adoperar fi ò per /’ uno , ò per /’ altro 
fignìficato y ed ufo profano , ò indifferente , fen:^.t 
pericolo di fupcrfiì:^ione , ò di profanare la fantità. 
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e A P O IX. 

Del Cordoncino dì ceni* otto fili , tìnto 
con :^ajfierano j col quale //Tali 
fi lega al collo. 

Parole del Decreto. 

Et cùm fufterjlìtlom non careat funkulus cen- 
tum , 0^0 jìlis compojìtus , ir croceo fucco dclt- 

nitus , quo plerique diSìum Tali appendunt , prohihe- 
mus etìam di&orim filorum numerum , O" unSlìonem, 

150 I queft’ articolo del Decreto dell’ 

I J Eminentiflimo di Tournon , ne 
abbiamo già parlato nel Capo III. della prima 
Parte a’ numeri , c 645 ponendo in nota gli 
abbagli , che nell’ Efame , e 'Dtftfa aveva quivi 
prefo il ReverendilTìmo Oppofitore. Veggafi il 
divifato colà. Se nell’ Indie ( non dico in Ro- 
ma ) fi troverà un tal Cordoncino di cenf otto 
fili , i Ricorrenti hanno già proteftato più vol- 
te , che daranno in quella parte efecuzione al 
divieto del Pontificio Legato , e varieranno quel 
numero. Quanto all' unzione di giallo , il Pa- 
dre Brandolini nella Tua GiuRificazione , num. 

141, 
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141 , afTeri ; che fino a quell' ora non s’ era potuto 
fapere , che cofa ella fojje : e che quando non s’ ìn- 
tendeffe di proibire il color giallo nella maniera , con 
cui fi tingono nell' Indie i panni , le tele , ì fili , e 
pubblicamente fi vendono , ciò bafiaVa ; e che tutte V 
altre unftoni [pedali , fui crfiifiofe , ò nò ^ che fofi 
fero , fi farebbero proibite ai Criftiani , quando le 
ujafiero. Avanti al Padre Brandolini , intorno 
allo ftefTo particolare , aveva pure affermato il 
Padre Laynez nel Tuo libro, fol. ^92 , e ^9^; 
che ’l Vifitatore Apoftolico , inter explicandunt 
Dccretum , pervenuto a quello punto , e da lui 
medefimo meglio informato del fatto , gli diffe; 
che tal divieto non aurebbe egli porto nel Aio 
Decreto , fc antecedentemente aveffe avuto 
quelle notizie , che allora Sua Reverenza gli 
dava ; Dixit tunc Sua Excdlentia , fe illud in Ì>e- 
creta non pofiturum , fi refcijfet antea. A’ cotali 
notizie del Laynez fi ritrovarono pofeia affatto 
conformi anche 1’ altre , che nel 1715 fi rica- 
varono dopo un nuovo , e diligente ricercamen- 
to , che fi fece , in occafione della generale con- 
fulta tenutali in quell’ anno da’ Mirtionarj del 
Madurey fopra querti Riti controveifi ; della 
quale confiilta abbiam già fatto menzione più 
volte. E ciò c cosi vero ; che ’l Padre Antonio 
Dias allora Provinciale , e Vifitatcre , in quel 
fuo fcritco parimente ricordato , ron potè a 
meno di non maravigliar(ì di molto, che fi di- 
‘ Xx ij certe , 
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cefTe, quella tintura non parere ■fuperjìitìone ] e ri- 
folutamente proteftò tutto il contrario. Final- 
mente tra gli altri documenti autentici prefen- 
tati dal Padre Brandolini alla Santa Sede in que- 
lla caufa , vi fu una teftimonianza fottolcritta 
da tredici Criftiani di quelle MilTìoni , ben pra- 
tici de’ lor coflumi; in cui con giuramento fo- 
pra i Santi Euangeli affermavano ; che : „ Fu- 
nicidus , quo tejpra nuptialìs Mulierum collo ap- 
„penditur , ideo SOLUM croceo fucco deliniturf 
,, ut magis gratus ocidis appareat. E nondimeno 
il Vificatore Apoflolico in due Tue lettere non 
dubitò d’ afferire ; che il fatto del fuo Decreto non 
pativa ecce:^ione ; e che tutto era appoggiato fu fat- 
ti confejfati da' Tadri Giefuìti , ò de' quali aVeVa 
avuto piena cognizione : e Sua Paternità Reveren- 
diflìma nell’ Efam , e Difefa, num. 89, qui s’ 
inoltra a dire cosi : „ Il V ifitatore Apoflolico par- 
la folo in quejlo Decreto del Cordone giallo di cent' 
otto fili , con cui fi porta dalle femmine maritate il 
Tali ; ed avendo colle piene informazioni ricevute 
ricono feiuto , ciré abbia la fitta particolare fuperfii- 
Zjone , perdo in feqttela della proibizione del Tali 
fi è creduto in obbligo di proibire anche la qualità 
del Cordone , che lo fofienta. Per fermo , che quel-, 
le informazioni ricevute non folamenre furono 
piene , ma pienilTìme : mentre ptr elle fi potè 
riconofeere anche più di quello , che c’ era. Ve- 
niamo alle Ragione propofie, ed efaminate. 

In 
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>151 In quello libro , num. 102 , die’ prin- 
cipio il ReverendilTìmo Òppoficore alla contro- 
verfia prefente nelle foggia , che fegue. „ Kega 
„ il Tadre 'Brandolini , che ri fta l’ ufo dì alcun 
„ cordone , fatto con cenf otto fili. Ma il Tadre 
„Laynez fol. ^91 dice , d’ ESSERSI TROVA- 
»TO, che forfè l'ufo dì cjuefio cordone fia in cer- 
„ ta famiglia non facis nota &c. Fattafi in %ma 
„ dal Tadre Confultore 'Baldratì la numera;^ìone de 
lyfili delU cordoncini , che cfuì fi troiano , s’ è ye- 
„ duto , che tutti fono di cent' otto fili fottilìffimi 
,, di hambace. 

- 152 Rifpondo in prima , che Monfignor 
Laynez non parlò in quella maniera; ma dilTe; 
Diamo , che yi (la l' ufo di tal Cordone dee. Ecco 
le di lui parole’: Funìculwn , ^uo moitìle nuptiale 
appenditur , 'ronfiare centum , oSlo filis , res efi , 
ante leSìum Illufiriffind Tatriarcha Decretum , 
neque à Tatre V enantìo, Souchet , ne^ue à me , nccjue 
ab ullo Miffionario audìta fuerat : <sr quam fcìmus 
yeri nìhil habere ; imo nec balere poffe ; cùm adeo 
exiguum fia Taleorum foramen , ut tantum filorum 

numerum nequaquam poffit admìttere SED 

DEMXJS funiculum illum alicubì confuetudìne rete- 
ptum effe y ut alìquis pofi Illufiriffimì atri arda 

dtfceffum de quddam non fati s nota f amili d cenje- 
Cìayìt. ^uid tum y fii^eophyti noPri ^ imo Gen- 
tiles fere ornnes ejufmodi confuetudinem nec ufu , nec' 
ratìone cognitam habetuì Circa poi 1 ’ cfperimen- 

to, 
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to , che fi afferma , eficrfi fatto dal Reveren* 
difiìmo Padre Baldrati , rifpondo che il Padre 
fi trattiene in Roma , già degniffimo Generale 
del filo Serafico Ordine : onde chi fia vago di 
chiarirli del vero , può interrogarlo a fuo pia- 
cere. Quello , che io udj da perfona degna di 
fede , fi è ; che addimandato una volta Sua Pa- 
ternità Reverendiffìma di cjuefio affare , rifpo- 
•fe ; che dei quattro Cordoni prefentati dalla 
Parte contraria , contò egli con nojofifiimo tra- 
vaglio i fottilifiimi fili d’ un folo , feparandoli 
con uno fpilletro , e ritrovò , eh’ erano cento , e 
fette ; e negli altri , che non fi volle più met- 
tere a quella briga faftidiofa , ed importuna. 
Del redo olfervi il Lettore come ai quefii 
due particolari favellò pofeia il Padre Commi f- 
fario nell’ Efame , e Dlfefa , al citato num. 89. 
Conciofiìacofa che quanto a Monfignor Laynez 
diffe folo , che il Prelato , dopo dver fatta un’ 
ammirazione conjtmile a quella dtl Tadre (Brandolt- 
ni , /opra quella prothlZone del Vìfitatore ApoJìo~ 
lico , Venne poi ad accufare del pretefo Cordone di 
cento otto fili una tal qual notiZ^ <^on dire : Sed 
denms funiculim Scc. E quanto al Reverendi (fimo 
Padre Baldrati , teftimonio per altro d’ ogni ec-^ 
cezione maggiore , non proferì ne pure una fil- 
laba; contenendoli folo in afferire; che il fatto 
non fi poteva negare , perche j’ era Veduto In ^ma. 
Ma il punto è , che fi veda ancora nell’ Indie. ' 
^ Al 
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155 Al num. 104 delle fttlTe ^aglcnì pro- 
pofle , ed efanùnate , ragionando della tinra in 
giallo , con cui quel Cordoncino fi colori fire , 
afferma Sua Paternità Reverendifiìma , che „ Il 
■„ Signor Tef /ter nel fuo manofcrìtto Cap. 15 , rum. 
„ 20 dice , che quejlo colore fi rìferifce alla Dea 
,, Ditta , yenerata in quell’ Indie , come Dea della 
„ Gioja ; e perciò SOLO SI USA DALLE MA- 
„ RITATE , che godono il contento del Matrimonio. 
Soggiugne polcia al feguente num. 105 : 

„ dunque il motho , per cui s’ è mojfo il Vifitato- 
j, re Apofiolico a proibire e /’ uno , e l’ altro ( il nu- 
„ mero de’ fili , ed il colore ) fervendo miraiil- 
i, mente per questa proibizione la dottrina del Tadre 
„ Oviedo, Controv. 8. , Conci. , num. 70 , do- 
„Ve dice: Illa fpecialis forma, Se peculiaris co- 
„ lor primario , & per fé ad proteftationem fal- 
• „ (x Seélae deferviunr. 

154 Prima di nTpondere, prego Sua Pater- 
nità Reverendifiìma a compiacerli di dichiarar- 
mi ; fé quello fia veramente , fu li fatti confef- 
fati da’ Tadri Layne^ , f Drandclhli , fondar le 
ragioni , che convincono per giufia , e [anta la proi- 
bizione fatta dal Signor Cardinal di Tour non , e 
pero necefiaria a fojìenerfi , e ad ejjer nuovamente 
confertnata ; e di più , le quello pure fia un con- 
dannare i detti ^adri con li fatti da lor ccnfejfati ? 
Intendo. Quell’ è un mettergli in maggior lume 
colla tefiimnianza delti Scrittori , e de’ Aratici di 
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quelle Tarli , acciò non fi de f deri alcuna not!;^ia, 
che pojfa far giungere alla meta già f abilita. In 
oltre bramerei anche fapere ; donde conili al 
ReverendilTìino Oppofitore , che quel fatto fup- 
pofto dal Signor TelTier , folfe il motivo , per 
cui fi moveìTe il Vifitatore Apoftolico ad inti- 
mare il prefente divieto , nel quale unicamente 
alfermò , che quel numero de’ fili , e quel colo- 
re non carehant fuperìiitione ? Tanto più , che il 
Signor Tefiìer quivi non proferì parola intorno 
alla forma del Cordone di cent’ otto fili , ma 
ragionò folamente del colore. 

iqe Direttamente rifpondo in primo luo- 
go; che il Padre Brandolini nella fuaGiuftifica- 
zione , num. 142 proteftò , di non avere mai 
avuto notizia di quella Dea Ditta, venerata da- 
gl’ Indiani per Dea della Gioja ; e che , pollo 
ancora , che una tal Dea colà fi adoralfe , era 
però falfilfimo , che il color giallo SOLO fi 
iifalTe in que’ Paefi dalle Donne maritate. E 
vaglia il vero ; fé il Signor Teffier voleva pur 
fingere quelle favole , bilognava almeno com- 
porle con un poco più di verifimilitudine ; e di 
botto non avanzar cole, che fanno oltre modo 
maravigliare chi h.ì punto di contezza di quel- 
le Regioni. E qual cola più llrana , che affer- 
mare ; che nell’ Indie il color giallo s’ vfi SOLO 
dalle ^ fintare , che godono il contento dd Matri- 
monio i E fi uia dàlie Maritate j e fi ula dalle 

Vedo- 
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Vedove; e fi tifa da' Fanciulli, e dalle Fanciul- 
le; e fi ufa da’ Giovani , e da’ Vecchi; e per fi- 
no fi ufa co’ Defonti di qualunque fefTo , e fia- 
to eglino fi fiano ; avvegnaché fia colà ufiratifiì- 
mo di rabbellire la faccia, il corpo, e le vefti 
de’ cadaveri col color giallo , avanti di portarli 
alla fepoltura , ò ad cfiere abbruciati. Buon pe- 
rò per quelle Genti infelici; perche quanto più 
sfoggiate fi dicono, tanto meno ne rimane op- 

f >rella la verità , e in fine ella compari fce più 
uminofa ! Efiendo tanto noto , e laputo , che 
nell’ Indie anche i Defonti fi tingono con color 
giallo ; mi creda pure il Signor Teffier , che fa- 
rebbe fiato un buon configlio , affinché quel 
fuo ritrovamento non compariffe tofio una fo- 
la da vecchie , Te almeno avefie parlato cos>i ; 
che in vero il color giallo ne’ Vivi fi riferiva 
alla Dea Ditta , ma ne’ Morti fi riferiva alla 
Dea Dijditta. E qui il Lettore fi ricordi un po- 
co di quello , che già ponemmo in nota nella 
prima Parte, prefo dal Capo XIII. del libro 5. 
del fuo V ia^gio all’ Lulle , tanti anni prima , che 
fi fvegliafiero le controverfie prelenti , fiampa- 
to dal Molto Reverendo Padre Fra Vincenzo 
Maria Carmelitano Scalzo ; cioè che ’l thigerjl. 
con erano prcjfo gl’ India?n y fu SEMPRE fc~ 
gno di giubilo , e di allegre;^::^a. Il tefiimonio di 
quefio Religiofo , quanto meriti d’ cfiere atte- 
lo , altrove 1 ’ abbiamo pur. dimoftrato. SimiU 
. ^ Yy mente 


Digitized by Google 



alle accufe contro i Mìfjtonarj 

mente lappia , che fin’ dall’ anno i6i^ , con 
più celli de’ libri autentici di que’ Popoli , pro- 
vò altresì il Padre Roberto de’ Nobili la mede- 
fima verità , e la fè fotcofcrivere da cent’ otto 
Bràmmàni ; aggiiignendovi principalmente , che 
quella tintura era anche indirizzata ad un civi- 
le ornamento della perlbna. E benché e l’ uno , 
e 1’ altro di que’ Religiofi abbiano propriamen- 
te parlato dell’ abbellirli con giallo la faccia , e 
*1 corpo ; contuttociò creda , eh’ è 1’ iftefib del 
Cordoncino, di cui ora fi favella. Quella tinta 
di zafferano ad altro non mira , che a renderlo 
più vago , e gradito agli occhi ; e fermilfima- 
mente mi perfuado , che ninno di quegl’ In- 
diani penfò mai , ò penfa d’ indirizzarla alla 
Dea Ditta. Così proteftarono già alla Santa Se- 
de , in quanto alla prima parte dell’ alferzio- 
ne, i due Procuratori de’ Ricorrenti ; così con 
giuramento affermarono que’ tredici Crilliani} 
così finalmente , anche dopo nuovi , e diligenti 
ricercamenti, foftennero con rifoluzione il Padre 
Antonio Dias e tutti gli altri MifTìonarj , in 
quella generale Confulta , che mentovammo. 
Nè ad uno ftuolo di teftimonj si riguardevoli , 
e degni d’ ogni attenzione , può mai prevalere 
il detto del Signor Teffier , foggetto , che in 
quelle materie può foggiacere , e foggiace a 
più eccezioni , fecondo il divifato altrove ; e 
che nel medefimo fuo detto prefe quell’ abba- 
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glio così notabile , che abbiamo efpofto. 

156 Ma via: fia pur vero, che quel colo- 
re fi riferifca dagl’ Idolatri alla Dea Ditta. Che 
ne pretende inferire il Reverendiflìmo Oppofi- 
tore? Dunque che ajfolut amente non fi pojja ufart 
da'CrtUtaniì Nego la confeguenza: e lo prego, 
che fi compiaccia di udirmi ; perche io qui non 
voglio altro recare , che la fua fiefia dottrina , 
la quale nell’ articolo precedente intorno slTall 
avanzò ne’ due fuoi libri. E fuppongo , che 
tuttavia fi mantenga coftante in loftènerla. Ar- 
gomento cosi : Un fegm degl’ Infeddi , che abbia 
per efempio una Colomba , una fÌa\>e , una Cetra Scc. i 
picchè il inai' ufo di cjfo "venga dalla fola praya 
deputa:^tone de’ medefimi Idolatri } e non abbia la 
faccia , ò l’ effigie d’ un Idolo , per cui determi- 
netur etiam ad cultum Idololatricum : un fegno, 
dico , di quella forta , benché dagl’ Idolatri fi rife- 
rifca a qualche falfo TSlume , è fia affunto per firn- 
bolo dì qualche Idolo : nientemanco à Chriflianis 
poteft determinati ad bonum ufum, e per con fe- 
guen:^a licite geflari. Quella in terminis , e quali 
colle fiefle parole , è una propofizione , che Sua 
Paternità Reverendiffima avanzò, e follenne al 
num. 9 5 delle lue Ragioni propofie , ed e faminate-, 
per ella citando anche il Beccano. Ma il Cor- 
doncino , di cui fi tratta , è un legno di quella 
forta ; mentre ha lolo la tintura di giallo , che 
fembra anche qualche cofa di meno d’ una Co- 
>' ’ ■ Yyij lomba, 
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lomba , d’ una Nave , d’ una Cetra &c. ; ficchc 
ài mal ufo , fe v’ c , non viene , che dalla pra- 
va deputazione degl’ Idolatri ; e per fifica evi- 
denza de^li occhi conila , che non v’ è ò la 
faccia , o 1' effigie di alcun’ Idolo : dunque' il 
Cordoncino , di cui fi tratta , è un fegno, che 
quantunque dagl’ Idolatri fi riferifca ad un qual- 
che falfo Nume , ò fia afiiinto per fimbolo di 
qualche Idolo ; contuttociò potest à Chrtlltanìs de- 
termìnaù ad bontirn ufum , àr per confecpiens licitè 
gejìarì. Di nuovo così difcorro : Altro è portare 
un' Idolo in pitto unitamente co' Gentili , che lo ado- 
rano ; altro è portare /imboli , e figure di materia , 
che fi riferifca , e fia dedicata agl’ Idoli ; ma che 
non è Idolo in fe fiejfo. Qj^e/ìo fecondo è lecito a' 
Criìliani \ e fe ne afficiira S. Agofiino , che dice ; 
che farebbe una fomma mlferia del Crijliano , fe re- 
ftaffe obbligato di priyarfi di tutto ciò , che dalla 
Gentilità fu dedicato a’ loro Dei ; mentre nè meno fi 
potrebbe ferVtre degli Elementi fieffi. Così alle anti- 
che Legioni Romane ancìse Crifliane fà lecito di 
portare figm militari colle immagini dell’ Aquile j 
de’ Draghi , delle Sfingi , de' Lupi Scc. cofe tutte , 
che fi riferiyano , ed erano dedicate dagl’ Infedeli 
a’ yani lor Dei. Quella pure c una propofizione 
in terminis , e per la maggior parte colle ftelTe 
forma'i parole , colle quali il ReverendilTìmo 
Oppofitore la fcrifie , e la follenne al num .81 
del fuo Efame , e Difefa, Ma portar’ il Cordon- 
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cin giallo , di cui adeffb fi favella , in nefiuna 
maniera è portare un’ Idolo in petto : ma c folo 
al più , portare un fimbolo , una cofa , che fi 
riferifee , ed c dedicata ad un’ Idolo ; ma che 
non c Idolo in fe ftefib : dunc]ue il portare il 
Cordoncin giallo , di cui fi favella , anche fe- 
condo S. Agoftino , c cofa lecita ad un Criftia- 
no. Più altri fomiglianti fillogilmi potrei for- 
mare ad hominem co’ medefimi principj , che 
ammette, e dilende ne’ fuoi libri Sua Paternità 
Reverendi ni ma. Affine però di non recare più 
noja in una cofa per altro affai chiara , fuppofto 
il detto nel precedente Capitolo , volentieri me 
ne aftengo. Vegganfi particolarmente le tante 
autorità de’ Teologi aadotti parlando della ter- 
za Claffe de’ fegni degl’ Infedeli , e del fenfo 
formale , e materiale. Tutte à fortiori provano 
il fine intefo. 

157 Rimane per ultimo , che fi rifponda 
all’ autorità addotta del Padre Oviedo. Al che 
dico ; eh’ ella c molto bella , e buona in le ftef- 
fa ; ma che non cade punto in acconcio. Per- 
che il Signor Teffier nelle parole , che fi cita- 
rono, primieramente, come di- poco hò avver- 
tito , niente favellò della forma del Cordonci- 
no ; e pofeia afleri folo , e femplicemente , che 
il color giallo fi riferiva alla Dea Ditta j non 
proferendo né pure una fillaba , che un tal co- 
lore primariò ^ ^ per fe deferyiret ad proteUatio^ 

nem 
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nem [alfa SeSìd. V’ è poi una grande , anzi gran- 
didima differenza inc^uedo; che una cofa di fé 
indifferente, e già rapportata a più fini, fempli- 
cemente fia anche dedicata , e fi riferifca dagl’ 
Infedeli ad un qualche Idolo; ò fia prtmarìò, ò' 
per fe iftituita , /sr deferViat ad protejlationem fal- 
f(t SeBa. Nc fi troverà Teologo , almeno di 
qualche conto , come pure abbiam veduto nell’ 
antecedente Capitolo, che non le diftingua af- 
fai bene , e non avverta il gran divario , che 
pada tra 1 ’ una , e l’ altra. Come dunque qui c’ 
entra 1 ’ autorità dell’ Oviedo? 

158 Intorno all’ Efame , c Dìfcfa , io qui 
dovrei paffar’ avanti ; perche tutto ciò , che ivi 
s’ c addotto , nella foftanza non è altro , le non 
quello , a cui fino ad ora hò rifpodo. Nondi- 
meno mi permetta il Lettore , che brevemente 
gli faccia folo odervare la maniera , che fi é te- 
nuta, nel trattar la quiftione. Al num. 89, ove 
cominciò Sua Paternità Reverendidima a ragio- 
narne , premife in prima i menzionati ftupori 
de’ Padri Laynez , e Brandolini , circa quello 
divieto del Vifitatore Apoflolico. Venne pofcia 
a citare il prefato Signor Tedìer, ma nella fog- 
gia feguente: „ Un perito 'hfifjìoìumo di quelle 
„ Coffe hà fcritto , che I uni^tone di color giallo ufa^ 
,yta dalle Donne maritate fia di fuperJli::ìtofa in- 
,, yen:^tone , perche viene fatta ad onore dell’ Idolo 
„ Ditta , adorata in que' ^aefi per Dea della Gioja. 
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Dopo che foggiugnendo , che ciò negavafi dal 
Padre Brandolini , conchiufe , che il Vifitatore 
Apoftolico in fequela della proibizione delT<ì//, 
fi credette in obbligo di proibire anche la quali- 
tà del Cordone , che lo foftenta , per averci ri- 
conofciuta la Tua particolare fuperftizione , ftan- 
te le piene notizie , che ricevette. Queft’ c ciò, 
che dilTe in quel numero. Il fcguente 90 tut- 
to impiegò in isfogare il fuo zelo contro l’ Ido- 
latria , e contro le fuperfiizioni ; adducendo per- 
ciò bellilfime autorità di S. Paolo, del Concilio 
di Trento , e di più Santi Padri ; che pleìiamat- 
te y dilTe, gìuSììficayano il Decreto , e 7 Vìjitato- 
re Jpojìolko , che /’ aVeVa fatto, Scefe polcia al 
num. 9 1 un poco più al punto della q^iiiftione , 
e favellò in quella forma : „ Dubiterà forfè alcu- 
„ no , che non poffa effere fuperjli;:ftofo il cordone. 
„ determinatamente di giallo , e non dì altra tintura 
yy colorito’, di cent’ otto fili, e non di più compofloì 
y, Chi ne dubita , rilegga il ^adre Acofìa ( De Pro- 
„ cur. Indor. Salut. , lib. 5. , Cap. io ) cjuando def- 
y, erìgendo le fuperìli:^tonì degl’ Indiani , anche Cri- 
yyfliani y dìce , che la lor Vita è così piena dille an- 
yytiche fuperTti^ioni : ut nulla ab ea pelle aélio 
„ libera fit. E pure V’ erano ^elaiìti Miffìonarf , 
„ che li avevano conyertiti , e Santi Pallori , che gl’ 
y, iFlruiVasio. Padre Reverendi llìmo , io credo, 
che folo un folle dubiterà , che non polTa eflere 
fuperlliziofo quel Cordone tinto di giallo , e 
V con 
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con fuperftizione non fi pofia anche comporre 
di cent’ otto fili ; nè per quello pareva necefia- 
rio addurre 1 ’ autorità del Padre Giufeppe da 
Colla nel Tuo libro de Trocurandà Indorum Salu- 
te ; nel quale non favellò d’ altri Indiani , fe 
non di quelli dell’ America ; laddove noi difcor- 
riamo di quelli dell’ Afia. Ogni Uomo faggio 
però , fuppofli i fondamenti , con i quali prò-' 
vano que’ Milfionarj il loro afiunto , credo, 
che dubiterà ; che di fatto fia quel Cordone 
compollo di ceiìt’ otto fili , e quella tinta di 
zafferano fia in effètto fuperftiziofa , e fi rife- 
rifca alla Dea Ditta. Se non che il Reverendi^ 
fimo Oppofitore da quella autorità del Padre 
Coffa , appunto pretende inferire , non già che 
poffa , ma che di fatto la cofa fia cosi ; e fe ne 
dichiara efprelTamente nel Tegnente num. 92 , 
come torto vedremo. E però di grazia olTervi 
meco il Lettore la foggia di un tal difcorfo. 
Dunque Sua Paternità Reverendiffìma cosi ar- 
gomenta : Attejla il Tadre Giufeppe da Cojla , che 
ninna a:^tone degl’ Indiani dell’ America (de’ quali 
/ Iblo ei favellò) è libera dalla pelle della fuperjli- 
;^ione : dunque quel cordone degl’ Indiani dell’ Afta 
è compofo di cento otto fili , ed un tal numero è fu- 
perfi:^tofo : dunque quella tinta di giallo è pari- 
mente fuperfi:^iofa ; e fi riferifce alla Dea Ditta. 
E quelli fono i principj , con i quali fi prova- 
no i fatti , sù cui s’ aggirano le quiftipni del 

Gius. 
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Gius. £ della fìelTa netta farina fono ancora 1 ’ 
altre prove , che fi recano in tutto quel num, 
91. Perocché fi afcolti , come ivi continui a 
parlare il Reverendiflìmo Oppofitore ; „ Chi leg- 
„ ge , dice , le fu^erJlì;^toni de" fili , e legami dill’ 
„ antica Gentilità Europea , non avrà difficoltà In 
„ credere , che un coftume de’ Gentili Indiani non 
debba creder fi della medefima macchia infetto. I 
j, Sacerdoti injìituiti da N-umay chiamati Flamini y 
j, portavano legati i crini della chioma intorno al 
„ capo } quando nel tempo efiivo camminavano fin- 
,, cappello , ò pileo , per cui fu creduto da Gcl- 
,ylio dee. E così dopo aver riferite le fuperfti- 
zioni di que’ fili , pafia poi a riferire 1’ altre del 
cingolo fatto di lana di pecora , e firetto col nodo 
chiamato d’ Ercole, che , dice , portavano le fpofe 
Vergini, al letto nu:^iale ; della fafiia di lana , con 
cui fi legavano le porte del novello Marito dalla 
fpofa ; e del graffo porcino , col quale dalla medefi- 
ma nuova fpofa fi ungevano le ftejfe porte ; citan- 
do a tal’ effetto Catullo , e Ovvidio , e i Co- 
mentatori di Terenzio , e Virgilio. Sicché qui 
ancora l’ argomento è in quella forma : CU an- 
tichi Flamini legavano fuperÙi:ftof amente con fili i 
crini della chiana ; /’ antiche fpoje novelle portava- 
no al letto nuziale, fuperfiii^iofamente un cingolo 
fatto di lana di pecora , e firetto con nodo chiama- 
to d’ Ercole . } legavano pure fuperUi:^iof amente con 
fafiia di laia le porte del Marito , e le ungevano 
' Zz fOM 
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con grajfo porcino : dunque il Cordone di quegl’ Tn- 
diani è compoHo di cento otto fili , ed un tal nume- 
ro è fuperJli:^iof(ì ; dunque anche la tintura' di gial- 
lo , con cui fi colori fee è fiuperfCrfiofa , e fi rij eri fi- 
co alla Dea Ditta. Se nè può dubitare ì Ecco co- 
me torto fi dà principio al feguente num. 92 : 
jfDiqucfia fiale , dice Sua Paternità Reveren- 
„ dilfima , è il cordone giallo del Tali inventato 
„ da’ Gentili ; e da’ medefimi portato a corrifiponde- 
,, re col fegno Idolatrico , che lo accompagna. Sareb- 
„be fiata non intiera , e perfetta la diUgen:^a del 
jyV tfiitatore Apofiolicoyfie proibendo //Tali di Pyl- 
,, leyàr , ?wn avejfie ancora attefo a proibire la fiu- 
yjperfiigione del cordone &c. Ma barta già ditali 
cole; che non voglio perder più tempo in ri- 
ferire un’ altra beila lezione, che fi fa inqiiefto 
numero fopra il color bianco , e giallo , ufato 
malvagiamente dagli antichi Infedeli. 

• 159 Qi^efto si , che non poffo a meno di 
non confiderare un poco più a dentro quel pri- 
mo argomento , che fi recò. Fù già errore di 
Michel Bajo , condannato da tre Sommi Ponte- 
fici, S. Pio V. , Gregorio XIIT. , e Urbano Vili, 
(e fu il 25 tra quelli , che elfi ferirono) il dire, 
che Omnia opera Infidelium fiunt peccata , ^ Thi" 
ìofiophorum virtutes fiunt vitia. Ora come adun- 
que il Reverendirtìmo Oppofitore per prova 
del fuo intendimento alTume qui una propofi- 
zione , che almeno tanto fi avvicina a quell* er- 
rore ? 
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fore ? Imperciocché fc niuna azione di quegl’ 
Indiani é libera dalla pefte della fuperftizione ; 
dunque tutte fon infettate , e gu;fìe da coiai 
peAe > dunque tutte fono peccaminofe ; dunque 
tutte fono peccati. Mi lì dica adunque , che 
differenza palli tra quell' errore di Bajo , e la 
propofizione del ReverendilTìmo Oppofitore; 
fe non che Bajo parlò in generale degl’ Infede- 
li , e indeterminatamente del peccato ; e Sua 
Paternità Reverendillima favellò de’ Gentili In- 
diani , e fegnatamente del peccato di fuperfti- 
zione. E V’ c di più , che un si bell’ onore fe- 
ce ancora il Reveiendilfmo Padre a tutte le 
azioni anche de’ Crifliani Indiani : cofa che io 
non fò , che facefle mai Michel Bajo a tutte le 
azioni d’ un’ intera , e numerofa Comunità 
CriRiana, £ non hà dubbio , che ciò fembra 
avere qualche correlazione con quello, che più 
fopra , voglio dire al num. ^2 , del medefimo 
fuo Efdtne , e Dìfefa , aveva già premelfo : cioè : 
che la Crìjlianìtà Indiana per Vivere tra’ Gentili t 
tra moralmente impo/Jthile , che non foffe difettofa. 
E fi parla di difetti gravi d’ Idolatria , di fuper- 
ftizione , 6 fimili. Ma c bene poi maraviglia, 
che que’ Santi ^ajlori , e lodanti Mifjìonarj am- 
mettelfero al Battefimo , e battezzatili ammet- 
tefiero a’ Sagramenti una tal razza di Popoli 
cosi perduti , e incalliti nelle fuperftizioni. Ne 
già fi penfi il Lettore , che il Padre Giufeppe 
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da Corta fegua un tal’ errore. Sortiene egli tut- 
to il contrario , e cosi apertamente , che non 
fe ne può dubitar punto. Tutto la prima parte 
del Capitolo XXIV. del libro terzo impiega in 
provare querto artunto : Mores Indorum Chrijìo 
non repupiantes fmt permittendi : eorum Tatriit , 
<^^cntilitt(e coiijfuctudlms ab aquo non abhorrentes , 
funt retìnendit. Ed tvi giugne fino a dolerli, che 
in querto particolare à multìs peccatur , yel pro- 
ptcr ignorantiam munìclpdìum obferyatìonum , yel 
cb nlnùum , C" prtematurum communkandì nolìra 
feryorem : e conchiude pofcia , che qu<e conceden- 
da , qute toleranda , qua centra commutanda , aut 
nullo ettam modo ferenda fmt , abmdè diSlabìt cha- 
rìtas. Gli ultimi periodi del Capitolo preceden- 
te a quel medefimo , che Sua Paternità Reve- 
rendiflìma citò , fono nella forma feguente : Jc 
re ìpfd , certoque ufu ohferyatum eSl , eas Indorum 
nationes , plures , oc grayiores fuperfiitìoms fpecies 
tenuìjje , in quibus %egum , ac ^ipublka maxime 
potentia , O" peritia excelluiti centra qui tenuiorem 
fortunam, minufque^eipublica accommodatam forti- 
ti funt , in bis multò Idololatria parcior ef ; ufque 
adeo , ut nennullas Indorum gentes , omni Idolorum 
religione yacare , quidam prò ceì to confirment , eaf- 
que effe à fefe inyentas , atque exploratas , tefen- 
tur. E venendo poi alla conclufione di tutta la 
fua opera, nell’ ultimo Capitolo (ed è il XXIIL 
del libro fefto) in cui E una perorazione , efi 
. . ' ponendo; 
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ponendo: Quìbus ex rebus Indorum falus maxìmè 
pendeat : tra l’ altre pone anche quefta , come la 
principalilTìma : cioè , che : Qmad per Chrtjlìa- 
nam , is" naturalem lecerti liceat , Jinantur ( gl’ In- 
diani ) in/ìitutis fuìs vivere ; at^ue in ijs ipfis Ct* 
dirìgantur , perficiantur. Eternm , dice , perdif- 
fìcile eH omnes leges , O* confuetudines patrias , O* 
gentili ttas mutare , fatis profeSlò ejì , ut illa ab- 

rogare cogantur , qure funt Euangelio , isr Fxcle/ì<e 
Chrìjìianx contraria, qure intani corruptis mori bus , 
in tantis ignoranti^ tenebris , fatis multa funt. Si : 
fatis multa funt in vero , ma non è tutto , ma 
non è ogni cofa. Non credo di dover produr- 
re più altri tefti , come potrei , acciocché con- 
Ai indubitabilmente della mente del Padre Giu- 
feppe da Corta in querto particolare. Son da 
vantaggio i già recati. E poteva egli per altro 
favellare più in acconcio al nortro affare pre- 
fente , e alle fiippliche porte da’ Vefcovi , e 
Miffionarj di quell’ Indie Orientali r Pertanto 
intorno alle parole qui rapportate dal Reveren- 
dirtimo Oppofitore, il quale antecedentemente, 
fin dal principio del Tuo libro, num. 26, aveva 
anche trafcritto quafi tutto il par.igrafo , ond’ 
erte fon prefe; dico in prima; che ivi il Padre 
Corta non parla de* Criftiani , ma de’ Gentili 
Indiani. Querto è cosi chiaro, che barta legge- 
re folo quel Capitolo X. , per chiarirfe. Quivi 
principalmente tratta , , come un Catechifta Là. 
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da moftrare , c convincere quegl’ Indiani Infe- 
deli , circa la fallita de’ vani lor Dei , e delle 
lor folli fuperftizioni : tanto che venendo pofcia 
•a’ Criftiani , conchiude lo ftelTo Capitolo con 
ammonire ; che Sacerdos , ubi opus eìi ( fi noti 
bene quella claufola ) deve interrogare h^ec ofn^ 
nìa : cioè deve ricercare il Penitente intorno 
alle vane ofiervanze , e fuperftizioni aftai co- 
muni agl’ Idolatri in que’ Paefi , che aveva an- 
noverate di fopra; e trovandolo colpevole, do- 
tere , C?" deterrere eum. Dico in fecondo luogo, 
che quanto a’ Gentili , fe non è forfè fiato 
alcun’ errore di ftampa , per cui fi fia ommef- 
fa una qualche particola modificativa di quel- 
la efprelfione , il Padre Colla ivi ha parlato 
iperbolicamente. E fi rifletta bene, che io ciò 
non riprendo ; né foftengo , che quelli trapafi 
lamenti del vero non fi pollano talvolta ufa- 
re. Si ; fi poflbno ufare. E ’l Padre in quella 
forra di libro , per mettere più fotto gli occhi 
la cecità di quelle mifere Genti , e cosi più rifi 
vegliare , ed eccitare lo zelo de’ MilTìonarj A- 
poftolici a foccorrerle , ben li poteva adopera- 
re : conofcendofi tofto 1’ intento , e la mente in 
proferirli. E fe ad un fomigliante oggetto li 
avelie anche adoperati Sua Paternità Reveren- 
dillìma in altro genere di trattati; midichiaro, 
che fopra ciò non avrei avanzata una fola paro- 
la; non eflendo si rozzo, che non ifcorga,che 
!. .. altri- 
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altrimente farebbe flato un mero prurito di con- 
traddire , e criticare fenza fondamento veruno , 
e fuori d’ogni ragione. Ma voler prender quel 
detto in tutto il ìuo rigore per vero ; talmen- 
te che in ifcritture Teologicne contro una Par- 
te , ferva di legittimo antecedente , per farne 
difeendere conlegucnze particolari ; argomen- 
tando, come fi farebbe, fe fi dicefle: Tutti gli 
Uomini corrono : ò niun' Uomo V è , che non cor-> 
ra : dunque dietro corre , dunque Trancefeo corre , 
dunque Giovanni corre &c. ; queflo è quello , che 
io noto ; e mi p>erfuado fermiflimamente , che 
meco noterà ogni Cattolico : attefo che allora 
quel detto è falfiflìmo, e và a coincidere cogli 
errori di Bajo. 


CAPOK. 

^elle cerimonie J\Qt:^iali. 

Parole del Decreto. 

Cerimonia etiam nuptiales , juxta harum 
gionum morem , tot funi , tantdque fuperjlitione ma- 
culata , ut tutius remedium optari non pojfet , quàm 
eas omnino interdicendo ; cùm undique noxid Gentiii- 
tatis labe fcateant , dìfficillimum ftt eas à fu-> 
perjìitionc fxpiirgare. At Vero , ut faciliori conVem 
. fiomon 
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ftomm Viti , < 7 * TSleophytorum commodo , quantnm' 
fieri pQteJl , in Domino indulgeamus , Mtffiona- 
rijs , pracipuè Miffionum Superioribus injmgi- 
mus , ut noVts adhibitis diligentijs , fieyeriorijue cal- 
culo fuperflitiofa omnia à diclis Cieremonijs expun- 
gant > ita ut nihil inultum relinquatur , quod ChrU- 
Jìianam pietatem ojfendat , Gentilium fuperfli- 
tionem redoleat. Et fignanter , pratcr eas , quas au~ 
diVinms , jam Jlatutas in hac materia ab ijfdem 
Miffionarijs reformationes , ramus arboris Àraju md- 
ram omnìnò auferatur , ferculorum numerus non mi- 
nùs , ac cibi praferipta qualitas yarietur : circuii 
fiuper caput fponforum ad tollenda maleficia omittan- 
tur. Et quod de ferculis diximus , de luteis yafis 
ibidem adii beri foli ti s , à nobis diSìum , O" probi bi- 
tum inteUigatur. 

i6o T 3 - Padre Brandolini 

nella Tua Giuftificazione , num. 
145 , di cjuefto ftatuto dell’ EminentilTìmo di 
Tournon , diffe ; che niente fi chiedeva : che 
tra le riforme fatt'& da’ Milfionàrj entrava il ra- 
mo dell’ Jrajù , entravano i circoli : e che nè 
meno i Gentili ofiervavano fuperftizione alcuna 
nel numero, e qualità delle vivande, ò de’ và^ 
fi ; facendo ciafeuno quello , che voleva , e con- 
forme al fuo potere. Ma delle cerimonie Nu- 
ziali di quelle Genti noti di grazia il Lettore, 
come favellò il Molto Reverendo Padre Fra 

' ' Vin- 



delU Comparita di Giejù nel Madurey. 
Vincenzo Maria Carmelitano Scalzo , che già 
mentovammo più volte : Non fono , die* emi, 
lib. 5. , Cap. XIII. del Tuo Viaggio all’ Indie, 
I ^tì accennati (del Matrimonio) yolontarj , nè 
fen^a mtfierio\ ma tolti la maggior parte dall’ ufo 
antico deli altre TSla:^oni , e per fegnificare le con- 
dì :^toni y che devono accompagnare il viticolo Matri- 
moniale. Il lavar fi efpt ime la purità , e monde^^a , 
colla quale ammettere fi deve ; lo sfogliare li fiori , 
che rinunciano all’ integrità Verginale ; il prefiare 
del rifa corrifponde alla cerimonia del farro , che 
ufaVano i ’I{onumi in fegno di congiun:^ìone , per il 
che chiamaTvano queflo contratto Confarra:fione &c. . . . 
Sicché appena trovo cofa in quefii Gentili , la qua- 
le non foffe praticata da altri , ed inìlituita da’ bo- 
toli , nelle loro opera:^ionì molto fignificativi , e 
MORALI. Il che mi conferma nell’ opinione comune 
de’ Scrittori > che li (Bràmmàni antichi , che le intro- 
dujfero , foffero molto fiudiofi , ed offerVatorì delle 
maffitne migliori dell’ altre Tia:^ioni ; che fe bene 
oggi fono depravati fra mille abufi y e licen:^e , tra- 
luce però ancora dalli loro precetti , e coflumi non 
poco quello , che già fu , come fi comfeerà Scc. 

161 L’ impegno principale di Sua Paterni- 
tà Reverendi (lì ma ne’ due Tuoi libri , circa que- 
llo ftatuto , lu rifpondere da prima alle quere- 
le y com’ egli dice , malTimamente del Padre 
Laynez, che fi lagnava; perche qui il Vifitato- 
re Apollolico facejfe nmVa proibi:^ione fopra ma- 

Aaa terit)^ 
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ferie , ò emendate , ò che nè anche fi praticava- 
no da’ Gentili. Che però nelle » propone^ 
ed efaminate y num. no difie cosi : „Non perciò 
yyjt deye condannare il Decreto , che nuovamente in- 
y, carica la proibizione ; fapendojt molto bene , che 
j, chi vive fra’ Gentili , ha bifogno di replicate in- 
yyjlruzioni , perche maggiormente sfugga il peri- 
y, colo di ricadere. Così /’ Jpojlolo replicava le fue 
„ condanne , e ammniziom per islontanare 3 cc. E 
nell’ E/ame , e Difefa , num. 95 ; che „ Contro que- 
jyfia querela ( del Laynez ) pare già armata da 
jypiti fecoli la pernia di S. Gregorio, allorché fcrijfe 
,,/opra il detto di Giobbe , circa la natura dello 
,y Struzz<> y relinquit in terrà ova Tua itrc. Di 
quello però noi già ne parlammo afiai alla di- 
ftefa nel Capitolo XII. della prima Parte , dal 
num. 291 fino al num. 295 ; ed ivi facemmo 
vedere ; che altro era in Prediche , in Omelie , 
in Lettere , in Elbrtazioni pubbliche , ò priva- 
te , ricalcar più volte la fuga de’ vizzi , e de’ di- 
fetti già emendati ; altro formare un Decreto 
con cenfure contra Riti fuperftiziofi , che ò non 
fi erano mai praticati da’ Fedeli , ò loro erano 
fempre fiati proibiti da’ Vefcovi , e Mifiìonarj , 
ò né anche fi ufavano dagl’ Idolatri j porgendo 
con ciò occafione di crederli , che i detti Vef- 
covi , e Mifiìonarj fofiero in quello particolare 
veramente fiati rei per lo palTato, òfofpetti d’ 
cflerlo per 1 ’ avvenire- Per lo che ora non oc- 
corre 
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corre foggiugnere altro di più. Vero c , che 
nell’ Efitme , e Dìfefa Sua Paternità Reverendiffi- 
ma non fi contentò di quello Tolo : ma volle in 
oltre al num. 94 avanzarci una bella notizia di 
più cerimonie Nuziali praticate già anticamen- 
te da’ Romani. E perche forfè la defcrizione 
delle medefime non ballò per riempiere tanto 
il Capitolo , che lènza aggiugner di più , non 
rimanelfe troppo breve; quindi ufcendo affatto 
dall’ argomento , impiegò tutto un’ altro nume- 
ro (e fu il 95) in fare un pezzo di Omelia Ib- 
pra le minacce , ò come dice lo ftelfo Reve- 
rendilfimo Oppofitore, fopra le impreca:ejonì y e. 
nuleJt;^ioni date dal Salvatore contro ì Scribi , e 
Farifei , e delcritteci da S. Matteo ( Gap. 22 ) 
illullrandole particolarmente col comento , cne 
ne fece S. Girolamo ; e concludendo col trattar 
gentilmente per razza di Scribi , e di Farifei y 
per Maejlri d‘ Ipocrijìa , e fuperflii^tone , per fe- 
poltri imbiancati al di fuori , pieni di marciume al 
dì dentro 8cc. que’ MilTìonarj , contro i quali è 
indirizzato tutto il libro. Ma di quello pure 
già fe ne parlò nella prima Parte al Capo I./ 
num. II. 


Aaaij CAPO 
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CAPO XI. 


T)eì romperf il Cocco nelle no^:^ 
f blenni. 


Parole del Decreto. 


"FruSìus ettam 'vulgo dìSlus Cocco ; ex cujus fra- 
Slione prof^erìtatìs , 'vel ìnfortunìj aufptcta Gentiles 
temerè dticunt , Ve/ omiùnò à Chrìjìianorum nuptijs 
auferatur ; Ve/ faltem , fi illud comedere "veline , non 
publkè , fed fecretò , extra folemnitatem aperia- 
tur ab tjs , qui Euangelicd luce edoSU , ab bujufmo- 
di aufpicijs funt alieni. 

i6i ^ Opra quefto ftacuto dell’ Eminen- 
O tiffìmo di Tournon , dice il Padre 
Brandolini nella Tua Giuftificazione , num. 144; 
che quella funzione di romperli il Cocco , frutto 
dell’ Indie già alTai noto in Europa , appartie- 
ne folamente a’ Matrimonj folenni : che lì rom- 
pe da que’ Popoli lopra una dura pietra , per 
riporre nel di lui midollo mondiUìmo , e bian- 
co piu della neve il Tali , affine di farlo pof- 
cia toccare da’ più llretti Parenti , in fegno d’ 
approvare il Matrimonio ; e che quella è la pri- 
maria 
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maria iftituzione , e fine principale , sì rifpetto 
a’ Gentili, come rifpetto a’ Criuiani, per cui fi 
rompe il Cocco. Aggiiigne ivi ancora un’ altro 
fine fecondario di cotale infrangimento ; ed é : 
Perche il midollo del Cocco è di grato fapore , 
ed afiai ftimato in varie parti di cjuelle Provin- 
cie. Onde nella folennita de’ Matrimonj , chi 
vuol fare la fefta con più fplendore , ne fa rom- 
pere molti ad una pietra , lafciandone i pezzi , 
che faltano in qua , e in là , a chi è il primo 
a pigliarli ; con che fi dà occafione alla Gioven- 
tù d’ una garra innocente , che ferve di ricrea- 
zione a’ circoftanti. E conchiude per ultimo, 
che quefto è tutto il mi fiero di quel rompi- 
mento , permeflb unicamente da que’ Vefeovi , 
e Mifitonarj ai Crifiiani per que’ due fini. Paf- 
fa poi al feguence num. 145 a confeffare fchiet- 
tamente , che molti Gentili dal frangimento del 
Cocco , in cui fi deve riporre il Tali , cavano 
ai^urj di felicità , ò d’ infortunj , fecondo che 
efio mccede in quefia , ò in quell’ altra guilà. 
Ma rifolutamente altresì nega , che tali aiigurj 
fi cavino da que’ Crifiiani ; protefiando , che fù 
fatto loro un gran torto , fe di quefia fcellera- 
tezza furono accufati preflb il Vifiratore Apo- 
fiolico : mentre fon’ eglino molto bene ifiruiti 
in quefia nuteria , e ^tefiano ogni ombra di 
fuperfiizione ; e fe taluno vi manca , fe ne ac- 
cufa in Confefiìone, come d’ un vero 


peccato. 

Suppofia 
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Supporta querta efpofizione del fatto , io non 
vedo , che fi porta voler di vantaggio , per giu- 
ftificare appieno queft’ Indica coftumanza , fe- 
condo che fi pratica da’ Fedeli ; nè fò fcorgere 
il principio, per cui il rompimento del Cocco 
per que’ due fini innocenti , fi renda illecito; 
ficché errartero que’ Vefcovi , e Mifiìonarj in’ 
permetterlo > e coverte ora il Signor Cardinal 
di Toumon vietarlo. Mafiìmamente che una tal 
cerimonia non è facile a toglierli ; perche in 
quelle Provincie è una parte della folennità del- 
le nozze ; ed i Parenti Gentili de’ fpofi non fo- 
no agevolmente per confentire , che fi difmet- 
ta. Onde a dirla finceramente , v’ è un grave 
rifchio , che il frutto di quello divieto non fia 
per erter* altro, fe non injicere laqueum alle cof- 
cienze d’ alcuni Crirtiani meno rifoluti , e ani- 
moli ; che per timore de’ lor Congiunti Idolatri 
canto e tanto non fieno poi per rompere il 
Cocco ; ò porgere occafione agl’ irterti infedeli 
di romperlo eglino medefimi , con cavarne i lo- 
ro augurj. 

165 Ma vediamo un poco ciò , che qui lì 
dirte nelle ^^ionì' pro[>oJie , td efannnate. Al 
num. 114 principiò il Reverendillimo Oppofito- 
re a favellare in quella foggia : „ Confcjfa il ^a- 
„ dre 'Brandolinì , che nelle no;^:^e folermì fi ufa nell' 
„ bidie rompere il Cocco con diyferfe cerimonie pure 
fjfolenni) tre delle quali fono le principali , cioè im- 

„merge- 
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emergere il Tali Scc. Rifpondo , che il Padre 
Brandolini non confelTò mai , che nelle nozze 
folenni fi cofiuini nell’ Indie rompere il Cocco 
con cerimonie pure folenni j e molto meno, 
che tre fieno le principali. Semplicemente difle 
ciò , che per prima di fopra hò porto in nota ; 
nella Tua Giullificazione al num. ivi citato 5 ne’ 
fuoi Manufcritci al num. 

164 Arterì apprerto il Padre Commirtario 
al num. 1 1 5 , che „ H fecondo ufo è ; che aperto il 
,, Cocco TUTTI accorrono ad ofj errare il midollo y 
„ e fecondo la dìyerjtta de’ pe:^^etti franti ricalar- 
„ ne gli auguri del futuro avvenimento ò felice , 9 
yy infelice fìa gli fpojì. Verum ert Palmjc nucem 
„ ( il Cocco ) luperftitiosè à Gentilibus adhiberi eo 
„ fine , quem Illuftriflìmiis Patriarcha memorar, 
yydice il TadreLaym^y fol. 402, e lo conferma il 
yy Tadre 'Brandolini, Rifpondo , che né il Padre 
Brandolini, né Monfignor Laynez affermarono 
maij che aperto il Cocco, TUTTI ACCOR- 
RANO ad ortervare il midollo, e ricavarne gli 
auguri fecondo le qualità de’ pezzetti franti. 
Quegli nella fua Giuftificazione favellò nella 
maniera , che parimente s’ é veduto di fopra: 
cioè che MOLTI GENTILI dal frangimento 
del Cocco cavano augurj &c. , il che aveva an- 
che co’ medefimi termini prima arterito ne’ 
fuoi Manufcritti al num. p6 : e qiierti ragionò 
nella guila , che vede il Lettore nelle ftelfe pa- 
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fole recatefi da Sua Paternità RevercndifTìma j 
le qtiali di ficuro non vogliono dire, c\\t Aper- 
to il Cocco tutti accorrono Scc. Ma non fia di (ca- 
ro , che io qui trafcriva tutto quel paragrafo 
del Prelato : F erum eji , die’ egli , Talma nucem 
fuperJlitiop à Gentilihus adhiheri eo fine , quem II- 
luJlriffimus Tatriarcha memorat : at etìam , C 
PRIMARIO' intendunt eum , oh quem eo fruFlu 
utuntur Chriìtiani j qui illi Gentilium Vanitati nequa- 
quam adharent , imo eam cantra deteflantur. Tieque 
quifquam fine infìgni malignitate , calumnid po- 
tuit illos illius criminis apud fuam Exccllentiam accu- 
fare. FruFlum illum à nuptijs omnino rejicere diffi- 
cile efi ; eo quod more receptum fit apud illas Gcn- 
tes , ut aperto ilio fruSlu , qui intus nive candidior 
efi , proptereaque res mundi ffima reputatur , colloce- 
tur teff era nuptialis , adfiantilus confangtiineis , 
amicijque approbandam offeratur. Qm mos cùm ni- . 
hil fuperUitioms habeat , nec fine gravi Familia- 
rum off enfiane preteriti pofifìt ; TZeophiti omiffo fu- 
perfiitiofo , fccundarioque fine ab Ethnicis intento , 
ob hunc primarìum , <S‘ unicum ilio fruSlu utuntur j 
abfque ulld fuperfiitione. Oh tutto quefto si , che 
approva , e conferma il Padre Brandolini ! 

Aggiunfe in oltre Sua Paternità Reve- 
rendifTìma , che „ Il ter;^o ufo ( di romperli il 
„ Cocco ) vien rammentato dal Signor T effier nel 
fyfuo Manuferitto , Cap. iq , niim. i8 ; cioè che 
„ dagl’ Idolatri fi rompe il Cocco per fiagrifi^ìo al 
. . «Py'leyàr 
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„ Pylley&r, acciò non turbi la pace tra fpoJiScc. 
Rilpondo, che io vorrei Papere, fc c|uefto ter- 
,zo ufo c forfè la terza delle tre cerimonie fo- 
’lenni , con cui , nel linjruaggio delle %agioni 
propojle , ed efaminate , dilTe il Padre Brandolini 
romperli il Cocco ? Ma egli nella fua Giiiftifi- 
cazione num. 149 rigettò efprelTamente un tal 
racconto del Signor Tedier. Sia però come fi 
voglia. Quefto, che rileva al noftro punto ? Si 
pretende forfè inferire per qucfto Capo , che 
per i due fini innocenti non fi polfa rompere il 
Cocco da’ Crifliani ? Ma il detto Padre num. 
J47 avvertì già , che farebbe quefto un puro 
paralogifmo ; che y>plicato ad altre materie in 
altri tempi, produfle de’ gravifiimi errori , ed 
anco delle Erefie : e alcuni ne fò ivi annove- 
rando , che noi altrove regiftreremo , dappoi- 
ché qui non é d’ uopo. Conciofiìacofa che il 
Reverendidimo Oppofitore in fine , con gran 
faviezza , non vi faccia punto di forza ; anzi nel 
fuo Efame , e Difefa conchiuda il num. 96 , con 
le formali foguenti parole: „ Ciò che ne fta però 
„ di quejìo fatto , fi lafcia da parte ; perche farà il- 
„ lufione de’ foli Gentili , fen^a confenfo , ò imita- 
„ :fwne de' Fedeli ; fe quelli ne fono gli Autori , ed 
„/■ %ei. 

\66 Padìamo ora a vedere la ragione , fo- 
pra cui il medefimo Reverendidìmo Oppofito- 
re fonda il fuo alTunto ; che ne’ due Puoi libri , 

Bbb nella 
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nella foftanza , è la ftefla , fe ben portata in dif- 
ferente maniera. Nelle Q(dgioni propofle , ei efa- 
niinate a’ numeri 1 18 , ^ fetjq. dille} che rompen- 
doli il Cocco da’ Crìjlìanl pubblicamente , non fi potrà 
impedire y che i Gentili non ne cavino i loro augurj \ 
effendo tanto innata agli Uomim , e particolarmen- 
te a quegl’ Indiani la curiofità di fapere il futuro , 
con quella "vana fiducia di giungere alla promejfa 
del Diavolo : Eritis ficut Dij. E al num. 122, 
che per queflo motivo , perche era occafion profftma 
di peccato di fuperJìi:^ione , era fiato auefio ^to 
levato nelle Cofie ( cioè dalle Mimoni delle fpiag- 
ge marittime.) Nell’ Efame y eDifefa num. 97, 
Cr feqq . , fi ripete il medefimo , ma con più dif- 
fufione di ftile , ricalcandoli molto con varj tefti 
prefi dal libro del Padre Laynez , l’ inclinazione 
di quegl’ Indiani alla Magia ; la prepoten:^a de\ 
MagiUratì Gentili , colla folla di molti Idolatri, 
mantenitori , e Vendicatori arrabbiati delle loro fu- 
perfii:fioni , la malizia , e l’ aHu:^ia degli fieffi > e 
finalmente , che i Carenti , gli Ornici , la conVerfa- 
j^ione y il tripudio giocondo delle , e della fe- 
fia renderanno lo fjnrito del Crilliano fimpre più in- 
fiacchito a refifiere > e più facile alla caduta. Nel 
fine poi del num. 100, ed ultimo del Capitolo 
XII., in cui Sua Paternità Reverendilfima trat- 
ta della quifiione prefente , le la prende molto 
contro il Padre Brandolini , per promettere , die’ 
egli , nella Tua Giuftificazionc , num. 1 50 , che i 
... w Gentili 
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Centìli non Vi faranno itn^urj di "Vitna oJJerVit:^ionc, 
j>erche la perdoneranno alla pietà, con cui (il Coc- 
co ) y? rompe tra’ Criìliani : e conchiude con ram- 
^gnarlo ; „ perche affine di sbrigar fi dalla for:^A 
j, degli argomenti , fen:^a carta di procura , che au- 
„ tentichi un tal potere , faccia cotal promejfa a no- 
„ me de’ Ocntili , e refi Mallevadore della loro dìf- 
y, crete:^^a , e religiofo contegno. 

16/ Rifpondo però in prima , fupplicando 
Sua Paternità ReverendiiTìma a dirmi; s’ egli al- 
tresì abbia carta di procura dal Padre Brandoli- 
ni , in cui gli dia il potere di mettergli in boc- 
ca quello , che forfè ne anche gli occorfe mai 
al penderò ? Qual fìì la promeffa , che il Padre 
fece in quel num. 150 ? Eccola. E fono tutte 
di lui formali parole : Né meno fi dice niente in- 
torno a quello , che fi potrebbe opporre ; cioè eh non 
oflante la cautela de" Crifiiani , Vorranno i Gentili 
cavare i loro augurj dalla fra:^ione del Cocco ; men- 
tre nè pur quello può mai fuffiUere ; rompenJofi y 
come s’ è detto , il Cocco con tanta pietà da’ Crijìia- 
ni , e toflo rotto , ripigliandofi da' medefimi , per ri- 
porre il Tali fopra lo fiejfo. Quella è la promef- 
fa , che in quel numero fece il Padre Brandoli- 
ni ; il quale antecedentemente aveva anche av- 
vertito ( num. 148 ) che quantunque il Cocco fi 
rompefie in pubblico , e con fiUnnità : non per 
quello fi poteva inferire , che un tale infrangi- 
mento fi dovefie vietare. Conciolfiacofa che ne’ 
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Matrimonj folenni de’ Crifliani , da altri non {| 
rompelTe , che ò dal Catechifta aflìllente , ò da 
qualcheduno de’ Fedeli di map,g!or lenno , e 
autorità : e fì rompelTe davanti ad una qualche 
divota Immagine, recitando ò prima, ò pofcia 
alcuna delle noflre confuete Orazioni , e n rom- 
pelTe infinuando deliramente agli Alianti , veri 
lentimenti intorno alla Provvidenza Divina , che 
’l tutto governa , e da cui dipende ogni cofa : 
talmente che i Gentili rellavano molto edificati, 
e alcuni da ciò prendevano altresì occalìone di 
renderli Crifliani. Da tutte le quali cofe veni- 
vali poi a conchiudere; e quanto lungi folTe da 
ogni vana dTervanza il rompimento del Cocco 
prelTo i Crilliani ; mentre anzi per T oppolito 
predò di loro fpirava tanta pietà ; e che gl’ In- 
fedeli non ne potrebbero cavare i lor’ augurj: 
perciocché fe le parti dello llelTo Cocco già 
rotto li ripigliavano tojìo da quel Crilliano , che 
il frangeva , per riporre in una di efle il Talli 
cerumente coloro non aurebbero potuto olTer- 
varle , e confrontarle inlieme , e confeguente- 
mente non aurebbero potuto cavarne i loro au- 
gurj. Ed ecco la vera promejfa , ò per favellar 
rettamente , il difcorfo del Padre Brandolini. 
Ma giacché egli con finte carte </» procura , sfug- 
ge la for:^a degli argomenti , a fomigliante dif- 
coilo , e a quella narrativa del fatto , che hà 
rilpollo Sua Paternità Reverendiflima ? L’ ab- 
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biam veduco di (opra. Hà rifpofto negando ri- 
tondamente tutto il medefinio fatto , e fuppo- 
nendo tutto il contrario : tanto che rifpetto a’ 
Cridiani fui fine del num. 99 giunfe anche a 
dire , che eziandio coll' immagine a fronte , coll’ 
jiltarino a canto , non ijìaran /ahi : anzi che non 
fi fiarebbe faho in Europa. Per tanto ancor’ io 
rilpondo in fecondo luogo , pregando di nuo- 
vo il Reverendiflimo Oppofitore a degnarli di 
flgnificarmi ; fé parimente v’ c qualche carta di 
procura , che difpenfi dal mantenere ciò , che 
più volte , e con tanta rifoluzione fi promife; 
voglio dire di condannare i Tadri Layne:^, eEran- 
doUni colla narrativa de’ medefimì fatti da loro efi 
po'slì. Riconofca dunque il Lettore , che qui i 
due Procuratori de’ Ricorrenti non fi condanna- 
no già in tal giiifa , ma fibbene col fupporre , e 
voler che pafuno per veri , i contraddittorj de’ 
fatti da loro efpofli. Laonde rifpondo in oltre, 
chiedendo , che mi fi afiegnino le prove dì 
quello nuovo fatto oppoflo. Egli rimane in 
aria, lènza un fecco foftegno, che lo fiancheg- 
gi ; né il detto lolo di Sua Paternità Reveren- 
difiima può far qui punto di fede ; trattandoli 
di Popoli, e diPaefi mai non veduti da lui. E 
quantunque la prepotenza degl’ Infedeli, la lor 
malizia , e alluzia fieno grandi , e nulla minore 
la fiacchezza de’ Crilliani ; contuttociò qui fi 
ragiona di effetti liberi , e di cagioni pur libe- 
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re , e indifferenti aà utrtmiihet ; e però rifpet- 
to ad effe molto itieno vai 1’ argomento a po- 
tentià ad aSluin ; e molto meno vale ancora , 
quando fi pretenda inferire l’ azione , non in 
Uno, ò in un’ altro cafo particolare ; ma Tem- 
pre, ò quali Tempre, univerTalmente , e illimi- 
tatamente. E qui ancora fi offervino bene i 
principj , che fi affumano a combattere le fup- 
pliche de’ Ricorrenti , e i fondamenti , con cui - 
nell’ Efame , e Vìfe/a fi ftabilifcono le quifiioni 
del fatto. Se mi li ammette , che quella Comu- 
nità di Cattolici , per Vivere tra’ Gentili , fia in 
una morale necefjità d’ ejfere difettofa ; anzi che 
nima a:^ione di quegl Indiani , Idolatri , e CriTliani 
fia libera dalla pelle della fuperjìi^ione ì confeffo, 
che il fatto del Padre Commiffario TulTìlle , che 
1’ affare é conchiufo contro di me , e contro di 
quelle MilTìoni , e che non mi rimane altro, 
cne andarmi a riporre. E allora non hà dub- 
bio , che fece bene il Padre Brandolini , in pren- 
dere almeno quella carta di procura , per isfug- 
gire la forza degli argomenti. Se però quelle 
due coTe non fi ammettono; e per 1’ altra parte 
non V’ c né anche altra carta di procura , eh au~ 
tentichi la Volontà rifduta , e determinata pel sì 
de’ fopraddetti Infedeli , e Criftiani , trafmetto 
per adeffo gli antecedenti , c nego le conTe- 
guenze. Né già taluno apprendali di dubbio , 
per quell’ affermarli francamente ; che nelle 
. ' Colle y 
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Cojle , ò fia nelle Miflìoni delle fpiaege maritti- 
me , fo(Te levato il Rito di romperli il Cocco, 
appunto , perche era occafion prolTima di pec- 
cato di fuperftizione. Concioftìacofa che non 
V’ è cofa tanto lontana dal vero , e che tanto 
dimoftri la poca, ò niuna notizia, che fi ha di 
quelle Parti , quanto quella. Poiché ò qui fi par- 
la de’ Gentili, òli parla de’ Crilliani. Se fi par- 
la de’ Gentili ; fi debbe riflettere , che i Criftia- 
ni di quelle rive a mare , come già più volte 
fi c notato , non vivono tramifchiati co’ Genti- 
li , ma fibbene feparatamente , ne’ loro proprj 
Cafali , facendo un corpo da fc , con pubblico 
efercizio di Religione. Onde coloro non fi met- 
tono con elfi , nè alfiftono alle lor nozze ; nè 
quelle punto dipendono da’ Magiftrati Infedeli: 
attefo che i Magillrati de’ medefimi Crilliani fo- 
no pure Crilliani , e della loro ftelfa Tribù ; i 
quali Magiftrati nella Cajla de’ Tarayer fi chia- 
mano T^attamgattì , e in quella de’ Mucwver , A- 
rafcìtmar. E fono quelle le due ftirpi , che com- 
pongono quali tutti que’ Fedeli. Se poi parlali 
de’ Crilliani ; fi debbe altresì faperc , che in 
tutte quelle Colliere , fino da’ primi tempi , che 
in elTe entrò la Fede , fi pubblicò il Decreto 
del Tridentino , circa la prefenza del Parroco, 
e de’ teftimonj , nel celebrarli il Matrimonio 
onde colà non fi contrae , fe non alla foggia 
comune de’ Cattolici d’ Europa j nelb Chiela , 
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alla prefenza del Parroco, ò MilTìonario, e al- 
meno di due teftimonj , colla benedizione &c. ; 
e fenza che il Marito leghi al collo della fpofa 
il TMi ; il quale pertanto non fi fa toccar di li- 
curo da’ Parenti più flretti , nè fi ripone nel 
Cocco infranto. Conche fondamento dunque, 
c con che verità fi afferma ; che quejìo %ito di 
rompere quel frutto , y« levato dalle Colle, per- 
che era occafion profjìma di peccato di fuperfti:^ 0 ' 
nei Di fermo , che certe cofe troppo forpren- 
dono : e può cffere , che abbiano forprefo an- 
che un poco dappoi Sua Paternità Reverendiffi- 
ma ; mentre nel fuo Efatne , e Dìftfa hà diffi- 
mulato affatto un tal racconto , che pur faceva 
un SI bel givoco all’ intento. 

i68 Del refio fi afiìcuri pure il Lettore, 
che , mercè di Dio , i Crifiiani de’ Paefi infra 
Terra univerfalifiìmamente fono molto alieni 
da ogni fuperfiizione ; anzi l’ hanno in fommo 
abbominio : e recherebbe di certo molta edifi- 
'cazione , e fiupore', fe fi fapefie la delicatezza 
della loro cofcienza in quello particolare , e di 
che cofe s’ acculino in confefiione, nelle quali 
nè meno v’ è un’ ombra di colpa. I Mifiìona- 
rj poi , e Catechifii in occafione delle nozze fo- 
lenni tifano una fpccialifiìma diligenza , perche 
tutto fi faccia fecondo le leggi della Crifiiana 
pietà : ed occorrendo, per redimere la loro vef- 
iazione , non dubitano que’ Fedeli di gettare 

anche 
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anche un’ ingordo boccon di danari agl’ Idola- 
tri, per mrar loro la bocca , e indurli a che li 
lalcino in pace. Né già la frazione del Cocco 
è quella , che mette in maggiori cimenti i Cri- 
fliani : che c cofa troppo ftrana , che il Reve- 
rendiflìmo Oppofìtore , fenza prova ninna di- 
ritta , e legittima , con difcorfì ( fìa pur detto 
con un profondo rifpetto ) che fembrano più 
adattati a’ Pergami , che a Scritture di quefto 
genere , ci voglia adeffo perfuadere , che si. 
Qiwndo il Cocco fi rompa , e fi guardi la fo- 
fianza di quel Rito , io non fò , che i Gentili 
abbiano pretefo di più da’ Neofiti , ed abbiano 
loro cagionata altra noja. Quello dunque , che 
mette non di rado in grandi angufiie i Crifiia- 
ni , fon’ altri Riti di maggior etppietà , e fello- 
nia contro Dio , proprj delle Cajìe , e fecondò 
la lagrimevole cecità di quelle Genti, indifpen- 
fabili in quelle congiunture. E pure anche da 
quelle anguftie ò per un’ verfo , ò per un’ al- 
tro , colla Divina grazia , n’ efcono vittoriofi i 
Fedeli ; e quando non vi fia altro remedio ; fo- 
no già molto bene iftruiti , e premuniti a riti- 
rarn torto in difparte , e non riunirli alla fun- 
zione , finattanto che non fieno terminate le 
facrileghe cerimonie. E cosi fanno. Ne fieno 
femore lodi al Signore ! Chi forte vago d' in- 
tender di più fopra querto particolare , legga il 
libro di Monfignor l^yncz , fol. 403 , ^ feqci. 

Ccc lo 
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Io non vedo , che per foddisfare , e fcioglierc 
appieno le oppofìdoni del Padre Commiflario, 
fia obbligato ad aggiugnere altra cofa da van- 
taggio. Tanto più , che delle ftelTe fra non mol- 
to dovremo favellare anche di nuovo. Percioc- 
ché non avendo Sua Paternità Reverendiffima 
né prove proprie , né documenti autentici fpe- 
ciali, con cui (labilire i fatti, che al fuo inten- 
to induce , replicatamente ricorre , e per dir 
Qualche cofa , c quafi coftretto a ricorrere a que’ 
aue principj univerfali, comuni, ed applicabili 
a qualunque altra fomigliante materia ( adeffo 
prefcindo dalla verità de’ medefimi ) cioè alla 
malizia , e perverfità oftinata nel male degl’ In- 
fedeli , e alla fiacchezza , ò morale necefìfità di 
que’ Criftiani, d’ effere difettuofì. 


CAPO 
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CAPO XII. 

*Del non rigettare t ben T>lfpop dal Sa- 
gr amento della T^eniten^a^ e partico- 
larmente le Donne mcnpuate , sì 
da quel Sagr amento , sì dalla 
Chiefa, 

Parole del Decreto. 

Kullus ritè, ia-Zufficienter difpofttus arceatur 
à Sacramento TcenitentU , ad remtfftonem peccato- 
rum , tanquam infìrumento DiVinA MìfericordU à 
Chrìjìo Domino injìituto: fi^nanter Mulieres men- 

Jlruali morbo laborantes ; non attentis diebus Turijì- 
cationis , juxta morem Gentilium ; cùm hac Sacra~ 
mentalis Mera Animct purificatio , iS" non alia fit 
attendcnda à ChriJH Fidelibus , eorumque T^aHori- 
bus j qui bus propterea non Uceat nec per fé ipfos , 
nec per CatechiUas , nec per alias quofcumque diSlis 
Mulieribus prohihere accejfum ad Ecclefìam , yel ad‘ 
Coufeffarium , durante diSld infirmitate , ac diclo 
T^urifcationis tempore. 

*69 ^ grazia rifletra un poco meco 

il Lettore alla qualità quello 

Ccc ij De^ 



^88 ^^pofia alle accufe contro i }AlfJlond'rj 
Decreto dell’ Eminentilfimo di Tournon. Che 
concetto doveva egli aver formato di que’ MiC> 
fionarj , fe credette dover loro comandare foc- 
to pena di cenfure Ecclefiaftiche , che non ri- 
gettaffero dal Sagramento della Penitenza i ben 
Difpofti ; Più. Le porte di quelle Chiefc fono 
aperte , e fpalancate per tutti : e 1’ infermità, 
di cui Sua Eminenza favella , di ficuro non ap- 
pari fce al di fuori. Dunque qui fuppone, che i 
Mifìlìonari, ò per ordine de’ medefimi i Cate- 
chifti , o altri Criftiani fi poneffero alle porte 
delle ftefie Chiefe ad afpettare le Donne , che 
vi volefiero entrare , e le interrogaffero fopra 
c{uella faccenda. Più ancora. Per la detta ragio- 
ne , avanti altresì , che le Donne fi confeffafle- 
ro, dunque ò nel Sacro Tribunale della Peniten- 
za , ò antecedentemente il Miflionario per fe 
medefimo , ovvero altri per fuo comanoo , le 
interrogavano intorno all’ iftelTo affare. Se per- 
tanto que’ Vefcovi , e Mi (fionarj fono ricorfi 
alla Santa Sede contro il Decreto ; e fe i due 
Procuratori de’ Ricorrenti , nell’ umiliare ad e(fa 
le loro fuppliche , fono ufciti in qualche efpref- 
fione di fentimento , e di pena ; per quefto a- 
dunque hanno firapa^:^ata l’ autorità Pontificia 
nel fuo Legato ; per quefto han voluto tirare la 
Sede Apoftolica ad approdar tutto , fieno cofiunù 
brutali , fieno patenti fuperHtJ^ioni , fieno Idolatrie 
manifelie\ per quefto hanno yonùtato difconyenieu- 
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contro lo JìcJfo Decreto ^ e ne hanno he/lenimìato 
V tutore } Ma veniamo a noi. Il Padre Brando- 
lini nella Tua Giuftificazione , num. 151 , difle 
già; che intorno alla prima parte di auefto fta- 
tuto , non occorreva altro che dire , le non che 
non fi penetrava , qual ragione avefie mofib il 
Signor Cardinal diTournon a regiftrarla. Quan- 
to all' altra ; che parimente era fiata fuperfliia : 
concìofiìacofa che le porte delle Chicle in quel- 
le Miflìoni foflcro largamente diflerrate per 
tutti; nè mai colà fi folte pubblicato alcun di- 
vieto , che alle Donne menfiruate , durante hac 
infirmi tate , proibiffe 1’ acce filone ad effe , ò al 
Confefiìonale ; e molto meno , che non era mai 
venuto al penfiero d’ interrogarle , ò farle in- 
terrogare , come fé la pafialtero circa quella 
Accenda: anzi che tempre elpreflfamente s’era 
ìnfegnato a chi 1’ avefie chiefto ; che il men- 
ftruo non erat ex fe d’ impedimento alle nofire 
facre funzioni : aggiugnendo per ultimo al num. 
152; e che S. Gregorio Magno rifpondendo a’ 
dubbj diAgofiino, Apofiolo che fu dell’Inghil- 
terra , dilTe ; che fe una Crifiiana nel tempo del 
menfiruo , fi voleva fpontaneamente aitenere 
dalla facra Comunione , era degna di lode ; e 
che ne’ primi fecoli della Chiela , v’ erano fino 
Canoni , che imponevano pena , e penitenze 
alle femmine , che patendo quella infermità, 
fofiero entrate ne’ Tempj. 

Nelle 
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170 Nelle ^gìoni propojle , ed efarmnate 
premelTo , che il primo generale comando fi ri- 
feriva , ed era unico col fecondo, conforme alla 
fpiegazione, che ne aveva fatto 1 ' iftelTo Vifita- 
tore Apoftolico al Padre Laynez; a’ numeri 126, 
e 127 , fi venne pofcia a dire ; che quelli più 
pratico di quelle Miffioni , la difcorre'va nella pre- 
fente materia in diyerfa maniera dal Tadre 'Brando- 
lini Sic. Al che , per non perdere tempo fenza 
necelfità , rifpondo brevemente , eh’ è d’ uopo 
di dillinguere. Concioffiacofa che , fé fi vuol 
dire, che Monfìgnor Laynez trattò del prefente 
fiacuto più alla difiefa del Padre Brandolini ; e 
che toccò un punto da quello ommefio , 1’ afi 
lèrzione è vera. Ma fé fi vuol dire , che il Pa- 
dre Brandolini in quello, che divifò, fi oppofe 
a Monlìgnor Laynez , 1 ’ alTerzione c falfa : nè 
fi mollrerà mai altramente. 11 punto di cui 
trattò alla difiefa il Prelato , e che fi ommilè 
dal Padre Brandolini , fu; Se quelle Crijìiane men- 
Jlruate , quando fi. fappia quella loro infermità , e 
yi fta pericolo di grave fiandalo ^ licite polline, & 
teneantur , affine di evitarlo , abfiinere tunc ab 
ingrefiu Ecclelìas , & à fufeeptione Sacramento- 
rum , durante dièia inlirmitace , che non è più 
lunga di tre giorni ; 6c interim è porticu udire la 
Santa Mefja ? E rifolvé , che sì : aggiugnendo 
però ( e quello fi noti bene ) che quelle Donne 
Crifiiane SPONTE abfiinent > e che alia Multe- 
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res , non ignorando Anhnte purificatìonem , O" non 
alìam requìrì ad dìgnam Sacramentorum fufctptìo- 
nem ; benché fiano menftruate , accedunt tamen 
ad Sacramenta , ceiTando il pericolo del detto 
fcandalo. Ora il Padre Brandolini invero , tan- 
to ne’ fuoi Manufcritti , quanto nella Tua Giufti- 
Bcazione flampata , di quello punto non ne 
trattò ; perche credette , che non ne parlalTe il 
Decreto del Signor Cardinal diTournon. E che 
di fatto non ne parli , balla leggerlo , per chia- 
rirfene : elTendo manifello , che Sua Eminenza 
ivi folo favella co’ Miflìonarj ; e loro altro non 
comanda , fe non che fignanier non arceant , 
non prohìbcant , ncc per fe ìpfos , me per CateihU 
fias , nec per alìos quofeumque alle Donne men- 
flruate 1’ accelTìone alla Chiefa, itr ad Confejfa- 
rìum , durante dicla hifìrmìtate , O* diFlo ^urìficatìo- 
nis tempore , che è lo llelTo ; non elTendo la pu- 
rificazione più lunga della infermità. Parlò dun- 
que il Padre Brandolini di quello , che gli ap- 
parteneva ; dichiarando , come s’ c già rilerito , 
che quelle Chielè erano aperte , e fpalancate 
per tutti, fenza guardie; che nelTuno lì mette- 
va ad interrogare le Donne, che colà volelTero 
entrare , di tal faccenda ; che molto meno le 
interrogavano i MilTionarj ; e finalmente , che 
da quelli non s’ era mai pubblicata legge alcu- 
na , che a cali femmine vietalTe 1’ ingrelTo nel 
Tempio , ò al Confellìonale ; anzi che richielli , 

avevano 
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avevano Tempre infegnato , che quella inférmi* 
tà non era d’ impedimento ex fe alle noftre fi- 
ere funzioni. Or' adeffo mi fi afiegni un poco , 
in che egli difeordi con quefto Tuo dire da 
Monfignor Laynez , e in che Monfignor Lay- 
nez neghi , ò rigetti quefta efpofizione ? Ag- 
giungo di più , che il Padre Brandolini anche a 
giudizio del Reverendi ffimo Oppofitore nel Tuo 
Éfame , e 'Dìfefa , trattò appunto di quello , di 
cui ragionava quefio Decreto di Sua Eminen- 
za; circa il quale al num. 102 lafciò poi fcritte 
Sua Paternità Reverendiflìma le Tegnenti forma- 
li parole : „ Deve premetter fi y che qui non fi proi^ 
,, btfee alle femmine dì non accofiarfi alla Chiefa , 
y,nè fi comanda loro di Venirvi anche in tempo del 
„menfiruOy ma filo fi ordina di non rigettarle y fi 
y, vi Vengono. Del rimanente , nella guiTa , in cui 
qui favellò il Padre Brandolini , aveva pure mol- 
to avanti ragionato in una fua Tcrittura il Padre 
Pietro Martin, che fò un’ altro Procuratore de’ 
Ricorrenti , e noi mentovammo al Capo VI. , e 
IX. della prima Parte; ove altresi riferimmo le 
di lui parole ; che per maggior comodo de’ Let- 
tori , piacemi di qui traTcriver di nuovo. Dice 
dunque ; che Item prohìhetur ( nel Decreto dell’ 
EminentifTìmo di Toumon ) Miffionarijs ; ìie uU 
lum ritè difpofitum "N-eophytum ab ufu Sacramento- 
rum arceant ; quafi Verò Socìetatìs Jefu Miffionarìj , 
qui in Europa tanquam ninùs faciles in hdc mate- 
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ria 4 mnnuUls , licèt immeritò y fugUlantur , fiant 
in Indijs ^igoriflee , ‘N.eophytifque ritè difpofitis 54- 
cramentorum ujum denegent : cim centra in audien- 
dis prafertim Confeffionìbus tati Jlnt ; nec dies fo- 
lùm , /ed nobles ipjds etiam infomnes ducere fapij^jt- 
me cogantur , ifque Jìt continuus eorum labor. Itent 
prohibetur Miffmarijs , tS" Catechiflis , ne Mulieres 
morbo menjlruo labor antes ab in^reJJ'u Ecclejtée , Vcl 
à Sacramentis arceant } quajt yero id illis innotefeat, 
aut Jtnt adco pudoris immemores , ut à foeminis il-- 
lud inquirant , aut ipfa foenùnée ita fini impudentesy 
ut fi cum illd infirnùtate ad Ecclefam accedant y 
hanc ulli bominum propalent. 

171 Ma torniamo pure a quella quiftione, 
di cui trattò Monfignor Laynez, c che fi om- 
mefie dal Padre Brandolini. Venendoli nelle Ra- 
gioni propofle y ed efaminate a ragionar della ftefi- 
fa, al citato num. 127, fi dice in prima; che il 
Prelato, fol. 405 , afferma „ ejfere ufan:^a gene- 
„ rale di tutte le femmine Indiane di non accoflarfi 
„ alle Chiefe , nè a' Sagr amenti nel tempo del tnen- 
yyfiruo ; tanto che fé alcuna yi yiene procura dì 
y,non ejfere offeryata ; ne Gentilibus , aut Keo- 
yyphytìs adirne in fide infirmis res innotefeat. Rif- 
pondo, che Monfignor Laynez nc al luogo re- 
catofi , nc altrove , favellò mai in quella foggia. 
Diffe bensì , e con ogni verità ; eh’ era quello 
un coftume , che fi ulava in tutta 1 ’ India , an- 
che nelle fpiagge marittime, e tra’ Criftiani di 
; . Ddd S» 
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S. Tomrrufo : ma non di(Te mai , che fi prati- 
calTe da tutte le Donne Indiane : ma a 
ijne , à niultìs : foggiugnendo torto ; che alia cùm 
7 ton ìgnorent , anima purificationem , O" non aliam 
ad dignamSacramentorwn perceptionem requiri , cùm 
yident periadum non effe , ne Gentilihus , aut l^co~ 
phytis in fide adirne inprnùs res inmtefcat , accedunt 
ad Sacramecta. 

172 Apprertb a’ numeri 128, e 129 fi vie- 
ne a riferire il fondamento , fù cui Monfignor 
Laynez Jippoggia la rifoliizione della predetta 
quirtione ; e a’ numeri ^ feqq. fi comin- 
cia poi ad impugnarlo , particolarmente con 
farne difeendere auurde fequele. Fuor d’ ogni 
ragione però. Io qui per prima recherò bre- 
vemente il vero fondamento , fopra cui il Pre- 
lato ftabili il fuo rifolvimento. Pofeia porrò in 
nota più abbagli , che in materia di fatto fi 
fono prefi , e li rigetterò ; con che appieno ri- 
marranno anche fciolte le oppofizioni di Sua 
Paternità Reverendi dima. La vera ragione a- 
dunque, che Monfignor Laynez adduffe per la 
decifione di quella lua quirtione , fù la feguen- 
te. Perche ftimandofi dagl’ Indiani una cofa im- 
mondirtìma il menrtruo , le Donne , che lo pa- 
tifeono, efeono allora di cafa , ir morantwr fuh 
aliquo umbraculo , donec purgatio illa defierit : nel 
qual tempo le Idolatre ne meno fi accortano a* 
lor profani Delubri j e fe vi fi accortartero , non 
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ìmptinè ablre Jìnerentur. E però farebbe grave 
fcandalo de’ Gentili , fe allora le Criftiane en- 
traflero nelle noftrc Chiefe ; e prenderebbero 
da ciò gl' iftertì Gentili occafìone di credere 
fporche altresì le noftre facre funzioni , e la Re- 
ligione. Per tanto fi Chrlfiianus ad confcr'vatìdum 
•(^lìglonìs honorem , Vitam prnftmdere tenetur , te- 
ncbltur procul dubio etiam Mulìer Chrìfitana ad rem 
tam facilem , qua efi , ad tres dies Sacramentorum 
ftifceptìonem dtfierre , ctim efi tot fcanJalorum peri- 
cidum ; idque fi recufiret , minus bene dlfpofita cen- 
feri deberet , non ob fanguìnis profluVium , SF.D 
OB MALAM VOLUNTATEM. Quefto fu 
il motivo , fu cui fondò Monfìgnor Laynez la 
fua rifoluzione ; aggiugnendo ancora , che fe 
dall’ Idohitre colà fi portava cjuel rifpetto a’ lor 
facrileghi Tempj , fenibrava pur conveniente» 
che altresì lo portafTero alle noflre Chiefe le 
Criftiane. 

175 Ora venghiamo a difcoprire , e a ri- 
buttare gli abbagli ; con che apparirà chiaro la 
forza di quel motivo , e refteranno fciolte le 
oppofizioni del Padre Commiffario. Il primo 
abbaglio è ; che qui nelle ^gtoni proposte , ed 
ef ambiate fi fuppone fempre , che quelle Donne 
menftruate fi rigettino dalle Chiefe. E pure 
Monfignore protefta , che fpontè abfiìnent dall’ 
entrarvi } e che al di fuori alcoltan la Mcffa. E 
in quelli termini confcfTò pofcia Sua Paternità. 

Ddd ij Re- 
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Reveredifliftìa nell’ Efante , e 'Dìfeja. al mentova- 
to num. loz , come abbiam veduto di poco; 
che nel Decreto non fi proibiva alle femmine di^ 
non accollar fi alla Chiefa , nè fi comandava loro di 
venirvi anche in tempo dì menfiruo ; ma filo , che 
non fi rigete afferò , fi ci venivano. Il fecondo c; 
che fi fuppone , che cjuella pratica dalle Criftia- 
ne fi offervi per compiacere agli errori de’ Gen- 
tili. Ma da effe in vero fi guarda per riveren- 
za a’ luoghi facri , ed a’ Mifterj Divini , e per 
impedire il male , che ne potrebbe colà rifulta- 
re alla Religione Cattolica. Il terzo è ; che fi 
fuppone , che dagl’ Infedeli fi creda , che pati- 
re il menfiruo fia peccato. Qucfia c cofa ahe- 
niflima dal vero: e non bi fogna incofe di fat- 
to, rifpetto a Paefi, e a Popoli a noi sì ignoti, 
folo dire; è d’ uopo provare ancora i fuoi det- 
ti. Il quarto è ; che fi fuppone , che dagl’ iftef- 
fi Infedeli fi creda , che il menfiruo deturpi la 
Religione, e i Sacramenti. Ciò manco fullìfte. 
E per ben’ intendere , qual fia la credenza di 
quelle Genti nella materia prefente , fi debbe 
riflettere ; effere infiinto naturale di tutti gli 
Uomini , come afferma , e prova il Baronio, 
an. Chrifii 57 , pag. 482 , e 48^ , non nifi pwos 
ad Deum accedere debere , mundofiue Ntimim fup- 
plicare. Quindi anticamente non folo alle porte 
de’ Delubri degl’ Infedeli , ma a quelle delle 
fteffe Chiefe de’ Criftiani , e fi.no alla Bafilica 

Vatica- 
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Vaticana v’ erano Vafi d’acqua, acciocché fi po- 
telTer lavare , e nettarli dall’ immondezze colo- 
ro , che in quelle entrar volefiero , affin di ora- 
re. Tanto che S. Giovanni Grifofiomo ( Hom. 
^6 ad Top. Àntìoch.) arrivò a dire : In con fuetti- 
dine nos conìUtuimus laVandi , orandi : nec illo- 
tum hoc facere datur. Ideo Uhenter non oramus , fi 
non lotis manìbus hoc facìamus , tanquam DEUM 
OFFENSURI. Se non che mi fi dica , fe anco- 
ra adeflo tra noi non c riputata una grave in- 
decenza , e poco rifpetto alla Maeftà Divina , 
ed a’ celefti Mifierj , che uno vi aflìfta fudicio , 
immondo , e potendo altramente , nell’ efterno 
con portamento difconcio, e difadorno? Que- 
gl’ Indiani , come razionali , hanno pure un fo- 
migliante inllinto ; e fecondo quello fi portano, 
ed operano a riguardo de’ vani lor Dei , de’ 
lor Delubri, e cerimonie malvage: male di fi- 
curo in quanto all’ oggetto , a cui va a termi- 
nare quello efterno lor culto ; bene , mi fi laici 
dir COSI y fi ex genere fio confideretur. Or’ ^li- 
no per un fenfo loro particolare quali palkto 
in natura , Rimano immondilfima una perfona , 
che parifica il menfiruo , ed in tale fiato la cre- 
dano inabile ad entrare ne’ Tcmpj per orare, 
ed alfiftire alle funzioni di Religione, benché al 
di fiorì lo pojfa fare \ non già perche giudichi- 
no peccato patire quella infermità ; ma perche 
penfiano, che renda la fielTa perfona fiudicia, e 
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{porca nell’ eftrinfeco portamento , quale pure 
fi deve guardare verfo la Maeftà Divina. E pe- 
rò efiendo per tal riguardo feveramente vieta- 
to tra gl’ Infedeli alle lor Donne menftruate , 1’ 
entrare in quella congiuntura ne’ lor T, 1 £oJIì 
non ha dubbio , che i Gentili fi fcandalezzareb- 
bero molto , fe non vedelTero portarli poi un’ 
eguale rifpetto, fecondo loro, alle noflreChie- 
fe da’ Criftiani ; e palTerebbero anche a fcanda- 
lezzarfi della ftefia Religione, per non fi prati- 
care in efia un tal arto ai riverenza a Dio. Que- 
llo è ciò , che palla in realtà. Finalmente il 
quinto abbaglio è , fupporfi ; che lo fcandalo, 
che in quella occafione prenderebbero i Gentili 
delle noftre Criftiane ,“ farebbe uno fcandalo Fa- 
ri làico ; e però da non curarli. E quello tam- 
poco fulfille ; perche fi dice bensì , che farebbe 
Icandalo Farifaico , O* ex mditià , ma non fi 
prova. E quand’ anche ciò foffe vero , nondi- 
meno nulla gioverebbe all’ intento. Imperoc- 
ché la rifoluzione di Monlignor Laynez non fi 
fonda fopra lo fcandalo folìtariè fumpttm , ma 
Ibpra lo fcandalo prefo inlieme col notabile 
pregiudizio , che in quelle Parti ne verrebbe 
alla Religione Cattolica ; il qual pregiudizio, 
quando polTono , tenentur i Criftiani ad impedi- 
re. Del refto fe maturamente fi conlideri poi 
queir inftinto naturale degli Uomini , già men- 
zionato , e 1’ efcremento immondilfimo , eh’ é 
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la maceria , di cui fi tratta ; fe fi ponderi , che 
per più luftri nella Chiefa Latina, e univcrraU 
mente nelle Chiefe d’ Oriente fu interdetto alle 
Donne menftruate 1 ’ entrar dentro i Tempj , fi- 
no a penitenziarfi chi avefie ardito d’ entrarvi : 
fe fi reflctta , che il gran Pontefice S. Gregorio 
Ibfliene degna di lode quella femmina , che in 
cotal congiuntura non s’ inoltri a comunicarfi; 
oh farà pure affai malagevole, che fi dirroftri; 
che lo fcandalo di que’ Gentili fia maliziofo , e 
Farifaico ! 

174 Intorno all’ Efame , e Dìfe/a non oc- 
corre , che aggi iignere; perche col detto fin’ ora 
rimane fciolto ciò, che ivi fi divi.'ò, che nella 
follanza è quello fteffo , che prima aveva Sua 
Paternità Reverendiffima recato nelle Q(y^ìoni 
propojìe , ed efaminate. Solo fonra qualche cita- 
zione vi farebbe alcuna cofa da avvertile. Ma 
perdoniamola alla brevità. 
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CAPO XIII. 

T^elt* Indica cojlumam^a in occa/tone del 
primo menjlruo d* una Spofa. 

Parole del Decreto. 

1 

Dedecet etìam Chri/llana Virglnts honeìlatem, 
prima vice dìBo morbo laborantis , illum Cognati 
V icinis , Cr Amicis notum f acero , atque in\>erecun- 
dè publìcare j eìfque Ethnicorum more , Cr ritu col- 
leSlis , fuper re tam fordidd feìlum injìituere. Qm 
circa hujufmdi folemnitates , ac ritus interdicimus , 
<sr abdemus 5 Mifjionarìjfque injungimus , ut non 
folàm eas , \erùm etìam Genìtores moneant , quàm 
dìjfona Jit yirghiei pudoris legìbus hujujmodi obfcdt^ 
na confuetudo ; qu<eà Gentìlium impudentid Videtur 
induBa , itaut labefeSlatd Tuellarum yerecundid, 
eas effrenatè adlìbìdinem provocare yaleant. 

175 ^ grazia mi perdoni il Lettore. 

ÌLy Io adelTo non podo a meno di 
non trafcrivere quello , che intorno al fatto del- 
la prefente quiftione , efpofe già nella Tua Giu- 
ftincazione il Padre Brandolini. Ciò importa 
troppo , e perche Tempre più fi conofcano le 
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falfìcà delle inFormazioni , che (ùrono date al 
Signor Cardinal di Tournon; e perche fi (cor- 
ga , fe il Reverendiffimo Oppofirore condanna 
veramente i Padri Laynez , e Brandolini co’ fat- 
ti da loro efiwfti. Quelli cominciò dunciue al 
num. a favellare nella maniera, che fegiie: 
QjicJlo fluito di fejìeg£iare il primo mcnjlrm delle 
Zittelle , che fi proibifce in quella claufola , fi 
domanda nella lingua Tamulica propria del Ma- 
durey , Zinna Calianam , cioè piccolo Matrimo- 
nio : sì perche fuppone già Fatto prima il ve- 
ro Matrimonio , che diremo grande , del quale 
quello piccolo è come un’ appendice ; si per- 
che in quello piccolo Matrimonio s’ ufano alcu- 
ne cerimonie , che fi praticano nel grande. Quin- 
di convien’ avvertir molto bene , che quelle fe- 
lle non fi fanno fe non nel primo menllruo 
della Zittella Spofa, O" quidem Vigente Conjuge. 
Onde fe una Zittella patifce il menllruo avan- 
ti d’ eflere Spofata, ò dopo che il di lei Mari- 
to é morto, ne da’ Crilliani, nè da’ Gentili fi 
fa fella di forte alcuna. Di più dopo celebrate 
quelle allegrezze , lo Spofo fuole condurre la 
Spofa alla lua cafa , ed allora incomincia a con- 
llimare il Matrimonio. Rarilfimi fono colà an- 
che i Gentili , che coabitino colle loro Spofe, 
prima che quelle abbiano provato quell’ effet- 
to. Laonde due fono le confeguenze , che da 
ciò fi devono dedurre. La prima , che quella 
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fefta non s’ iftituifce, nè ha per oggetto il pri- 
mo menftriK) ; ma la fola fperanza della prole 
futura ; mentre con quefto fegno lì conofce^ 
che la Zittella eìl jani matura Viro j e che pro- 
babilmente farà feconda. Onde in quella fella 
il menllruo non fa altra figura, che di PURO 
TERMINE > pollo il quale fi fa la fella fopra 
la detta fperanza : come appunto il fuono dell’, 
Orologio non hà altra ragione , che di puro ter^ 
nùne , rifpetto a quelle limoline , che per co- 
mandamento del fuo Signore , dovelTe fare un 
lervo al batter dell’ ore. La feconda , che fe 
noi non vogliamo fupporre totalmente que’Po- 

f )oli ò mentecatti , ò brutali , ò che ammettano, 
a comunicazion delle Mogli ( cofa , che veru- 
no di elTì mai non fognò ) non può dirli , che 
tali felle fieno Hate inllituite , ut labefaSìata 
^uellarum ytrecundtà , eas ejfrenatè ad llbìdtnem 
provocare audeant. Somma è la gelofia , che in 
que’ Paefi hanno i Mariti , particolarmente no- 
bili fopra le proprie Spofe : e guai a cpiella mi- 
ferabile , che folte colta in fragranti , o di lei fi 
avelfero folo veementi indizzi ! Non meno che 

col proprio fangue &c Non è dunque 

per la ragione toccata nel fuo Decreto dal Si- 
gnor Cardinal di Tournon , ma per quella , che 
u accennò poco fopra , che quegl’ Indiani fan- 
no fella particolare nel cafo , che ora trattia- 
mo. E la maniera di farla è la feguente. Subi? 
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io che la Spofa comincia a lèncire quello fgra- 
vio della natura , le ne manda 1’ avvifo al La- 
vandajo; il quale è obbligato di portarli fubito 
dalla medefima , e recarle i panni bianchi , con- 
forme all’ ufo della Tribù , a cui efla appartie- 
ne. Fatto quello il medefimo Lavandajo fe ne 
va a trovare i Parenti più llretti dello Spofo , e 
della Spofa , e qualche Amico più intimo , con- 
forme all’ ordine de’ Genitori ; dando loro la 
nuova , che la Zittella è nel primo menllruo. 
Le parole , che comunemente ufano fono le lè- 
guente : ^yllcycu nùfam acciedà ; ovvero Tjiley 
nanmcì anìngicdù : cioè è venuto il primo mele 
alla Signora: ò la Signora ha patito il bene. A 
quello avvifo i Parenti, e gli Amici ò vanno a 
cafa della Spofa , ò fe non polfono , mandano a 
farne fcufa co’ Parenti della medefima ; i quali 
le hanno da fpendere , imbiancano alcun tanto 
la cafa, a proporzione di quello, che fi ufa tra 
noi , quanao lo Spofo , la prima volta , mera a 
cafa la Spofa. Ivi quei , che fon’ iti in perfona 
a compire quell’ obbligo di civiltà , non colla 
Spofa , che molte Volte nè meno la Vedono , ma con 
i di lei Genitori fi congratulano della felicità , e 
proffima fperanza di prole futura , con qutfli, 
ò fimiglianti termini ; Tyiley vàrum ; Tutra Xan- 
ddnam Carter cattelelda vènum : cioè Aurtte Fì- 
gllvolì : 11 Signore vi dia fucceffione : e di poi 
le vogliono, reflano a pranzo; e fenon voglio- 
, Eeeij no 2 
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no , fi fervono d’ una fcufa , e fé ne partano. I 
Parenti più ftretti quafi Tempre refiano al pran- 
zo ; che il far’ altrimenti , farebbe una grande 
fcortefia , da far nafcere de’ difturbi. Le Don- 
ne poi mangiano feparatamente dagli Uomini ; 
e gli Uomini dalle Donne. I Criftiani di van- 
taggio coftumano ornare un bell’ Altarino , ed 
efporre qualche divota Immagine , avanti della 
quale ò prima del pranzo , ò full’ imbrunire del 
giorno , cantano le Litanie , ed altre pie Ora- 
zioni , colle quali danno fine alla feda , ezian- 
dio con ammirazione, e edificazione degl’infe- 
deli , che perciò s’ affezionano alla nofira Santa 
Legge &c. Omertà , e non altra , c la maniera , 
colla quale in que’ Paefi fi celebrano le fede 
del primo mendruo delle Spofe : e perche in 
quelle delle Spofe Bràmmàne , Tribù la più 
sfacciata , e licenziofa dell’ altre , fi dicono tal 
volta da cert’ uni detti , e parole ofcene, tutti 
^li altri Gentili fe ne fcandale:^^ano , ed alle acca- 
/ioni rinfacciano tjuejìo JìeJfo a’ medefmi 'Brammani. 
Sin qui il Padre Brandolini. 

176 Ma di grazia per un’ altro poco abbia 
.anche patienza il Lettore ; e afcolti , come con- 
tinuò a favellare lo deffo Padre : Suppojìa , dif- 
fe , quejia bre\e , e Vera rfpoJt:^ìone del fatto ; pare 
che efja fola bajìi , per giujìificare appieno que- 
do Rito, e per far vedere chiaramente, che laf 
claufola prelente rvon parla dell’ ideffo 
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proibifce j ma parla di un’ altro immaginario, 
falfamence rapprefentato a Sua Eminenza , e né 
pure praticato da que’ Gentili ; che mai non 
fofFriranno la calunnia , rifpetto alle loro Spofe , 
con cui vengono in quella parte aggravati. Ed 
in vero qui non apparifce /’ oggetto fordido , fo- 
pra il quale fi faccia la fella : Super re tam for- 
dìdd fejìum ìnjlìtuere. La fecondità d’ una legit- 
tima Spofa , e la fperanza d’ averne prole , c 
tanto onella per fe medefima , quanto il dcfi- 
derio di quella cofa , e ’l Matrimonio per cui 
fu illituito. In oltre qui non fi vede inverecon- 
dia nel pubblicare quello male della Zittella : 
viVerecundè puhlicare. Il Meffaggiero , e le paro- 
le , con cui fi dà quell’ annunzio , non polTono 
elTere più lontani da ogni forte d’ immodellia ; 
e la cerimonia non fi può chiamare olfcana con- 
fuetudo } non elfendo altro , che il condurre , 
che lira noi fa lo Spofo alla fua cafa la Spofa, 
e 1 ’ incominciare a coabitare. Quel poi deduce 
Chrìjìtandt Virgtms honeflatem } quello quàm dif- 
fona fitlfirgìncì pudorls legihus, mollrano ad evi- 
denza la falfità delle informazioni date al Si- 
gnor Cardinale; mentre quelle felle e da’ Cri- 
lliani , e da’ Gentili non fi celebrano , fe non 
nel primo menllruo d’ una , che fia già Spola , 
e vivo il di lei Marito. Finalmente fono total- 
mente aliene da quello Rito le parole del De- 
creto circa la coRumanza ; dicendoli , che Vide- 
K tur 
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tur induShts à Gentìlìum ìmpudetuia , ut labefeSla'‘ 
td 'PudUrum yerecundid , eas efjrenatè ad lìbidimm 
provocare vdeant. E così refta l’ ufanza , di cui 
fi parla , appieno giiiftificata ; e fi fa con evi- 
denza palele , che efia non è quella , che qui 
proibifce il Signor Cardinal di Tournon nel Juo 
Decreto ; ma un' altra finta , e praticata da altri 
Popoli , che non fono i nofirì. Così il Padre Bran- 
dolini j e torno a fupplicare il Lettore, che mi 
perdoni un sì prolilTo copiare. Non c* era ri- 
medio. O' con quelle , ò con altre parole do- 
veva efporre ciò , che di fopra hò traferitto. E 
il Padre Brandolini l’ aveva già rapportato cosi 
fuccintamente , che io hò creduto di non po- 
terlo ridurre in maggior compendio. Oltre che 
con dar copia di quella narrativa , ben pofib 
dire di aver già fatto quafi tutto il cammino; 
laddove fenza premettere quelle notizie , fe a- 
ve(Tì voluto rilpondere in particolare a tutto 
quello , che ne’ due luoi liori divifò il Reve- 
rendi ifimo Oppofitore , e quando mai avrei fi- 
nito? 

- 177 Or’ adeflo lo fteffo Lettore mi faccia 
un poco 1 ’ onore di prendere in mano 1 ’ Efame, 
e Difefa ( non l’ invito a prendere anche le Pi- 
gioni propofle y ed ef aminate ; perche effe fono af- 
lài rare , e fi tennero occulte con gran premu- 
ra , nè fi vendettero pubblicamente nella Piazza 
Navona di Roma : che però qualche cofa fra 
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poco dirò fopra quello , che nelle medefinic fi 
addufle ; benché nella foftanza fia lo fteflo , che 
fi Icrifle pofeia nell’ altro libro, ) Or’ adefio lo 
fielTo Lettore mi faccia , dico , l’ onore di pren- 
dere in mano l’ Efame , e Dlfefa , e cominci a 
leggere il Capitolo XIV. , ove Sua Paternità 
Reverendifiìma tratta della cerimonia , di cui 
favelliamo. Indi con qualche attenzione facen- 
doli a confrontare ciò , che ivi dice , e a fuo ta- 
lento fa dire al Padre Brandolini , con quello, 
che fecondo il rapporto , che ne abbiam fatto 
di fopra, il Padre in vero difie , e rapprefentò 
alla Santa Sede ; fondandoli fu 1’ atteftazione 
dell’ Arcivefeovo di Cranganor , e sù i docu- 
menti autentici , c giurati , che efibi j mi faccia 
poi fapere, che glie nepaja? Io in tutto mi ri- 
metto al fuo faggio , e intero giudizio. Nel Ca- 
po HI. della prima Parte, a’ numeri 6^, e 66, 
polì già in nota un’ abbaglio notabile , eh’ era 
feguito , di cui anche altrove dilli , che la mo- 
deflia mi vietava di più parlarnè. Ora quello 
abbaglio gli ferva di lume per ravvifare il rima- 
nente. Il Reverendilllmo Óppofitore qui c tut- 
to in elclamazioni. Tudet dicere , die’ egli , proh 
nefas , trìjle , fed yerum ejì ! Sed , dica pure , fal^ 
fum eff; anzi falfilfimo. Impedii loquentem pudor, 
V fi non deficiat ratio cogitantem. Ma fe la ver- 
gogna l’ impedifee a parlare, perche dunque fa- 
vella , e favella nella guifa ^ che fi vede fin dal 
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principio del mentovato Capitolo ; c favella, 
introducendo un nuovo fatto a Tuo modo , e 
mettendo in bocca al Padre Brandolini quello, 
eh’ egli mai non penfò ? Mi creda pure , che 
non c quello un’ affare , che fi conchiuda in tal 
foggia ; e ne anche con affermare ; che il detto 
Padre Brandolini 'vuole , che il primo menjlruo fiA 
un' Orologio deJUnato ad indicare , che la Zittella 
efl viro matura j e ’l Tadre Layne:^ che lo Vuole 
l Orofeopo della fecondità ; Jlupendofi , che in Eu- 
ropa non fi capifea la decen:^a , e convenienza di 
queìla fefla. Nò , torno a dire , queft’ affare 
non fi conchiude in tal forma. Nientedimanco, 
per ciò che riguarda l’ Efame , e Difefa , non 
giudico di dover’ aggiugner più altro. Paffo fib- 
benè a vedere quello , che dopo la fua efpofi- 
zione , recò in oltre il Padre Brandolini ; e poi 
terminerò con porre in nota alcuni abbagli, 
che fuccedettero nelle Ragioni proporle , ed efa- 
minate. 

178 Finita quella fua narrativa , aggiunfe 
in primo luogo il Padre alcune rifleffioni. La 
prima , che non fi poteva dubitare , che ’l men- 
ftruo non folfe fegno di fecondità. La fecon- 
da , che elfendo effo una materia immondiffi- 
ma , e fporchiflìma anche nell’ opinione di quel- 
le Genti , pollo ancora , che fopra lo lleflò fi 
faceffe la fella ( che non é vero ) più proporzio- 
nato era egli a muover naufea , che a cagiona- 
re 
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re penfieri mcn che decenti. E la terza ; che 
fenza offendere in minima parte il buon coHu- 
me , fi mandava in Europa a’ Parenti , e agli 
Amici la nuova della gravidanza d* una Spola 
novella, e fé ne berteggiava 1 ’ annunzio. E pu- 
re era querto un’ oggetto più proflìmo ad inge- 
rire fpecie meno che carta ; mentre fuppontva 
una cofa già fatta : e però à fortlori non fareb- 
be contro il buon coftume ferteggiare la fperan- 
za di prole futura, che nel nofiro calo rappre- 
fentava l’ oggetto in lontananza. Appreffo efpo- 
fe la necefiìià precifa , che v’ era di concedere 
a que’ Neofiti una tal berta : ma come in vero 
fi faceva nell’ Indie, non già com’ era deferitta 
nel Decreto di Sua Eminenza ; che in tal for- 
ma ne fi voleva , nè fi chiedeva ; anzi e da’ Mif- 
fionarj , e da’ Crirtiani fi abbominava. A tal’ 
oggetto adduffe particolarmente l’attertato dell* 
Arcivefeovo di Cranganor, che dice cosi: No- 
hls etìam mpofftblle apparet , quod fejlh è non fit 
exciphnda duella Christiana , qiumdo primùm paffa 
ejl fluxum menjlruorum ; tum propter Genitores nml- 
Uties lìifiddes , Cognatos , Affines , is- Arneos Eihni- 
cos , qui cmnes audito nuncio , quod quidem ten non 
pote/i , \elint , nolint Chrifìiani , concurrunt Tuellec 
PARENTIBUS ( fi non bene) ftbique mctipfis 
congratulaturi i ABSQUE ALIQUA IMPL'UI- 
CITIA; eo quod Tuella jam fit lìbera ab infamia^ 
qua laborant famina , quibus dcejl hìc Jìuxus men- 
< - Fft' 
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Jlrvorum ; tum etiani quia inurbani haberentur Tucl-^ 
la , Tarentes ejus , fi hanc Jortunam occultarmi , 
O” congratviantibus de fortum , O" fjìC PROLIS 
CONClPlENDy£ , nulla ederent figna Utiti^, 
Finalmente avverti , che quella cerimonia nell’ 
Indie fì praticava ancora da’ Cridiani del Mala- 
var di Rito Soriano, anche da quelli, eh’ erano 
governati da’ Milfionarj della Sacra Congrega- 
zione di Propaganda , e da’ Popoli Mucu\er , e 
Taraver , convertiti da S. Francefeo Saverio , che 
mentovammo nel Capitolo precedente ; e nell’ 
Affrica , e nell’ America da quelle Genti : e che 
talora fì era tifata , e fì tifava eziandio in qual- 
che luogo , e Corte d’ Europa , quando una Zit- 
tella non già fpofa , ò maritata , ma nello dato 
verginale pativa quello (gravio la prima volta. 
In quella foggia trattò la controverlìa il Padre 
Brandolini. 

179 Ma ad elfa Sua Paternità Reverendi^- 
lima nelle Ragioni proóojìe , ed efaminate die’ co- 
minciamento al nrm. 1 ^7 nella maniera , che 
lègue : „ Tanto il Tadre ^rrmdolinì , quanto il Ta- 
„ dre Layne^ cot'fejfano , ejfere confnetufine in quell’ 
„ Indie , di celebrare con TRIPUDIÒ DI SUO- 
NO , CANTI , REGALI , e hanchitto , quan-- 
„ do la prima "Volta la Zittella già maritata coll’ 
„ impoft'^àone del Tali , come già s' è detto di fo-. 
ijpra , patifee il primo menjìruo. Rilpondo , che 
di lìciuo è pur difficile di capirli , come lì dica- 
no 
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no quefte cofe. Dove mai i Padri Laynez , e 
Brandolini hanno confefTato , che la cerimonia , 
di cui fi tratta , ò da’ Gentili , ò da’ Criftiani 
fi celebri in quella foejria ? Dove eglino hanno 
mai fatto menzione cìel tripudio de’ fuotù, can- 
ti, e regali* Non fono però quefti abbagli nuo- 
vi. Come qui il Padre Branaolini abbia favel- 
lato , 1 ’ abbiam veduto di fopra. Monfignor 
Laynez al fol. 425 così ragionò : Hiud yerò fé-- 
Jltan, amd tantopere llluShifJìmo Domino ^atrìar- 
cha difplìcuit , In quo pofìtum ejlt In co y quod ylf 
fines y Amici modico prandio excipìantur , yiri 
feorjtm , ac foemìn^e ; in quo omnia exiguntur ad orn- 
ile m pud ori s , temperanti (eque normam. Q^d fi iml- 
tarentur Europiti in conyivijs , qu(C in nuptìjs , in 
^uerorum Baptifmis y alijfque occajtonibus cehbranty 
iion ejjet , quod in e a Concionatorcs inycherentur. At 
illud repri'hendcre yidetur Dominus V ijitator , quod 
i.à omnia fiant Ethnicorum more , ac rìtu. Quid tuniy 
fi in ilio Ethnicorum more , ac ritu , nihil e fi contra 
Fidem y Diyinamque Legem ? Crimen ne ejl , tunc 
temporis • id agere , quod Oentiles agunt ? TVoh per- 
mifit Gentium Apojlolus Chrijtianis , ut admifetren- 
ìur yit<e effieijs cum Ethnicis , Ucct fornicarijs y 
ayaris , rapacibus , aut Idolis fcryientibus ? Alioquiny 
ait Àposlolus y debueratis de hoc Mundo exiic. 
Omnino necejfe foret , ut Chrilliani è fuis terr's ex- 
cederent , fi Scc. 

180 Ai num. 129 fi afferma ; che efiendo 
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il menftruo prelTo quegl' Indiani un’ efcremenn 
to si orrido , e si ftomachevole : „ No« fi fa- 
„ prehhe capire , come fe ne faccia ma fefia di Can- 
ata ACCLAMAZIONE, E TRIPUDIO, /e 
,, il Tadre Layne^ non avvertifie , fol. 2 2 , che li 
ffCofiunii di que’ Popoli contengono multa penitiis 
„ inepta , à reclà ratione aberranti a. Rifpon- 
do; che eziandio lenza ricorrere a quelle paro- 
le di Monfignor Laynez , ottimamente fi faprà 
capire quella fella Indiana , quando conforme 
all’ impegno più volte contratto , Siu Paternità 
ReverendilTìma fi degni feguire la narrativa de’ 
fatti avanzata dal prenominato Monfignor Lay- 
nez , e dal Padre Brandolini , e confermata dall’ 
Arcivefcovo diCranganor, e dagl’ Indiani nel- 
le loro autentiche teftimonianze. Ma fe per 1’ 
oppofito la detta narrativa fi varia , e fi fa dire 
a’ due Procuratori ciò, che non afferiron giam- 
mai, non farà maraviglia, le quella fella rielea 
difficililfima ad intenderli. Si lupponga pertan- 
to , eh’ ella fi faccia non già fopra quella ma- 
teria si immonda , ma fopra la fperan:^a di pro- 
le futura ex legitimo Matrimonio ; che le congra- 
tulazioni fieno non colla Spofa , che pati Ice 
quello fgravio , ma co’ Parenti della medefima ; 
che non v’ intervenga acclamazione , ne tripu- 
dio di filoni , canti , e regali ; che le Donne 
mangino feparatamente dagli Uomini ; e cosi 
dell’ altre cofe> e fi vedrà tollo, come una tal 
» i. fella 
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fefla dell’ Indie s’ intende faciliflimamente , e fi 
capifce la nettezza, e l’oneftà della medefima , 
ò egualmente , ò anche meglio della noftra d’ 
Europa , quando fi mandano , e fi ricevono le 
congratulazioni feftive , e folenni per la gravi- 
danza d’ una Spofa novella ; e fi fanno banchet- 
ti ò in quella , ò in occafione di Nozze &c. 
i8i Si torna a ripetere al num. 141 , che 
fà capir fi j come di tal Jorte di Gente (cosi 
„ dedita al fenfo, e invereconda) s’ abbia a cre- 
jfdere , che fia Gente di tanta modefiia , e onefià^ 
„ nella fefta del primo menflruo , celebrata con tri- 
npudj di fuoni , canti , e banchetti Scc. Quella ra- 
gione nell’ E/ame, e 'Difefa è 1 ’ Achille del Re- 
verendilTìmo Oppofitore pel fine inrefo. E la 
porta egli al num. 107 con una bellilfima figu- 
ra Rettorica in quella foggia : „ Si chiama fefù 
„ del menflruo ^ e fi fà col concorfo de’ Gentili. Di 
„ 4 fue’ Gentili , che hanno i Dràmmàni per loro Ma- 
„ efiri , così licen:^iofi , e pieni di fo:^:^a impudici- 
„^ia : di que Gentili , che adorano fimulacri non 
„ meno orridi all’ af petto , che lafihi al portamen- 
„ to : di que’ Gentili , che onorano i loro Dei colle 
„ cantinele de" loro misfatti , e cantano a loro gloria 
„ le farvole piene d’ ofcenità ì Di que’ Gentili Scc, 
E và pK>i nel medefimo tenore dicendo altre 
cofe j e aggiugne , che così furono quegl’ Indiani 
defcritti , delineati , dipinti al V/'Vo in più luoghi 
dal medefimo Tadre Layne^. Quanto però a quelV 
« ultimq 
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ultimo detto, Monfignor Laynez lafcia tutta là 
gloria o\\' Sfarne f e ì)ifefa. Com’ egli abbia in 
CIÒ favellato, ed in idioma Latino, lì vede nel 
fuo libro. Al P*-elato mancava quella grande 
eloquenza, e erudizione, di cui n’ è sì provve- 
duto , e doviziofo quel volume ; il quale per- 
tanto così al vivo , ed anche alla didefa , in di- 
verfi Capitoli ha faputo defcriverci , delinear- 
ci, dipingerci quante fogne, e pozzanghere am- 
, morbarono già 1 ’ Egitto, e 1 ’ Europa. Ma ve- 
niamo a noi. Torno dunque anch’ io a rifpon- 
dere in primo luogo ; che mobo bene fi capirà 
quello , che fi vorrebbe non intelligibile , quan- 
do fi fuppongano i veri fatti , e particolarmen- 
te fi rigetti quel tripudio di fuonl , can:ì , e re- 
gal! j che a capriccio tante volte s’ induce. Rif- 
pondo in fecondo luogo , che quedo molto be- 
ne fi capì dall’ Arcivekovo di Cranganor; che 
perciò nel fuo atteflato alTeri , e nrcxftò alla 
Santa Sede , che cotal feda fi celeora /a abfque 
ulla ìmptulicitìa : dagl’ Indiani , quattordici de’ 
quali , addotti dal Padre Brandolini nella Tua 
Giudificazione , num. 1 6 j , in modo fpeciale af- 
fermarono nelle loro autentiche tedimonianze ; 
che nè meno fra’ Gentili , in Jiitejle fefle del primo 
menjhuo fi praticala ilminit.;o atto, che potejfie of- 
fendere l onefià'. dal fuddetto Padre Brandolini, 
che a dì diece di Dicembre del 1722 fece alla 
Sanu Sede il giuramento feguente : Jttefio m 
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^pra &c. che intorno all efpojì^tone del fatto deh 
la Claufola XI. , toccante le fejìe in occafione àd 
primo menjlruo delle Zittelle > benché io mai ncn le 
abbia Vedute cogli occhi proprj , non affijìcndo , nè 
dovendo affijlcre ad effe i ’Sfiffionarj ^ nientemanco 
e per la notizia , che hò di quelle Mifjloni , mlle 
quali fon dimorato molti anni in ufi:^to di Mifjtcna- 
rio , e per quello , che ne ho udito a parlare unive/- 
falmente , e per quello , che ne hò io faputo dalla 
tocca de’ mede fimi Indiani , mi pare , che non Jì pof- 
fa dubitare dilla verità della e/pojt;^ione ivi fatta 
( cioè ne’ fiioi Manuferitti ; ed c la ftclTa , che 
noi di fopra abbiam rapportato') e a ine fembraf 
come una chimera il dire , che quelle fejìe fi faccia- 
no ad labefaSlandam Tuellarmn Verecundiam , ut eas 
ejfrenatè &c. E finalmente da più altri Miffio- 
narj , i quali affermarono , e giurarono lo ftef- 
fo. Che fe pure in quelle fefte celebrate dalla 
Tribù de’ Bràmmàni , talora fi dicono de’ mot- 
ti alquanto liberi ; tuttavia già s’ avverti , che 
eziandio i Gentili dell’ altre Cajìe fe ne fean- 
dalezzano , e rinfacciano quella loro libertà agl’ 
ifleflì Bràmmàni. Il che pare , che molto più 
debba crederfi de’ Crifliani , alieniffimi , mercè 
di Dio, e dall’ udire , e dal fare applaufb a li- 
mili detti licenziofi , non che dal proferirli. Pia- 
ceffe a Dio , che in quella parte folfero cosi ri- 
lòluti , e coraggiofi i Crifliani d’ altri Paefi , co- 
me fono univerfàlmente quei delle tre Miffio- 
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ni , di cui ora parliamo , cjuando incontrano 
c]ualche lingua sboccata di alcun Bràmmàne , ò 
altro Idolatra ! Quanta maggior’ innocenza fi 
vedrebbe nel Criftianefimo ! E non parlo già 
in occafione di quelle felle : perche in quelle, 
che fi celebrano dall’ altre Cajìe , non han che 
fare , nc intervengono i Bràmmàni : e fe pure 
fi celebralTcro da’ Criftiani di cotale ftirpc , oen’ 
efiì fi guarderebbero dall’ invitarvi fimili boc- 
che troppo fciolte. Parlo univerfalmente , quan- 
do in qualunque altra congiuntura incontrano 
chi non favelli colla dovuta modeftia. Rifpon- 
do in terzo luogo , che non v’ c forfè Gente al 
Mondo più dedita alla libidine , e più sfrenata 
de’ Turchi, e Maomettani: e nondimeno fi sa, 
e fi capilce bene la gran gelolia , con cui cufto- 
difcono le loro Mogli , fino talora in alcuni 
Paefi a non permettere ad effe d’ufcire in pub- 
blico colla faccia (coperta. Parimente fi fa , e 
fi capifce bene , che cofloro fovente con reci- 
proca cortefia praticano gli atti loro di conve- 
nienza, s’ invitano fcambievolmente a definare, 
a fefleggiar qualche di j c fenza difoneflà. E 
perche dunque lo ftefib non fi potrà capire a 
proporzione nel calo nollro. Rifpondo final- 
mente , che qui già diamo un’ altra volta in 
quella fotta di motivi univerfali , e generici , di 
cui di fbpra in divers’ altre quiflioni s’ c fervi- 
lo Sua Paternità Reverendiflìma. Nè fia di ciò 
, . maravi- 
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maraviglia. Perche che hà egli da dire pel fuo 
intento; fé , come s’ c ^ià avvertito , non hà 
prove fpecifiche : non ha documenti autentici: 
non hà nc anche una teftimonianza giurata in 
favore de’ Tuoi afTunti ? Bi fogna dunque , che 
per quelli fi vaglia di quelle ragioni comuni , 
trafcendenti , ed applicabili a qualunque altra 
fomigliante materia ; le quali in rigore niente 
provano , perche provano troppo : e provereb- 
Dero, che in fine que’ mifcri Neofiti fi dovef- 
fero anche cacciare da quello Mondo ; e né men 
loro permettere le vifite di convenienza , ov- 
entra diverfità di fefib , le converfazioni , le fe- 
lle di civiltà e politica ; e fopra tutto il cele- 
brare le loro nozze con invito della Parentela , 
con qualche maggior lautezza di cibi , e con 
le tifate , per altro innocenti , dimollrazioni di 
allegrezza. Ma io voglio foprabbondare , ed 
anche per altra via^ piu acconciamente, ed in 
maniera terminante, far vedere 1’ infufficienza 
di que’ principi per gli alTunti pretefi. 11 Mol- 
to Reverendo Padre Fra Vincenzo Maria Car- 
melitano Scalzo già mentovato più volte , nel 
Capo 6. del lib. 5. del fuo Vi.iggio all’ Indie, 
venendo a parlare in generale di quegl’ India- 
ni , afferma ; che il naturale di tutti è effemmina’ 
to , e molle ; e che la Gioventù è molto perduta , li- 
bera , ed abbandonata nel Pure pofcia fog- 

giugne. O^ni giorno fi lavano il corpo ; alcuni due 
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ydte , pregi andojì di /ingoiar monde ; colla <jua~ 
le occajione fcmpre mutano le tele ^ delle quali fi ye- 
fiono. Occorre perciò taholta di y edere molte mi- 
gliaja di 'Pirfone al mede/imo tempo in un fiume , tut- 
ti immafi fimo al petto per il mede fimo fine , CON 
TANTA MODESTIA , E RIGUARDO , 
CHE MAI SI VEDE A SCHERZARE IN- 
COMPOSTAMENTE ALCUNO. Entrano 
Uomini f e Donne fen:^a differen:^a'. nè mai fi odo- 
no PAROLE, CHE SIANO DI NOTA AD 
ALCUNO : ognuno attende alla fua fun:^ione ^ 
ftn^ ejfere d’ impedimento all’ altro 8 cc. Ma che 
cola è c]uefta ? Di que’ Gentili cosi al vivo de- 
ferì ttici , delineatici, dipintici dal Reverendi ffimo 
Oppofitore : di que’ Gentili , che hanno i Bràtn- 
mani per loro Maefiri , così iicenziofì , e pieni 
di Tozza impudicizia : di que’ Gentili > che ado> 
rane fimulacri non meno orridi nell’ afpetto, 
che Scc. , s’ hà da credere tanta modeftia , taiv 
to contegno j ficchc in una congiuntura di quel- 
la Torta, in un clima molle, e ardente, in ac- 
que tepide , concorrendovi diverfità di (elio , nè 
anche s’ abbia a vedere uno Ichcrzo incompo- 
flo , nè ad udire un motto , una parola di nota } 
Se alcuno de’ due Procuratori de’ Ricorrenti 
avdfe avanzata una si fatta narrazione , povero 
di lui ! Che grayi efpreffioni farebbero allora ufi 
ci te dalla pernia dell Efame , e Difefa ? E pure 
quanta fede meriti ne’ Tuoi detti quel Religio- 
so » 
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fo , citato ancor di frequente ne’ Tuoi libri dal 
medefimo RevcrendilTìmo Oppolìtore , l’ abbia- 
mo già altrove avvertito non una fol volta. E 
bada riflettere , eh’ egli diede alle (lampe la 
fila Opera , più e più luftri innanzi al comin- 
ciarli le controverfie prefenti ; che vuol dire , 
quando non v’ era per anche un’ ombra d' im- 

f >egno fra Parti oppofte ; onde fembrava , che 
a fola brama di dire il vero, il dovelTe unica- 
mente muovere a fcrivere. Oltre che quel fat- 
to efpofto era forfè una cofa , che in occafìon 
di viaggiare aveva egli più d’ una volta vedu- 
ta cogli occhi proprj. Rimane pertanto chiaro 
eziandio per quello rifleffo ; che que’ principi 
univerfali , comuni , e generici , che fi alTumo- 
no da Sua Paternità Reverendiflima , fono af- 
fatto infiifiìcienti all’intento; e che per efii fo- 
lo non fi poiTono mai legittimamente inferire 
tutte quelle confeguenze , che fi pretendono. 
Se pure in quella foggia , che ei già ailermòj 
niuna a^^lone di quegl’ Indiani e(fere libera dalla 
pelle della fuperllizione , non volelTe altresì ora 
lollenere; che niuna andava netta del fradiciu- 
me d’ impurità : perche allora farebbe già un 
altro che. 

182 Nella maniera , che infino a qui ab- 
biam veduto, ora variandoli il fatto, ora diffi- 
cultandofi , ora facendoli palTare per conEflato 
da i due Padri Procuratori ciò , che non aveva- 
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no mai afferico , difpoftafi la materia a riceve- 
re quella nuova forma , che fé le voleva im- 
primere; in effetto profegui pofcia a dire Sua 
Paternità Reverendiflìma nelle propoìle , 

ed efamlnate , prima al niim. 142 , cosi : „La 
„ nuteria , e la caufa impuljha di far quejla fejìa 
„ non è altro , che II primo menjirm ; che nel Le\l- 
fjtico yien chiamato immonde e perciò indegno, 
„ che fe ne faccia una fejìa. Appreffo al niim. 145, 
,, L’ iftitu^ione è diabolica , perche Viene dalla Gen- 
,,tilità SOLO addottrinata dal Demonio ; che fà 
„ molto bene , quanta for;^a abbiano le impurità , per 
,/tfciogliere l Uomo ad ogni yij^io. Il modo non 
„può efjere più impuro , perche in ftmili accorr en:^e 
ffgivoca la Gioventù taSlu, jocis , miti bus , fibilis , 
„ C?* cateris hujufmodi , qua folent moritura V irgi- 
„nìtatis effe principia. In oltre al num. 144: £ 
„ chi potrà mai dire , che la Giovane lodata in co- 
„ tal contingeni^a non perda la naturale Verecondia , 
„ e non fia tra quelle , delle quali , giungendo alle 
» f pojfa dir fi con S. /Igojììno : Sic aliae nu- 
„ ptiae fine pudenda libidine , aliae ciim pnden- 
,, dà libidine. Quejl è quella irritano Nuptiarum 
,, bìafimata da’ Sacri Canoni , che non ferve ad al- 
,, tro , (he per incentivo di fenfualità Scc. E final- 
„ mente al num. 146 : „ Nè può dir fi , che quefte 
ttfijìf fi riferifeano alla pubertà della Donneila , 
nper età fi goda-, che mofiri la capacità d' ejfer fe- 
„ tonda , & viro matura , come dicono i Tadri Lay- 
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„ wf ^ , e Srandclinì. Terche s’ è così ( io veramen- 
te hò un poco di roffore di profeguire più ol- 
tre : tuttavia c pur necefTario , che fi veda , co- 
me fi ragioni in una caufa di quefia Torta ; i 
principj, che fi alTumono per opporli alle fup- 
pliche di que’ Vefcovi , e Mifiìonarj ; e i moti- 
vi , che fi rapprefentano alla Santa Sede , accioc- 
ché mantenga in tutto il Tuo rigore il Decreto 
dell’ Eminentifiimo di Tournon ) „ Cerche s’ è \ 

„ così , no» fi potranno più accufare gli Egi:^ , co- 
,, me Inventori di nefande Idolatrie \erfo il loro Prià- 
„ po ; mentre li loro T eologi lo dichiarano Dio della 
„ Fecondità. E pure Eufehio chiama quefia Teologia 
„ infame , ut vel eam argumentis oppugnare tur- 
„ pe Videatur. Sin qui il Padre Commifiario a’ 
numeri citati : e (ono tutte di lui formali pa- 
ròle. 

18^ E vaglia il vero ; mi fi dica un poco 
adefib, chi c, che defcrive al vivo gl’ Indiani? 

Monfignor Laynez , ò le Ragioni propofie , ed 
efanùnateì E pure non hò riferito tutto. Perche 
ivi fi difiero più altre cofe , fino a far compa- 
rire in ifcena anche le sfrontate fcelleratezze 
de’ malvagifiìmi Eretici Turilupini. Parimente 
mi fi dica, fequi fi condannano i Tadri ^Layne:?^ 
e 'Brandolini co' fatti da loro efpofìi y e fe fi rife- 
rifiono colle lor medeftme parole ? Ma a che fi può 
giugner di p-ù , fe fi arriva fino a rigettarli ef- 
preflamente ? Non credo però d’ efiere in ob- 
bligo, 
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bligo , di dover rifpondere altro da vantaggio. 
Sempre più apparilce, che fi parla a capriccio, 
fenza fondamento veruno , fenza rifponaere agli 
addotti da’ Padri Procuratori , fenza recarne un 
folo in filo favore. Quella fella fi celebra nella 
foggia già mentovata ; e non in altra maniera. 
Noi la chiamiamo, è vero, fella del primo men- 
ftruo : gl’ Indiani però non la chiaman cosi, 
ma fibbene Xìma Caliànam: piccolo Matrimo- 
nio. Ella non fi fà dentro la cafa; ma in pub- 
blico , nella poca piazza , che v’ c al di fuori 
dell’ ufcio. Le congratulazioni fi ricevono da’ 
Parenti della Spola , non dalla Spofa medefima, 
che foventc né anche fi vede. Le parole , che 
perciò fi tifano, non poflono effere più mode- 
fte, e cosi dell’ altre cofe già polle in nota. A 
che fine dunque perder più tempo, in ricalcare 
il già detto ? Meriterebbe bensi qualche rifiefi 
fione quella cau/ale , che s’ è recata j fiancheg- 
giandola con una efclufiva cosi netta , e lam- 
pante , che non può eller di più: voglio dire, 
quell’ clferfi affermato ; che 1’ illituzione ( di 
quello Rito ) è diabolica , perche Viene dalla Gen- 
tilità SOLO addottrinata dal Demonio. Tuttavia, 
anche in quello particolare, abbiam veduto di 
fopra altre dure efprefiioni. E però io folo vor- 
rei fa pere , in che principj debbo procedere. 
Se qui fi vogliono introdurre afferzioni , che al 
mio tenue intendimento, falvo fempre 1’ altrui 
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giudizio migliore, fembrano avere della fomi- 
glianza cogli errori diBajo; bifognerà dunque, 
che affine di foftenere il mio intento , io palli 
a quiftioni di Polemica; e faccia vedere, effer 
falliffimo; che nìuna a:^ione degl' Indiani Jìa libe- 
ra dalla pejle della fuperHi^ione ; effier falfiffimo , 
che in omnibus fuis aSlibus peccator ferViat domi- 
nanti cupidìtatiì e parimente elTer falfiffimo , che 
i Gentili fieno SÓLO addottrinati dal Demo- 
nio : adducendo particolarmente per quello il 
tello dell’ Apollolo ( ad Rom. I. ) in cui efpref- 
famente parla di loro : cioè : Q_uod notum tfi Dei, 
manifejlum cjl illts : Deus enim ìllis manìfeJìaVit ì 
provando, che non ejl fentìre cwn Tclagìo, intcl- 
lìgere de Gcntibus Fidei gratiam non hahentibus , l’ 
altro tello pur dell’ Apollolo (ad Rom. 2. ) Gen- 
tes , qu<e hgem non habent , naturalìter , quie legis 
funi , facìunt ; e per ultimo , che la Chiefa ha 
ritenute , e ritiene un numero ben grande di 
leggi rettiffime fatte d;^!’ Imperadori Idolatri , 
che eziandio il Pontefice San Gregorio lodò. 
Perche altramente , come ancóra hò avvertito 
di fopra , i raziocinj addotti hanno forza , e 
conchiudono. Ma fe quegli errori non fi am- 
mettono , e fi rigettano , come fi rigettan di 
fatto ; fiamo da capo. Niente s’ ottiene contro 
di me; gli argomenti mancano d’ogni vigore, 
1’ alTunto rella tuttavia nell’ aria lenza pro- 
va veruna : non tutto quello , che viene dalla 

Genti- 
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Gentilicà , è diabolico ; e molto meno è ella 
SOLO addottrinata dal Diavolo. Onde fé pu-- 
re li vuole unicamente , che que’ Riti partico- 
lari , di cui fi controverte , fieno fuperfliziofi , 
malvagi , e diabolici , è dunque d’ uopo a tal 
oggetto recare altre ragioni fpeciali , e più 
fané , e lalciare que’ falfi principj univeriali. 
Del refio nella quiftione prefente abbiamo al- 
manco quefio di buono ; che Sua Paternità Re- 
verendifiima ha ammefib, che la fefia fi faccia 
folo nel primo menfiruo d’ una Zittella gii 
Spofa ; e però pollo fperare , che almeno in 
quella parte abbia riconofciuta la falliti fuppo- 
fia all’ Eminentifiìmo di Tournon , e alla quale 
die’ credito ; eh’ ella fi facefie nel primo men* 
firuo d' una Zittella nello fiato verginale. 

O 
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